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Fermi tutti! 
Sono io a darvi una mano in questo volume! 
Troverete le Famiglie di Carta 
da pagina 2 a pagina 27 
il Fumetto Satirico 
da pagina 28 a pagina 61 
l'Avventura 
da pagina 62 a pagina141 
il Western 
da pagina 142 a pagina 192. 











«CONTINUA 
L’AVVENTURA... 





Dopo essere stati proiettati nell’olimpo dei più potenti supereroi, sempre pronti 
a battersi per il bene e la salvezza dell'umanità, dopo aver percorso i 
fantasmagorici universi del fantasy ed essere stati accompagnati fra bambini 
terribili e animali grotteschi, gli uni e gli altri sospesi in equilibrio fra realtà e 
assurdo, fra acuta intelligenza della realtà e sfrenata comicità, il viaggio nel 
magico mondo dei fumetti continua ora facendoci entrare in punta di piedi 
nello spazio domestico delle famiglie. Le famiglie, sì. Quelle di Arcibaldo e 
Petronilla, di Andy Capp e Florrie, di Blondie e Dagoberto, di Pippo e Lalla, tutti 
piccoli universi fatti di quotidianità e consuetudini, di riti e manie, di complicità 
e insofferenze, che ripropongono, fra sorridente ironia e graffiante irriverenza, la 
multiforme immagine della più sacra istituzione sociale. Da qui alla satira il 
passo è breve: e infatti ci si faranno incontro personaggi come Li’! Abner e 
Pogo, Doonesbury e Bobo e sentiremo il ghigno sottile di quegli autori che 
premeditatamente hanno fatto della società civile, politica, militare il loro 
bersaglio privilegiato. 

Dal capovolgimento satirico del mondo questi ultimi han saputo trarre acute 
osservazioni e illuminanti giudizi tali da suscitare dispetto e condanna ma 
anche la stima profonda dei lettori più attenti quale è stato, ad esempio, il 
critico Roland Barthes che ha definito Claire Bretécher “il miglior sociologo 
francese”. 

Doppiato il corno pungente della satira vedremo aprirsi davanti ai nostri occhi il 
vasto e incantato mondo dell'avventura. L'ampiezza del genere avventuroso ci 
farà incontrare personaggi nei quali l'umorismo gioca ancora un ruolo 
determinante, come Tintin, Spirou e Procopio, evocherà, fra navi pirata e 
scenari esotici, tra foreste incontaminate e oscuri angiporti, eroi come Tarzan, 
l'Uomo Mascherato e Corto Maltese, ci farà correre da un lato all’altro della 
terra con gli assi dell'aviazione e dello sport per spingerci infine indietro nel 
tempo, nella Storia - quella vera, quella con la S maiuscola. 

E non sarà ancora ora di tirare il fiato perché, a completare il volume e, 
insieme, il sentiero dell'avventura, attraverserema ''n genere che letteratura, 
cinema e fumetto hanno contribuito a rendere unico e immortale, il western. 
Non mancherà nulla: le estenuanti cavalcate lungo sterminate praterie, gli eroi 
senza macchia e senza paura, le scazzottate nei saloon, i periodici scontri con i 
pellirosse. E i nomi dei protagonisti saranno come mitiche stelle accese nel 
cielo della memoria: Broncho Bill, Tex Willer, Cisco Kid, Ken Parker. 
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LE FAMIGLIE A FUMETTI 


La vita familiare ha offerto numerosi spunti ai fumetti sin dalle origini, trovando una 
vasta diffusione soprattutto negli Stati Uniti. 

Specchio della vita quotidiana, le avventure delle famiglie di carta si svolgono sullo 
sfondo di scenari ben noti ai lettori e propongono con umorismo, ironia e un 
pizzico di satira di costume situazioni ampiamente riconoscibili. 

I bisticci e le discussioni domestiche, i problemi relativi all'educazione dei figli, 

le piccole disavventure durante le vacanze, così come la difesa dell’intimita 
familiare dall'assalto di insistenti commessi viaggiatori, sono le principali imprese 
nelle quali sono impegnati gli eroi di questi fumetti. 
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DALLA PROVINCIA 
ALL'ESPOSIZIONE UNIVERSALE 


Anche se non può essere considerata un fumetto a tutti gli effetti, la Famille 
Fenouillard è stata la prima serie pubblicata in Francia su un settimanale per 
ragazzi. Comparsa il 31 agosto 1889 sulle pagine di Le Petit Français Illustré, 
piacque soprattutto ai lettori della buona borghesia per il suo rispetto delle 
convenzioni e per il suo taglio apertamente educativo. 

Autore della serie non era, curiosamente, un disegnatore di professione, bensì 
Georges Colomb, un serio professore universitario, titolare del Laboratorio di 
Botanica alla Sorbona. Forse vergognandosi di un'attività considerata a quel 
tempo così frivola come il disegnare e scrivere per i bambini, Colomb diede alla 
luce la sua creatura servendosi dello pseudonimo - conservato poi per sempre - di 
Christophe. 

Tutto ha inizio nell’anno della Esposizione universale di Parigi, che fra l’altro 
doveva commemorare il primo centenario della Rivoluzione francese. 


Christophe immaginò una famiglia provincialotta proveniente da Saint-Rémy-sur- 
Deule, alle prese con una serie di divertenti disavventure di fronte alle meraviglie 
della metropoli. La famiglia Fenouillard è composta dal signor Agenore (Agénor), 
un uomo saccente, presuntuoso e testardo, da sua moglie Leocadia (Léocadie), 
ingenua e credulona, e da due figlie, Artemisia (Artémise) e Cunegonda 
(Cunégonde), piuttosto sciocche e litigiose. Il signor Agenore, agiato commerciante, 
vuole assecondare la pretesa delle figlie di essere raffinate e colte, ma attraverso la 
visita all'Esposizione universale comprende che... il loro destino è quello di girare il 
mondo. Lo spunto diventa dunque una parodia del “Giro del mondo in 80 giorni” 
di Jules Verne a cui si aggiunge la messa in berlina della prosopopea di papà 
Fenouillard, erede di una cultura classica male intesa e digerita ancora peggio, 
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sempre pronto a sbilanciarsi in assurde spiegazioni che si traducono puntualmente 
in ridicole gaffes. La litigiosità delle due ragazze e il candore della madre fanno il 
resto. 

A modo suo, questa serie ironizza sulle piccole manie della famiglia borghese, sulle 
meraviglie del modernismo, su tutti quei fermenti, insomma, che negli anni a 
cavallo fra i due secoli annunciavano tempi nuovi, particolarmente sensibili fra 
l’altro ai valori della scienza. 

E’ in qualche modo una serie ispirata alla famiglia anche Bécassine,di Jean-Paul 
Pinchon, comparsa nel 1905 su La Semaine de Suzette. La protagonista, in questo 
caso, è una contadinella semplice, candida, credulona e di grande cuore. Le 
disavventure provocate dalla sua ingenuità sono il perno comico della serie. Un 
palese intento umoristico è presente nei giochi di parole a cui alludono i nomi dei 
personaggi: bécassine, ad esempio, significa anche “sciocchina” e il suo nome 
vero, Annaik Labornez, può essere letto “la bornée”, vale a dire “la tonta”; la sua 
cuginetta si chiama Marie Quillouch, che si può leggere “qui louche”, ossia “che 
guarda storto”, “la strabica”. Se, da una parte, Bécassine è senz'altro la presa in 
giro della servetta senza cultura né finezze, piovuta dalla campagna e costretta a 
misurarsi con le abitudini cittadine, dall’altra lo sfondo delle sue vicende, cioè le 
case borghesi o comunque gli ambienti casalinghi, è un’ interessante spia della 
realtà familiare nella società del tempo, con le sue signore dal lungo strascico, i 
militari in alta uniforme, i signori vestiti con impeccabile eleganza, i rudi contadini 
delle campagne, le vecchiette, le robuste massaie: una fetta di società vista con 
l'occhio acuto e divertito del critico di costume. 
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UNA FAMIGLIA UN PO' PARTICOLARE 


In realtà la Famille Fenouillard e Bécassine non sono ancora dei veri e propri 
fumetti: le storie sono raccontate per sequenze di immagini prive di nuvolette e 
commentate da un testo a mo' di didascalia. 

E’ negli Stati Uniti che il genere, come quasi tutti gli altri, si sviluppa nella 
direzione che tutti conosciamo. 

Della serie The Katzenjammer Kids, creata da Rudolph Dirks nel 1897, si parla 
anche nelle pagine dedicate ai bambini poiché è fondata essenzialmente sulle 
birichinate di Bibì e Bibò, i due terribili monelli di questa strana famiglia. 

La famiglia a cui appartengono è peraltro molto “sui generis”: innanzitutto, da 
quanto si può dedurre, Capitan Cocoricò non è sposato con Tordella, madre dei 
due birbanti. E d'altra parte l’Ispettore, che è un personaggio fisso della serie, non 
ha verosimilmente alcun grado di parentela con nessuno di loro. Eppure, quello 
creato da Dirks è un mondo intimamente e squisitamente familiare, che evidenzia 
in maniera molto canonica i rapporti esistenti in seno alla vecchia famiglia 
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Lebivbanterie di Bibi e Bibò si concludono 
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patriarcale. Da una parte, l’autentico padrone di casa, servito e riverito, è Capitan 
Cocoricò, che nei suoi ozi, nei suoi giochi di carte, nelle sue espressioni accigliate, 
nei suoi ordini perentori manifesta questa sua potestà, da non mettere in 
discussione, su tutto e su tutti. Dall'altra, Tordella è il tipico angelo del focolare, 
sempre pronta ad assecondarlo, ma, a sua volta, autentica padrona del suo vero 
dominio, la cucina e la casa. Tra loro c'è un elemento sottilmente rivoluzionario: 
quei due birbanti di Bibì e Bibò che con le loro malefatte sconvolgono e minano 
alla radice i loro rapporti. Quello dei Katzenjammer Kids, in altre parole, è un 
gruppo in cui le strutture familiari sono perennemente messe in crisi da questi due 
elementi capaci di rendere la famiglia un inferno. 
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RICCHI SI NASCE... 


Non che le famiglie cosiddette normali, del resto, non abbiano i loro problemi. Se il 
matrimonio, come affermano i maligni, è la tomba dell'amore, non occorre essere 
nemmeno tanto maligni per constatare che la famiglia è la tomba della pace, la 
morte di ogni possibile paradiso, almeno sotto il profilo della quiete domestica. E’ 
un po’ quello che testimoniano due fra le più interessanti serie familiari che mai 
siano state prodotte e che, non a caso, sono opera dello stesso autore, George 
McManus: The Newlyweds, apparsa nel 1904, e Jiggs and Maggie, del 1913, 

note in Italia da parecchi decenni rispettivamente come Cirillino e Arcibaldo e 
Petronilla. 

Dei Newlyweds, letteralmente “gli sposini”, già si parla a proposito dei bambini 
terribili. In effetti, si tratta delle disavventure di una giovane coppia il cui 
viziatissimo figlioletto fa vedere i sorci verdi ai genitori, grazie ai suoi incoercibili 
capricci. Ma è proprio questa distorta relazione a tre a costituire una famiglia. Si 
tratta di una famiglia chiaramente facoltosa, come testimoniano i vestiti eleganti, le 
belle vetture, lo sfondo pulito del quartiere residenziale in cui abitano. Senza 
contare, appunto, le esagerazioni, che si intuiscono non poco costose, cui sono 
disposti i genitori pur di accontentare il bambino tiranno. 
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9 ap Father, alla lettera educando papà”, allade agli sforzi compiuti da Petronilla e dalla figlia 


[ NE Arcibaldo inenvero signore. (© King Features Syndicate) 
. NUOVI RICCHI Si DIVENTA 


A differenza dei Newlyweds, che sono con tutta evidenza ricchi per tradizione 
familiare, e quindi un po’ fissati con le buone maniere, Arcibaldo e Petronilla sono 
ricchi ma rozzi. Coi loro nomi originari di Jiggs e Maggie formano la matura coppia 
creata nel 1913 da George McManus per la Hearst Organization e compaiono 
nella serie intitolata Bringing up Father, alla lettera “educando papà”. 

| due, in effetti, sono di robuste origini plebee, ex muratore lui, ex lavandaia lei, e si 
trovano tutt’a un tratto ricchi grazie a una cospicua vincita alla lotteria. 
L'improvvisa agiatezza ha però un effetto psicologico ben diverso sui due. Lui vede 
la ricchezza come il mezzo che finalmente gli permetterà di vivere di rendita, 
continuando la sua forse banale ma sanguigna vita di prima: le sbevazzate 
all’osteria con gli amici, le partite a carte fino alle ore piccole, le baldorie, i cibi alla 
buona, a cominciare dai succulenti piatti di cavoli e salsicce. 

Tutto all'opposto, Maggie, cioè Petronilla, vorrebbe che questa nuova ricchezza 
caduta come un dono dal cielo costituisse davvero l’inizio di una nuova vita, le 
permettesse sul serio di essere “una vera signora”, di aspirare a una promozione 
sociale. 
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Le gaffes cui la situazione per un verso dà adito - ma d'altra parte anche le tensioni 
interne alla coppia, che la differente filosofia di vita provoca - sono fonte di 
un'infinita serie di gags, di disavventure, di situazioni esilaranti. Che si moltiplicano 
a dismisura quando entra in scena la figlia Nora, propensa come la madre a dare 
l'assalto al bel mondo con la speranza di trovare un buon partito. 

Tali inquietudini borghesi, rispecchiando grottescamente diverse situazioni reali, 
hanno contribuito alla lunga fortuna della striscia che, oltre a puntare su una 
approfondita psicologia dei personaggi, poteva contare sulla bellezza e l'eleganza 
del disegno di McManus, formidabile riciclatore delle dolcezze e ricchezze 
grafiche dello stile Liberty. Le storie di Arcibaldo e Petronilla sono state tradotte 

sia per lo schermo che per le scene, in un film e inuna commedia di discreto 
successo.Tanto consenso è senza dubbio legato alla sensibilità con cui McManus 
ha saputo esprimere le palesi contraddizioni della vita sociale statunitense: la finta 
permeabilità delle classi, il contrasto tra i diversi modelli di cultura, la tensione 
prodotta dai dislivelli economici. 

“Ricchi si nasce - sembra sentenziare il confronto fra The Newlyweds e Bringing up 
Father - nuovi ricchi si diventa”. 
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LE STRANE FAMIGLIE 
DEGLI ANNI DIECI 


Nei primi anni del secolo, il fumetto non aveva ancora sperimentato generi come 
l'avventura, il poliziesco o la fantascienza. Prettamente umoristiche, le prime serie 
erano interpretate da famiglie, bambini, animali. Gli eroi della vita di tutti i giorni. 
Ancora legato a forme di racconto sostanzialmente realistiche, con l'eccezione 
delle storie pirotecniche di Bibì e Bibò, questo genere di fumetti espresse 
comunque negli anni Dieci alcune serie davvero curiose. 

The Dingbat Family fece il suo debutto il 20 giugno 1910 sul New York Journal. 
L'autore dei testi e dei disegni era George Herriman. 

Il signore e la signora Dingbat, i loro tre figli, Imogene, Cicero e Baby, un cane e un 


gatto, sono uno dei primi esempi di “nevrosi domestica”. La famiglia Dingbat, 
infatti, è sempre alle prese con gli invisibili vicini del piano di sopra, i cui rumori 
sono l’unico dato certo della loro presenza. Non aver mai mostrato l'oggetto della 
curiosità e delle numerose apprensioni della famiglia Dingbat fu davvero una 
brillante trovata. Questa serie è inoltre famosa perché il gatto di casa Dingbat fornì 
lo spunto per la creazione di Krazy Kat, il personaggio per il quale Herriman è 
divenuto celebre. 

Apparsa il 12 febbraio 1917 sulle pagine del Chicago Tribune, la serie The 
Gumps, creata da Sidney Smith, divenne una delle più popolari degli anni Venti. 
Il cognome Gumps non fa molto onore alla famiglia, visto che significa “sciocchi”, 
ma in realtà i Gumps non sono poi così sprovveduti. Anche qui abbiamo un padre 
di famiglia, Andy Gumps, la signora Minerva, il figlio Chester, il gatto Hope, il 
cane Buck, senza contare una figlia in collegio e un figlio in Marina. Al di là delle 








avventure di questi parschonsi etna sa; buffe vicende familiari si può leggere fra le righe qualcosa di più sottile: il riuscito 
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carbone a quello dei generi alimentari, al perenne tormentone delle tasse. 
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L'aspetto curioso è che i Gumps, non si sa quanto ingenuamente, parlano di tutto 
questo con un'ottica conservatrice, difendendo sempre le scelte del governo. 
Queste storie erano gradite ai lettori per l'immediatezza delle situazioni e per la 
facilità con la quale era possibile immedesimarsi nei vari personaggi. Non ancora 
deformata dalla satira, la realtà della vita quotidiana si rispecchiava nei fumetti 
prendendo spunto anche da mode e comportamenti collettivi. E’ il caso di Gasoline 
Alley, una serie creata nel 1918 da Frank King per le pagine domenicali del Chicago 
Tribune. 

Erano gli anni in cui l'automobile, soprattutto la famosa Ford, modello T, stava 
diventando negli Stati Uniti un mezzo di locomozione ampiamente diffuso, e la serie 
coglieva l'occasione per raccontare le vicende di un gruppo di amici, impegnati, da 
bravi antesignani di un costume maschile tuttora vivo, in interminabili discussioni 
su motori, carburatori, balestre, magneti e scocche portanti. 


Ma Gasoline Alley è interessante anche per altri motivi. E’ infatti la prima striscia in 
tutta la storia del fumetto in cui i protagonisti invecchiano “in progress”, giorno 
dopo giorno, striscia dopo striscia, insieme ai lettori. Tutto ha inizio il 14 febbraio 
1921, giorno di San Valentino, quando un neonato, chiamato poi Skeezix, viene 
lasciato sulla porta di Walt Wallet, uno dei protagonisti della serie. Da questo 
| momento Gasoline Alley si avvia a diventare una vera e propria saga della famiglia 
media americana: nel 1926, Walt sposa Phyllis Blossom, “portando in dote” 
il piccolo Skeezix, presto affiancato da due fratellini. Via via i personaggi di 
ae EE contorno aumentano e i protagonisti della serie crescono e si costruiscono la 
giugno 1944 e via dicendo. (©The Chicago propria vita affrontando gli eventi della realtà storica e sociale in continuo 
Tribune) i mutamento: li vediamo così entrare nel mondo degli affari con maggiore o minor 
fortuna, sposarsi, partire per la guerra. 
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Foto di famiglia dei protagonisti di Gasoline 
Alley disegnata da Dick Moores nel 1972. 
Skeezix ha ormai cinquantun'anni.(OThe 
Chicago Tribune) 































A talento di Frank King il creatore di Gasoline 
Alley, sivivela in questa tavola del 1931; dodici 


BRACCIO DI FERRO, OLIVIA E PISELLINO 
vignette leggibili anche singolarmente. (©The 


Chicago Tribune) Con la nascita del fumetto d'avventura, alla fine degli anni Venti, cominciano ad 

— affermarsi sempre più spesso eroi solitari, eternamente in giro per il mondo e così 
compresi nel proprio ruolo da non avere certo tempo da dedicare alla famiglia. 
Proprio per questo, gli autori creano un nuovo genere di personaggio: quello della 
“eterna fidanzata”, una compagna d'avventure non di rado scomoda e impicciona. 
Davvero singolare lo stato di famiglia di un personaggio popolare come Braccio di 
Ferro (Popeye), umoristico e avventuroso nello stesso tempo. Pur non essendo 
sposati, Braccio di Ferro e Olivia (Olive Oyl) fanno da papà e mamma a Pisellino 
(Swee’Pee), un neonato che il fortissimo marinaio si è visto recapitare in una scatola 
eche ha accolto con entusiasmo al grido di: “Evviva! Ho sempre desiderato un 
bambino”. 
Braccio di Ferro ha un rapporto difficile con suo padre Braccio di Legno, un vecchio 
lupo di mare rissoso e indisponente. Basti pensare al loro primo incontro, quando, 
dopo una lunga ricerca conclusasi felicemente, Braccio di Ferro, esasperato dallo 
sprezzante atteggiamento del vecchio, esclama “Ma papà, sono tuo figlio!” e si 
sente rispondere “Mai potuto soffrire i parenti!”. 
L'eroe si trova ad affrontare ben altri problemi il giorno in cui il suo creatore, Elzie 
Crisler Segar, ha la cattiva idea di far bussare alla porta di Braccio di Ferro la 
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1933 quando si recapitare un neonato in 
una scatola. (OKing Features Syndicate) 
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BRACCIO 


La famiglia Bumstead al completo: Blondie, 
Dagoberto, Alexander, Cookie e la cagnolina 
Daisy. (©King Features Syndicate) 

























mamma di Pisellino. La comparsa della donna, venuta a reclamare il figlio, porta 
non poco scompiglio, esasperando l'ambiguità della situazione. Accortosi di aver 


fatto un passo falso e fermamente intenzionato a tutelare la popolarità di Pisellino, 
ormai ritenuto dai lettori figlio a tutti gli effetti di Braccio di Ferro, Segar non esita a 
togliere di mezzo lo scomodo personaggio. La separazione, apparentemente 
crudele e disumana, non suscita, del resto, risentite proteste e della madre di 


Pisellino non si è mai più saputo nulla. 








L'ideadifarbussare un giorno 
alla porta di Braccio di Ferro la 


mamma di Pisellino creò non 





pochi problemi all'autore. Lo 


spunto umoristicosi rivelò infatti 





drammatico, ponendo il 
problema morale della legittimità 
di 
questo 
popolare personaggio, Segar 
fece letteralmente sparire la 


omeno dell'ado: 









Pernon rinunci 


donna dalla serie. (King 
Features Syndicate) 


RIVOGLIO 
MIO , 
FIGLIO. 
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Ilbattesimo di Pisellino. 
(©King Features 
Syndicate) 

















LA COPPIA PIU' FAMOSA DEL MONDO 


Creata da Chic Young per il King Features Syndicate, la serie di Blondie e 
Dagoberto (Blondie and Dagwood) ha consacrato una delle coppie più celebri dei 
fumetti. Fratello di un altro notissimo autore di fumetti, Lyman Young, che aveva 
inventato Cino e Franco, Chic Young è anche autore del marchio commerciale 
delle banane “Chiquita”. Alla sua morte, avvenuta nel 1973, la responsabilità 

di continuarne il lavoro è stata assunta da due figli d’arte, che hanno saputo 
conservare del tutto inalterate le caratteristiche di freschezza e umorismo del 
fumetto: Dean Young, figlio di Chic, e Jim Raymond, fratello del celeberrimo Alex, 
autore di Flash Gordon e di Jungle Jim, di Rip Kirby e di Secret Agent X-9. 
All'inizio Blondie è una graziosa impiegatina, mentre Dagoberto è una specie 

di perdigiorno, figlio di un miliardario, che si innamora di lei. Per qualche anno 

la serie fa perno intorno alle umoristiche vicende dei due fidanzati, avversati 

dal padre di Dagoberto, Mr. Bumstead senior, che si rifiuta di prendere in 
considerazione una nuora che non sia un’ereditiera. 


Alla fine l’amore trionfa e i due si sposano il 17 febbraio del 1933, ma il burbero 
genitore disereda il figlio all'istante. Da quel momento, Dagoberto è costretto a 
guadagnarsi da vivere e a contare sulle proprie forze, trasformando così la striscia in 
un ritratto abbastanza verosimile della famiglia media americana. Cominciano ad 
arrivare i figli: prima il maschietto Alexander e dopo qualche anno la figlioletta 
Cookie. Crescendo, questi ultimi portano all’interno della famiglia le piccole e 
grandi problematiche legate alle loro età: sembrano la copia dei genitori e 
graficamente lo sono di certo. Con il passare degli anni Blondie e Dagoberto non 
cambiano molto anche se, caso piuttosto raro nel mondo dei fumetti 

diventano adulti sino a scomparire definitivamente dalla scena. 

| personaggi di contorno sono numerosissimi: ci sono gli animali di casa, Daisy e i 
suoi cinque cuccioli; i vicini Herb e Tootsie Woodley; il monello Elmo; il 
portalettere Beasley. Tutti irrimediabilmente fonti di gags e di episodi divertenti. 


PAPA Mi SER- PAPA, MI SERVONO DUE 
DOLLARI PER USCIRE 
STASERA 












Quello di Blondie e Dagoberto è un mondo in 
miniatura che rispecchia con arguta ironia la 
iccola realtà quotidiana della famiglia. Da quiil 
ima di domestico umorismo che ha determinato 
il successo della striscia. (© King Features 
Syndicate) 
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SIGNOR DITHERS, NON Ti Ho cniamaro 
iar RAZZA DI 
Ù a So 


sticciconi vicini. (© King Features 
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Undivano, una poltrona: 
diDa 


logui 


stočilpiccoloregne 








aberto. I problemi che ne tormentano 





rio sono tutti umoristicamente attinenti al 





quotidiano governo della famiglia. (King 


Features Syndicate) 




















Hluogo comune dei cattivi rapporti tra impiegato 
e capoufficio (Mister Dithers) è trattato da Chie 
Young conoriginalità e umorismo. (© King 

Features Syndicate) 
























C'è infine Mister Dithers, il principale di Dagoberto, intransigente e duro 
capitalista nei modi, ma alla resa dei conti un cuor d'oro. 

Quello di Blondie e Dagoberto è un mondo in miniatura, che rispecchia vicende 
quotidiane e problemi di ogni famiglia e che proprio per questo, con tutta 
probabilità, favorisce l’identificazione dei lettori, e non solo di quelli statunitensi, 
coni vari personaggi. Tanto che questa serie è diventata ben presto una delle più 
lette e diffuse in tutto il mondo, ispirando numerosi film, commedie radiofoniche e 
serial televisivi. 


L'ALTRA FACCIA DEL SOGNO AMERICANO 


Il comune denominatore del genere familiare è il contesto cittadino. Ma gli Stati 
Uniti non sono solo New York, Chicago, San Francisco, come ci ricorda quello che 
viene comunemente considerato il più riuscito fumetto satirico statunitense: Li'l 
Abner. 

La serie creata da Alfred Gerald Caplin, con lo pseudonimo di Al Capp, comparve 
sui giornali serviti dalla catena distributiva dell'United Feature Syndicate, il 20 
agosto 1934. 

Ambientata nel mondo contadino della contea di Dogpatch, Li’| Abner racconta 
per la prima volta, sia pure in chiave grottesca, l’altra faccia della realtà 
statunitense: quella rurale, che qui è compresa nell'orizzonte povero e desolato 
del profondo Sud. 























grottesca della vita rurali 














del profondo Sud degli 
Stati Unitie una feroce 

satirasuiluoghi comuni e 
leidi 
dell'ideologia 





americana sono 
gliingredienti 
esplosividelle 

stori il 

Abner. @United 
Feature Syndicate) 








Li'l Abner, l'avvenente Daisy Mae, Papà e 


Mamma Yokum sono tra i protagonisti di una 








serie che, nonostante la prevalente componente 





rica, è una saga familiare a tuttigli effetti. (© 





nited Feature Syndicate) 











Umorismo e satira sociale sono gli ingredienti principali delle storie di Li’! Abner, 
delle quali è protagonista una stravagante famiglia contadina, con le sue 
problematiche, le sue tradizioni, il suo folklore, i suoi valori. Il “piccolo” Abner è 
in realtà un ragazzone tutto muscoli e ingenuità, figlio di Papà Yokum e di Mamma 
Yokum; ha un fratello, Tiny Yokum, e una fidanzata, la bellissima Daisy Mae, che 
poi diventerà sua moglie dandogli a sua volta il figlioletto Onesto Abele. 

Questa famiglia patriarcale, su cui impera la dispotica ma simpatica Mamma 
Yokum, vive a Dogpatch, un paesucolo che non si saprebbe se definire più povero 
o più sporco, visto che la gente vive in allegra promiscuità con maiali, galline e 
altri animali. E ancora più miserabile è il vicino paese di Slobbovia. I rapaci 
miliardari che di tanto in tanto compaiono fanno un po' la figura degli avvoltoi. 
Eppure, su questo mare di difficoltà, su questi uragani di sventure, su questa 
ferocia grottesca che Al Capp sa trattare da maestro, la famiglia si staglia come il 
valore più saldo, il bene più certo, il cemento con cui si riesce a far fronte a ogni 
avversità. 


AMORE 

Li'l Abner e Daisy Mae si sono ama- 
ti dal primo momento che si sono 
visti, anche se il loro fidanzamento 
è durato dal marzo 1935 al marzo 
1952 e in questi 17 anni è stata 
soprattutto lei a dargli la caccia per 
farsi sposare mentre lui cercava di 
rimandare con ogni scusa il giorno 
del loro matrimonio. 


DS 
CE? 






BULLMOSE 

Imprenditore d'assalto con le mani in 
pasta in numerose attivita, il generale 
Bullmose è tra l’altro uno dei re della 
stampa statunitense e fa solo affari da 
milioni di dollari. La sua strada si 
incrocia spesso con quella di Li'l 
Abner. 


CAPLIN, ALFRED GERALD 
Questo è il vero nome di Al Capp, 
creatore di Li'l Abner nel 1934. Nato 
il 28 settembre 1909 da genitori di 
origine lituana a New Haven, nel 
Connecticut, è morto nel novembre 
1979 


DAISY MAE 
Bella e procace moglie di Li'l Abner, 
Daisy Mae è nota anche per la sua 
grande ingenuità, tanto da essere 
spesso influenzata da persuasori più 
© meno occulti. Quando Al Capp 
fece sposare i due, dopo un lunghis- 
simo fidanzamento, dovette “giustifi- 
care” su Life, il 31 marzo 1952, la sua 
decisione. 


DISEGNI ANIMATI 

| cortometraggi a disegni animati 
prodotti da Dave Fleischer nel 1944 
e nel 1945 erano ispirati ad avventu- 
re di Li'l Abner già apparse sui quoti- 
diani. 


DOGPATCH 

Letteralmente “buco da cani” o “posto 
da cani”, la contea di Dogpatch è 
abitata da gente decisamente strana 
ed è uno specchio deformante della 
vita statunitense. Situata nel profon- 
do Sud del Paese, è una località 
immaginaria particolarmente depres- 
sa con economia tipicamente rurale. 
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FEARLESS FOSDICK 

Azzeccata e paradossale caricatura 
del Dick Tracy di Chester Gould, 
Fearless Fosdick fa di tanto in tanto 
capolino nelle storie di Li'l Abner 
perché le sue avventure a fumetti 
sono la lettura preferita del più famo- 
so abitante di Bogpatch. Il suo matri- 
monio con Prudence Pimpleton, che 
in seguito si rivelò solo un sogno, ha 
spinto Li'l Abner a compiere lo stesso 
passo con Daisy Mae. 


FILM 

Le storie di Li'l Abner sono state 
portate due volte sullo schermo. Nel 
1940 da Albert S. Rogell con Granvil- 
le Owen, Martha O'Driscoll e Buster 
Keaton e nel 1959 da Melvin Frank 
con Peter Palmer, Leslie Parrish e 
Jerry Lewis 





lettatore e terribile menagramo te- 
muto da quasi tutti gli abitanti di 
Dogpatch, i quali talvolta si servo- 
no di lui come una specie di arma 
segreta. 


KIGMI 

“Mezzi pesci, mezzi piccioni, m 
segugi, mezzi palloni da footbal 
Kigmi mangiano aria e sono soddi- 
sfatti solo quando sono presi a calci 
nel sedere. Placando l'aggressi 
degli uomini, che potevano libera- 
mente sfogarsi sui loro posteriori, 
hanno determinato la crisi dell’indu- 
stria bellica oltre che di militari, avvo- 
cati, poliziotti... 














LI'L ABNER 

Letteralmente “piccolo” Abner, an- 
che se a vederlo non si direbbe pro- 
prio. E” un giovanottone ingenuo e 
tutto muscoli, non privo comunque 
di un certo buonsenso, dote che 
manca alla maggior parte degli abi- 
tanti di Dogpatch. 


LI'L ABNER dalla A alla Z 







LINGUAGGIO 
Gli abitanti di Dogpatch sono tutti 
analfabeti e parlano in modo appros- 
simativo e con un linguaggio molto 
sgrammaticato che è stato reso benis- 
simo dai traduttori di Linus, la rivista 
che ha a lungo pubblicato le storie di 
Al Capp in Italia. 


United Feature Syndicate: 





MAMMA YOKUM 

Piccola, autoritaria e incredibilmente 
energica, la mamma di Li'l Abner è il 
vero capofamiglia degli Yokum e 
un'autorità nella comunità di Dog- 
patch. Fuma la pipa, possiede un 
terribile “uppercut” destro e non le 
piace assolutamente essere contrad- 
detta. 


ONESTO ABELE 

Figlioletto di Daisy Mae e di Li'l Ab- 
ner, Onesto Abele è un ragazzino 
forte e vorace, un po' più sveglio dei 
genitori. 



















PAPA’ YOKUM 

Completamente soggiogato dalla 
moglie, Lucifero Yokum si consola 
mangiando tutto quello che gli capita 
a tiro. 


PHOGBOUND 

Ignorante e facilmente corruttibile, 
Phogbound è il senatore locale che 
tiene i contatti tra i cittadini di Dog- 
patch e il mondo politico della capi- 
tale. 


PREMIO NOBEL 
Nel 1953, qualche anno prima che 


l'ambito riconoscimento tosse asse- 
gnato anche a lui, lo scrittore John 
Steinbeck segnalò al comitato orga- 
nizzativo Al Capp citandolo come il 
più grande autore satirico dai tempi 
di Laurence Sterne. 


REALISMO 

Nelle storie di Li'l Abner, che di volta 
in volta mettono alla berlina i miti ele 
tradizioni, le ipocrisie e le radicate 
convinzioni degli statunitensi, non è 
raro scorgere, appena appena messi 
in caricatura, presidenti e uomini po- 
litici, attori e cantanti. 


SADIE HAWKINS DAY 

1} 19 novembre è il giorno dell’anno 
in cui tutte le zitelle della contea di 
Dogpatch possono partecipare a una 
vera e propria caccia agli scapoli, 
senza esclusione di colpi. Asserendo 
di averla ripresa da una tradizione 
legalizzata in Scozia nel 1288, Al 
Capp introdusse nel 1937 questa 
originale festività locale nella serie. 
Nel 1940 il Sadie Hawkins Day è 
stato realmente organizzato in oltre 
trecento università statunitensi. Non 
si sa con quali risultati 





SHMOO 

Adorabili bestioline bianche a forma 
di palla, preoccupate soltanto di 
rendere felici gli uomini fornendo 
loro tutto ciò che sognano, queste 
creature sono pronte addirittura a 
morire pur di poter dare agli affamati 
carne squisita. Incredibili dispensa- 
tori di felicità, sono combattuti e 
distrutti al grido di “Gli Shmoo sono 
cattivi perché sono così buoni!” 


SLOBBOVIA 

Equivalente di Dogpatch, ma ancora 
più miserabile, questa località è la 
quintessenza di un paese sottosvi- 
luppato e si trova in una zona inospi- 
tale perennemente coperta dalla neve. 
Nelle storie di Al Capp, Stati Uniti e 
Russia fanno spesso a gara per attirar- 
la nella propria zona di influenza. 





TINY YOKUM 
Il “fratellino” di Li'l Abner. 


In realtà 
è grande e grosso come lui. Eterno 
quindicenne, è capitato nelle sto- 
rie di Al Capp soltanto nel 1954 per- 


ché la madre ... ignorava di averlo 


generato! 


ZITELLE 

Assai numerose nella contea di 
Dogpatch, le zitelle hanno il loro 
momentodi gloria nel corso del Sadie 
Hawkins Day, quando possono dare 
liberamente i caccia a tutti i maschi 
disponibili. 
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SAGGI CONSIGLI E MARMELLATE 


Mamma Yokum, sempre pronta a impugnare il vecchio fucile, non ricorda certo 
l'immagine tradizionale della mamma, prodiga di saggi consigli e di marmellate 
fatte in casa. 

L'America di provincia, legata alle vecchie tradizioni e ai luoghi comuni, si ritrova 
invece idealmente rappresentata nelle storie di Abbie an’Slats. 

Creata da Al Capp e disegnata da Raeburn Van Buren nel 1937, questa serie è 
ambientata nell’immaginaria cittadina di Crabtree Corners, nella quale vive Abbie 
Scrapple, una anziana zitella, forse un po’ scorbutica ma dal cuore d'oro, 
affezionatissima al nipote Slats, una specie di Li'l Abner riveduto e corretto. Con 
tonitra il rosa e la commedia familiare, e con un pizzico di avventura, queste 
semplici storie raccontano un microcosmo tutto sommato sereno, dove i buoni 
sentimenti finiscono immancabilmente con il trionfare. Scritta da Al Capp peri 
primi nove anni, questa striscia giornaliera è passata in seguito a suo fratello Elliot 
fino al termine della pubblicazione, nel 1971. 

Un'altra gentile signora, simile a Abbie Scrapple anche se decisamente più 
interessante e sfaccettata come personaggio, è Mary Worth, protagonista della 
striscia Mary Worth’s Family. Creata nel 1939 da Allen Saunders per i disegni di 
Dale Allen, rimpiazzata ben presto da Kent Ernst, Mary Worth si prodiga con 
materni consigli nei confronti di artisti, di attori o attricette in cerca di pubblicità, 
di promettenti manager, di politici invischiati in varie faccende e di altri tipi piùo 
meno brillanti. Mary Worth è la mamma buona di una famiglia che va al di là dei 
puri confini domestici. Famiglia va intesa qui come “società”, e di questa infatti 
Progressivamente raffinata nell'aspetto e nei offre uno spaccato nient'affatto epidermico. Mary Worth, col suo buon senso, 
modi dagli autori, Mary Worthé in grade di catalizza le energie positive degli individui, le rinsalda e le organizza, riunendo 
così in sé la funzione normativa della democrazia politica e quella dell'istituto 























fornire scampolidi saggezza e buoni consigli a 


chiunque. Nelle sue storie, come in questo i Y 

esempio del 1960, Mary Worth interviene familiare. La quintessenza della mamma è comunque rappresentata dal 

attivamente negli sviluppi della situazione anche personaggio di Momma, creato nel 1970 da Mell Lazarus che ci consegna una 

sele capita di rado diessere coinvolta lei stessa delle immagini più grottesche del matriarcato statunitense. Vedova, con tre figli - il 


nelle vicende. (© Publishers Syndicate) 


quarantaduenne Thomas, sposato con Tina, il ventiduenne Francis e la ventenne 
Marylù -, Momma cerca di continuare a dirigere da lontano il ménage della 
famiglia di Thomas, con pesanti allusioni sulle incapacità della moglie, e 
condiziona al massimo il comportamento degli altri due figli. In particolare vizia il 
secondogenito un po’ hippy continuando a perpetuarne il carattere immaturo e 
insicuro. Saccente e dispotico, questo personaggio non risparmia le sue frecciate 
velenose né al figlio né al maturo corteggiatore che compare spesso nella striscia. 























Creata da Mell 
Lazarus nel 1970, 
Momma è la 


grottesca e spivitosa 


Zia Abbie e suo 
nipote Slats sono tra 








quintessenza della 
figura materna: 
iperaffettiva, 
saccente e dispotica. 


(©Field Enterprises) 


un'America di 


provincia conformista 
provi 






ta alle vecchie 
ioni. (United 


ature Syndicate) 















UNA FAMIGLIA TUTTA MATTA 


Oltre ad Arcibaldo e Petronilla e a Blondie e Dagoberto, un'altra colonna portante 
del fumetto incentrato sulla famiglia è la serie Hi and Lois, noti da noi anche come 
Pippo e Lalla o La famiglia De’ Guai, disegnata da Dik Browne su testi di Mort 
Walker e iniziata nell'ottobre del 1954 per il King Features Syndicate. 

Anche qui, come nel caso di Blondie e Dagoberto, abbiamo una tipica famiglia 
suburbana, che vive in una casetta linda e gradevole, in mezzo all’allegro 
bailamme di figli e animali. Hi Flagston è impiegato presso una grossa ditta, la 
Foofram, mentre Lois accudisce coscienziosamente alla casa, occupandosi in 
particolare della figliolanza, costituita dall’adolescente Chip, pigro e goffo, dai 
due gemelli Ditto e Dot, scolaretti alle prime armi, e dall'ultima figlioletta, la 
neonata Trixie, ribattezzata in Italia Ciccibum, che un po’ alla volta ha finito per 
acquistare nella serie un rilievo notevolissimo. 














ture della 
diHiand 
Hezzatiin 
Italia Pippoe Lalla, 


sono un simpatico e 


popolare esempio di 
teatrino familiare a 
fumetti. (King 
Features Syndicate) 


Corriere dei Piceolie 
intitolate La Famiglia 
De’ Guai. (Ki 
Features Syndicate) 
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Frutto della migliore vena creativa diHanna & 
Barbera, le storie degli Antenati sono 
ambientate in una buffa preistoria nella quale è 
possibile ritrovare piccoli e grandi problemi, 
ansie e nevrosi della società contemporanea. 


(©Hanna & Barbera Productions) 





Accanto a Pippo e Lalla non mancano naturalmente numerosi personaggi di 
contorno: amici e vicini, come l’invadente Thirsty Thurston, oppure gli spazzini 
del quartiere, Abercrombie e Fitch. Lalla ha anche un padre che di tanto in tanto 
compare come gradito ospite della famiglia. 

Insomma si vede bene che anche qui il teatrino familiare riproduce un 
microcosmo gustoso e realistico. Si dice anzi che per le sue ambientazioni Dik 
Browne si ispiri direttamente a Wilton, la cittadina del Connecticut in cui vive. 
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FAMIGLIE DEL PASSATO 
E DEL LONTANO FUTURO 


Il genere familiare è così radicato negli Stati Uniti che anche William Hanna e 
Joseph Barbera, famosissimi per aver dato vita a numerosissimi personaggi del 
cinema d'animazione e dei fumetti, da Braccobaldo all’orso Yoghi, da Lupo de’ 
Lupis a Magilla Gorilla, hanno al loro attivo due curiose e simpatiche famiglie nate 
entrambe nel 1959: quella dei Flintstones, ben noti anche da noi come gli 
Antenati, che vivono nella preistoria, e quella dei Jetsons, i Pronipoti, le cui 
avventure sono ambientate nel lontano futuro. 

Creati per una serie di disegni animati, gli Antenati sono poi diventati protagonisti 
di strisce quotidiane, di tavole domenicali e di una lunga serie di comic books 
realizzati da una folta équipe di autori. Nonostante la curiosa ambientazione, 
questa serie è caratterizzata da tutte le piccole e grandi nevrosi della vita sociale 
contemporanea: dalle smanie per la villeggiatura all’ansia per gli status symbols 
più significativi e convenzionali. 


Fred e Wilma Flintstone sono circondati da una serie di divertentissimi 
comprimari: non solo i familiari, come l’arzillo nonnetto pasticcione o la nipotina 
yè-yè Annie, ma anche gli immancabili vicini Barney e Betty Rubble e il loro 
discolo Bamm-Bamm, e l’animale di casa, che tanto per stare in linea con le 
caratteristiche della serie è un piccolo dinosauro, Dino. Quel che rende insolito 
questo ménage familiare è che tutto è tradotto in termini buffamente preistorici: 
l'automobile è una specie di schiacciasassi con due rulli di pietra al posto delle 
ruote, il giradischi usa come puntina il becco di un picchio, il televisore è un 
pietrone con un buco in mezzo e così via. 

Al passato grottescamente rivisitato degli Antenati fa seguito il bizzarro futuro dei 
Pronipoti, visto attraverso la lente comica del presente. 

George e Jane Jetson vivono ossessionati dai soliti problemi della famiglia media 
americana, dall'ira del capoufficio al taglio di capelli sbagliato dalla parrucchiera, 
e da alcuni davvero inediti, legati, ad esempio, ai capricci della domestica-robot 
Rose. L'adolescente Judy, ansiosa di trovare un boy-friend e di seguire la moda, il 
piccolo e scatenato Elroy e il buffo cane Astro completano il quadro. La vita del 
futuro raccontata in questa serie rispecchia grottescamente quella dei nostri giorni, 
con ingorghi di astronavi nell'ora di punta, multe di robot - poliziotti e il continuo 
aumento dei prezzi. 
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Anche nel fumetto inglese, dove dominano le storie avventurose, si ritrovano 
alcune interessanti famiglie di carta. 

La prima a comparire è stata quella dei Ruggles, scritta da Frank Dowling e 
disegnata da suo fratello Steve, più celebre per la serie fantascientifica di Garth, e 
firmata dai due con lo pseudonimo di Blik. | Ruggles debuttano l'11 marzo 1935, 
sulle pagine del Daily Mirror. 

John Ruggle, sua moglie Gladys, il giovane Herbert e l'adolescente Maisie, oltre 
all'immancabile suocera della mitologia familiare da barzelletta, vivono delle 
semplici storie domestiche all'insegna di un umorismo tipicamente britannico. 
Con il passare del tempo, i protagonisti della serie, come quelli della statunitense 
Gasoline Alley, crescono e invecchiano: John si concede una scappatella 
sentimentale con l'affascinante Greta, sua figlia Maisie si sposa e ha un figlio, 
mentre anche Herbert cresce e si fidanza con la studentessa Elsie Watson. 
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In seguito compare la serie The Gambols, nata il 16 marzo 1951 sul Daily Express 
sotto forma di vignette singole disegnate da Barry Appleby e scritte da sua moglie 
Dobs: in poco più di un anno, il successo indusse gli autori a creare la serie sotto 
forma di striscia. George e Gay Gambol sono i protagonisti pressoché assoluti 
della situazione. Si tratta quindi di una famiglia un po’ particolare, focalizzata per 
lo più sulle problematiche della vita a due. 

In effetti nella striscia dei Gambols figurano ben poche presenze “altre”: non c'è 
nessun vicino, né tantomeno ci sono figli; solo molto più tardi, in corrispondenza 
al periodo delle vacanze scolastiche, compaiono sporadicamente i nipotini Flivver 
e Miggy. In sostanza, dunque, due coniugi intrappolati nelle maglie di una 
convivenza ormai logora e caratterizzata, come accade nella realtà, da una 
reciproca insofferenza pronta ad accendere le micce al minimo appiglio. 

Non priva di sfumature psicanalitiche, la serie fa addirittura pensare a 
un'occasione di sfogo autobiografico per la coppia di autori. AI di là delle ipotesi 
critiche il contenuto di “verità” di un tale ménage ha fatto meritare alla serie un 
discreto successo, tanto che nel 1956 ne è stata allestita anche un'edizione 
domenicale per il Sunday Express. 

Evidentemente gli attriti tipici della vita a due costituiscono un motivo di divertito 
interesse per i lettori, a quanto si potrebbe dedurre dal travolgente successo arriso 








IGambols, una coppia di appassionati giocatori alle corse dei cavalli, 
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all'altra “famiglia” degna di nota del fumetto inglese, vale a dire quella formata da 
Flo e Andy Capp. Anche questa è nata come vignetta singola, creata da Reg 
Smythe e comparsa il 5 agosto 1957 sull’edizione Nord del Daily Mirror, ma già 
presente,fin dal 14 aprile dell’anno successivo sull’edizione nazionale del 
quotidiano, anche in formato di striscia. Questo successo folgorante è peraltro 
sottolineato da altri fatti ben più significativi: Andy Capp è riuscito ad arrivare 
perfino sul giornale russo /zvestia; ha sfondato in Svezia, dove gli sono stati 
dedicati degli albi mensili intitolati Tuffa Viktor; ha registrato una calorosa 
accoglienza in un paese come gli Stati Uniti, solitamente impermeabile al fumetto 
estero, che ha addirittura chiesto l'esclusiva per le tavole domenicali a colori. E 
anche in Italia Andy Capp è notissimo, pubblicato da tempo su La settimana 
enigmistica, dove la serie è stata ribattezzata Carlo e Alice, e, dalla seconda metà 
degli anni Sessanta, su Eureka e sui suoi supplementi. 

Questa coppia di mezz’eta, che pur sciorina tutto il campionario di insofferenze 
ed equivoci della vita coniugale, fa anche pensare, per le manie e i tic che 
affliggono i due protagonisti, al curioso connubio di un vecchio scapolo e una 
zitella bisbetica. 

Flo fa la donna di servizio e Andy, allergico com'è al lavoro, sbarca il lunario 
grazie al sussidio di disoccupazione. Certo non si può dire che Andy sia pigro del 
tutto, perché, quando si tratta di buttarsi a capofitto in una rissa o di partecipare a 
una partita di calcio, è sempre il primo a farsi avanti. 













DEGLI EROI 
AVVENTUROSI 


Madre e sposa più o meno esemplare nel 
fumetto umoristico e, soprattutto, in 
quello familiare, nel fumetto avventuro- 
so la donna è quasi sempre relegata al 
ruolo di eterna fidanzata. 

Nessuna eccezione fra i grandi eroi del 
cosiddetto periodo d'oro, cioè quelli nati 
negli anni Trenta, le cui avventure conti- 
nuano magari ancora oggi, a decenni di 
distanza. 

Il più tipico fra questi è forse Flash Gor- 
don, creato nel gennaio 1934 da Alex 
Raymond, e accompagnato fin dalle 
prime avventure dall’affascinante Dale 
Arden, che spesso gli fa delle scenate di 
gelosia a causa delle altre bellissime che 
periodicamente compaiono a conten- 
derle il biondo eroe. 

Non è certo diversa la situazione della 
principessa Narda, compagna di Man- 
drake, anche se per il personaggio di Lee 
Falk e Phil Davis, comparso la prima 
volta nel 1934 sui quotidiani, le cose 
sembrano ancora più problematiche, 
perché i rapporti con l'affascinante mago 
sembrano rigidamente formali se non 
addirittura castamente platonici. 









“Mi sento romantico, questa sera. Sentiamo qualche 
vecchio disco." Un idillio non proprio frequente tra 


Topolino e Minni. (©The Walt Disney Co.) 
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LE ETERNE FIDANZATE 


3 





i EI a 


HAI 
“NON HO NULLA DA 
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Anche tra Topolino e Minni, che pure si 
conoscono dal 1930 e che di tanto in 
tanto bisticciano per questioni sentimen- 
tali, non si parla mai di matrimonio. E lo 
stesso discorso vale per la maggior parte 
degli eroi avventurosi. Un eroe sposato 
in realtà non è più un eroe in senso stret- 
to poiché la vita matrimoniale è per defi- 
nizione la negazione dell'avventura. | 
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Dramma della gelosia tra Flash Gordone Dale. (© 
King Features Syndicate) 


due termini si elidono reciprocamente. 
Naturalmente ci sono le doverose ecce- 
zioni, ma proprio per questo sembrano 
proverbialmente confermare la regola. 
Per esempio, un eroe senza macchia e 
senza paura come Dick Tracy, creato nel 
1931 da Chester Gould per il Chicago 
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Tribune, non ha avuto remore a sposarsi 
e a metter su famiglia. Né per questo le 
sue avventure si sono svilite. E lo stesso 
discorso può essere fatto anche per 
l'Uomo Ragno, sposatosi nel 1987 con 
Mary Jane Watson dopo aver avuto varie 
fidanzate e avere assistito, impotente, 
alla morte del suo grande amore, Gwen 
Stacey. 

Anche l'Uomo Mascherato, creato nel 
1936 per il King Features Syndicate da 
Lee Falk e Ray Moore, ha avuto il corag- 
gio di compiere il grande passo il 30 
ottobre del 1977, sposando finalmente 
Diana Palmer con cui era stato fidanzato 
per decenni. Poco più di un anno dopo la 
coppia è stata allietata dalla nascita di 
due gemelli. Va anche detto però che le 
vicende di quello che fu uno dei più 
suggestivi eroi avventurosi del passato 
sono diventate ormai trite e banali, quasi 
a conferma del fatto che l'eroe avventu- 
roso non passa indenne attraverso il 
matrimonio. Del tutto episodico e di 
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brevissima durata è il legame che unisce 
Tex, creato nel 1948 da Gian Luigi Bo- 
nelli e Aurelio Galleppini, alla giovane 
pellerossa Lilith. Dopo aver vissuto una 
breve storia d'amore Tex rimane subito 
vedovo, affida il figlioletto Kit alle cure 
della tribù perché lo allevi come si deve 
e riprende la sua vita solitaria per qual- 


Il matrimonio indiano fra Tex e Lilith. (© Sergio Bonelli 


Editore) 


che anno. E’ pronto a riprenderlo con sé 
quando Kit è ormai abbastanza grande 
per essere un valido compagno d’avven- 
tura e comporre insieme al padre e a quel 
vecchio scapolo di Kit Carson un bel 
terzetto di “raddrizzatorti”, sempre a 
spasso per il West,lontano da donne e 
fidanzate. 
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Schermaglie sentimentali e scambio ditenerezze tra 
l'Uomo Mascherato e Diana. (© King Features 
Syndicate) 


Quandosi dice il... superlavoro! (QMarvel Comics 
Group) 
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Creato da Carlo Bisi peril Corriere dei Piccoli, 
Sor Pampurio è trai più popolari eroi del fumetto 
italiano per ragazzi delle origini. (© Corriere dei 


Piccoli) 
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I MILLE TRASLOCHI DI SOR PAMPURIO 


Il quadro familiare certamente più significativo rintracciabile nel fumetto italiano 
classico è quello che emerge dal Sor Pampurio, creato da Carlo Bisi per il Corriere 
dei Piccoli nel 1929. 

Quella di Pampurio è una famiglia piccolo-borghese, forse del medio ceto 
impiegatizio e sicuramente abbastanza agiata da giustificare il leitmotiv di ogni 
tavola autoconclusiva: il trasloco in un sempre nuovo appartamento. La 
contentezza di Pampurio, della moglie, dei suoi due figlioletti, della servetta, del 
gatto e del canarino è però di breve durata, dato che di volta in volta 
un’immancabile serie di inconvenienti costringe la famigliola a cambiare ancora 
casa. 

Il tema del trasloco non è, del resto, un puro espediente comico: l’ossessività della 
ripetizione sembra infatti alludere a una tragica, alienante epopea della famiglia 
italiana, a una piccola borghesia nevrotizzata da quelle forme di consumismo ante 
litteram a cui dà ampio spazio anche la coeva produzione cinematografica di 
Cinecittà. L'appartamento ai Parioli e le vacanze a Cortina del cinema dei “telefoni 
bianchi” si traducono qui nella smania di novità che affligge Sor Pampurio e lo 
induce a cambiare periodicamente il cappello, gli amici, le servette e le mete della 
villeggiatura. 

Carlo Bisi riprende e accentua questi temi all’inizio degli anni Cinquanta con 
un'altra serie, sempre per il Corriere dei Piccoli, battezzata La famiglia 

Doggidì: quasi a sottolineare, fin dal titolo, che ormai i tempi del Sor Pampurio 
sono cambiati, o addirittura finiti, e che sulla scena si presenta una famiglia nuova, 
caratterizzata da altre forme di frenetico attivismo. 

Al tema della famiglia ha dedicato un piccolo ma significativo spazio della sua 
abbondante produzione anche Benito Jacovitti. Nel 1945, infatti, egli diede il via 
sul settimanale studentesco romano /ntervallo, a una storia intitolata La famiglia 
Spaccabue, destinata a durare, sia pur senza strepitosi consensi, nel tempo. 
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Jacovitti la riprese infatti nel 1948 in una storia dove compare come 
coprotagonista Ghigno il Maligno (personaggio poi soppresso), dal 1958 al 1959 
su Il Giorno della Donna, e, nel 1972, sulle pagine del Radiocorriere, da dove 
addirittura furono tratti dei cortometraggi in semianimazione per la serie “Gulp! 
Fumetti in TV”. 

AI di là dell’apparente ingenuità, questa serie parla un linguaggio decisamente 
adulto. In un paese in cui mamma e famiglia non si toccano, Jacovitti offre un 
impietoso ritratto di un padre sbeffeggiato dai figli e represso dalla moglie, un 
donnone autoritario e dispotico. 
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Meno aggressiva, ma ugualmente indicativa dell'ambiente che rappresenta, è la 
serie La Famiglia Bertolini, creata nel 1962 da Lino Landolfi per il Messaggero dei 
Ragazzi, dove l’ha portata avanti in tavole autoconclusive fino al 1970. Col suo 
segno gradevole e ironico, Landolfi ha dato vita a un tranquillo ménage italiano: il 
ragionier Venanzio Bertolini, impiegato, la signora Teresa, casalinga, il figlioletto 
Camillo e il cane Giglio, col cuore di un bimbo e le dimensioni di un orso, sono i 
componenti-tipo di questa simpatica famigliola, che riflette con bonaria ironia la 
realtà italiana degli anni immediatamente successivi al boom economico. 
Venanzio Bertolini ha un'utilitaria, che lava e coccola, è moderatamente dedito a 
pratiche di giardinaggio, di cucina, di lotta giapponese e di parecchi altri sport, 
porta la famiglia in vacanza nelle stazioni di villeggiatura più decorose, è ordinato 
ed efficiente sul lavoro, cosa che non gli evita le periodiche sfuriate del 
capoufficio. Insomma, una fantasia fin troppo reale, una godibile serie di situazioni 
che, pur riecheggiando gli schemi dei più popolari personaggi statunitensi di 
questo genere, da Blondie a Pippo e Lalla, interpretano una realtà tutta all'italiana. 
E’ la stessa realtà che compare anche sullo sfondo di Valentina Melaverde, una 
simpatica serie creata nel 1968 da Grazia Nidasio per il Corriere dei Ragazzi. 
L’adolescente Valentina è una ragazzina moderna coi suoi piccoli e grandi 
problemi scolastici e sentimentali vissuti sullo sfondo di una riconoscibile Milano 
e, più ampiamente, di una situazione familiare tipicamente italiana: papà e 
mamma che si sacrificano con piacere per crescere i figli, un fratello grande, 
Cesare, fanatico di modellini automobilistici, una sorellina più piccola, la Stefi, 
una bambina tutta pepe che è diventata titolare di una propria serie, e poi i vicini e 
le loro vicende, le nonne, le zie, le amiche e gli amici. Tanti piccoli eventi si 
susseguono a scandire i ritmi dell'universo adolescenziale di Valentina: l’inizio e 
la fine della scuola, i compiti, la televisione, i giornaletti, il soggiorno in campagna 
e tutto ha il sapore e il garbo di una addolcita lettura realistica dell’Italia piccolo- 
borghese degli ultimi anni Sessanta. 
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IN GIRO PER IL MONDO 


Anche se quello delle famiglie non è uno dei generi più diffusi nei fumetti, ogni 
nazione ha prodotto storie e personaggi originali. 

In Australia, ad esempio, nel 1919 comparve sullo Smith’s Weekly una striscia, 
creata da Stan Crosse intitolata You and Me, destinata, dopo svariati cambiamenti, 
a stabilizzarsi nel 1950 col titolo The Potts, che era poi il nome dei protagonisti. Si 
tratta di una coppia che vive le consuete traversie della quotidianità, tutte simili in 
ogni parte del mondo: bisticci e commenti a fatti di attualità. Ma negli anni 
Cinquanta, dieci anni dopo averla ereditata dal precedente autore, Jim Russell 
introdusse una figlia, Anna, il genero Herb, i loro figlioletti, Mike e Bunty, lo zio 
Dick, dando così vita a una grande famiglia in piena regola, le cui vicende 
andarono assomigliando sempre più a quelle standard del fumetto internazionale 
del genere. Cosa che fra l'altro permise alla striscia di accedere al mercato 
statunitense, così come a quelli più insoliti di Nuova Zelanda, Finlandia, Ceylon, 
Canada. Potenza evidente dei luoghi comuni e chiaro segno che le famiglie del 
mondo in fondo si assomigliano un po’ tutte. 

Può rientrare in questo discorso familiare anche una striscia, ricca però di ben altri 
valori e interessi, intitolata Ferd’nand e creata nel 1937 dal danese Dahl 
Mikkelsen. Il personaggio è molto noto anche in Italia col nome di Ferdinando. La 
caratteristica fondamentale di questa striscia è di essere assolutamente muta, senza 
nuvolette, didascalie o testo di alcun genere. E non esiste un vero e proprio tema di 
fondo, perché in realtà qualunque occasione può offrire all'autore il pretesto per 
gags e situazioni umoristiche, risolte sempre con godibile originalità, anche grazie 
alla divertente qualità del disegno. Dalla sequenza delle strisce si evince che 
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Assolutamente mute, prive dinuvolette, 
didascalie otesto di alcungenere, le vignette e le 
tavole di Ferdinando sono venate di un umorismo 
semplice e diretto, anche se talvolta quasi 
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Ferdinando - nasone a patata, cappello a pan di zucchero, espressione 
perennemente stordita o assonnata - ha una mogliettina, presumibilmente 
casalinga, e un figlioletto che ne è l'esatta copia senza baffi. Né manca il solito 
cagnolino. E anche qui, naturalmente, le storielle si occupano sempre degli stessi 
argomenti: il giardinaggio, i conti da far quadrare, le faccende da sbrigare, il 
bricolage, la dieta, i problemi con l'auto, la visita allo zoo di padre e figlio. 

A proposito di padri e figli, una famiglia particolarissima è quella costituita da 
Vater und Sohn, creata nel 1943 per il Berliner Illustrierte da E. O. Plauen, e della 
quale si parla anche a proposito dei monelli a fumetti. Qui basterà ricordare che, 
anche in questo caso, si tratta di una serie assolutamente muta, e come tale 
apprezzabile in tutto il mondo. 






























Anche il Giappone ha avuto almeno una importante serie familiare, popolarissima 
nel dopoguerra. Si tratta di Sazae-San, un'eroina che la disegnatrice Michiko 
Hasegawa ha creato ispirandosi alla statunitense Blondie. Casalinga, sposata a un 
operaio, la graziosa e rotondetta Sazae-San è il perno intorno al quale ruota una 
famiglia con una caratteristica molto particolare: tutti i suoi componenti portano 
nomi che corrispondono a entità che hanno a che vedere col mare, del quale la 
Hasegawa era innamorata: Sazae (conchiglia) è figlia di Namihei (onda) e di Fune 
(barca), che di cognome fanno Isono (spiaggia), e sorella del maschietto Katsuo 
(pesce bonito) e della bambina Wakame (alga). Si sposa in seguito con Masuo 
Fugata (trota), dal quale ha il figlioletto Tarao (mollusco). AI di là di queste 
curiosità, comunque, c'è da aggiungere che l'argomento ha reso la serie talmente 
popolare in Giappone che, senza contare i milioni di albi venduti, ne sono 

stati ricavati una commedia, una lunga telenovela e numerosi film a disegni 
animati. 
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Per cid che riguarda la Svezia dobbiamo ricordare almeno la serie Lilla Fridolf, 
realizzata nel 1958 da Rune Moberg e dal disegnatore Torsten Bjarre ispirandosi a 
una fortunata serie radiofonica nata l'anno precedente. Il Piccolo Fridolf del titolo 
è un omino grasso, impotente di fronte alle prevaricazioni della moglie Selma: 
insieme compongono una coppia di coniugi anziani con molti nipotini che abita 
in un appartamento di periferia in una grande città. Le loro vicende sono quelle 
che caratterizzano le commedie brillanti, vale a dire battibecchi coniugali, 
birbonate dei nipotini e via di questo passo. Il pregio fondamentale del fumetto è il 
disegno, molto lineare e assai chiaro. 











Lilla Fridolf è un piccolo omino vittima di una 
moglie aggressiva e prevosicatrice. Questa 
serie svedese; nata nel 1958 da una 


trasi 





sione radiofonica, è molto popolare nei 


paesi scandinavi. (@ Torsten Bjarre) 
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LE NUMEROSE FAMIGLIE SPAGNOLE 


Anche se quasi del tutto sconosciute nel resto del mondo, in Spagna le famiglie dei 
fumetti sono particolarmente popolari. Tra le serie più interessanti possiamo 
ricordare almeno La Familia Ulises e La Familia Cebolleta. 

Apparsa nel 1945 su TBO, La Familia Ulises ebbe un successo così travolgente da 
far aumentare la tiratura del giornale. Il fatto è che l’autore, Marino Benejam, 
coadiuvato per i testi da Carlos Bech, dal 1949 in poi, ha saputo tradurre in fumetti 
un perfetto esempio di commedia satirica incentrata sulla famiglia. Il signor Ulises 
è felicemente sposato e ha tre figli, il maggiore dei quali frequenta l'università. 

La maggior parte delle vicende ruota intorno al contrasto fra il carattere pacifico 
del marito, conformista e conservatore, e quello dinamico della moglie che 
vorrebbe sempre essere aggiornata e alla moda. Una nonna terribile, che rifiuta 
ogni nuovo ritrovato della tecnica e che commenta tutto acidamente ricorrendo a 
colorite espressioni della tradizione catalana, è il terzo importante personaggio di 
questa serie. 

Le avventure de La Familia Cebolleta, serie creata nel 1951 da Manuel Vasquez, 
sono invece incentrate soprattutto su Don Rosendo Cebolleta, un uomo tutto casa 
e lavoro la cui più grande aspirazione sarebbe quella di poter leggere 
tranquillamente il giornale dopo una dura giornata trascorsa in ufficio, che non 
conta proprio nulla in casa sua e che è la vittima predestinata dei familiari, dei 
vicini un po’ ficcanaso, dei pretendenti della figlia e dei venditori ambulanti. 
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Don Regino Burrén, piccolo, rotondetto e sensibile, è invece il principale 
protagonista di una serie familiare messicana, realizzata da Gabriel Vargas e 
comparsa nel 1937 sulle pagine della rivista messicana Pepin, La Familia Burron. 
Proprietario di un negozio di barbiere, Don Regino Burrén è sposato con Borola, 
vistosamente più giovane di lui, energica, attiva e un po’ tirannica, un mascolino 
“angelo del focolare”, tutta dedita al miglioramento della condizione dei figli: 
Reginito, la sciocchina Macuca e Foforito, un orfanello adottato dalla coppia. Da 
questo dinamico quadretto familiare emergono tutte quelle significative situazioni 
che hanno fatto il successo della serie, sopravvissuta negli anni al suo creatore, al 
quale sono succeduti il figlio Agustin e Miguel Meji. 
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All’Argentina, paese di abbondantissima produzione fumettistica, appartengono 
almeno due serie familiari degne di menzione. La prima, quella di Don Pancho 
Talero, creata da Arturo Lanteri su E/ Hogar, nel 1922, va ricordata, non fosse altro 
che per la sua anzianità e per un'interessante primogenitura. Il protagonista, un 
marinaio vagabondo, è sempre alle prese con una moglie tirannica, una suocera 
ancora più terribile, un figlio, una figlia, il fidanzato di questa, un cognato 
fannullone e un'enorme e sgrammaticata domestica. Questa serie è stata portata 
sullo schermo dallo stesso Lanteri in un lungometraggio con attori che è anche il 
primo film sonoro prodotto in Argentina. 


Le storie di Don Pancho Talero, serie creata 





dall'argentino Arturo Lanteri, ricordano da 





vicino le baruffe domestiche di Arcibaldo e 
Petronilla. (@ El Hogar) 
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Il vero fumetto familiare argentino è tuttavia quello di Mafalda, la bambina 
terribile creata nel 1964 da Joaquin Lavado con lo pseudonimo di Quino. Per 
quanto Mafalda appartenga più pertinentemente al genere satirico, non possiamo 
non ricordare che la famiglia gioca un ruolo importante nella striscia. C'è un padre 
tutto casa e lavoro e una madre casalinga, entrambi rassegnati di fronte alle 





Nelle storie di Mafalda, in prevalenza dal 


taglio fortemente satirico, la famiglia gioca un contestazioni e alle salaci critiche che la piccola Mafalda solleva contro la società 
ruolo importante. Un padre tutto casa e costituita. 
lavoro‘ una: mamma:casalingaziernamente Popolarissimo negli anni Trenta e Quaranta, questo genere ha in seguito avuto 


frustrata, sono le vittime predilette del feroce 


minor fortuna nei fumetti, soprattutto per la concorrenza della televisione. 
Telefilm, situation-comedy e telenovelas si sono rivelate più adatte ad affrontare, 
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sarcasmo della terribile Mafalda. (© Quino) 
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ora in chiave umoristica e ora in chiave drammatica, i piccoli e grandi problemi 
della vita familiare. E non va sottovalutato il fatto che le nuove serie, anche quando 
sembrano circoscrivere l'ambito narrativo a una coppia o a una famiglia, tendono 
sempre a spostare l'accento critico-satirico dalla “semplice” vita familiare alle 
disfunzioni del mondo politico, alle alterazioni della compagine sociale. 

In altre parole, il mutare dei tempi ha portato il fumetto umoristico e quello sulle 
famiglie a trasformarsi sensibilmente, fondendosi sempre più spesso con quello 
satirico. 
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La condizione umana, vista 
attraverso l'ottica deformata e 
deformante dell'ironia e della 
caricatura, costituisce il principale 
bersaglio del fumetto satirico. 

Le nevrosi della società 
contemporanea, i vizi privati e le 
pubbliche virtù del mondo politico, 
i tic e le debolezze dell’uomo 
comune costituiscono peraltro un 
repertorio inesauribile dal quale gli 
autori possono attingere a piene 
mani rivelandosi tanto più abili 
quando insinuano nella lettura della 
vita contemporanea arguzia, 
caustico umorismo, sarcasmo e - il 
genere la impone - una buona dose 
di cattiveria. 


LE RADICI DELLA SATIRA 


“Componimento poetico che critica argutamente le debolezze umane con lo 
scopo più o meno esplicito di mettere in ridicolo ambienti, concezioni e modi di 
vivere.” Così suona la definizione classica di satira e il fumetto ha contribuito a 
dilatarne il senso, proprio per il suo non essere opera conclusa, “componimento 
poetico”, bensì martellante presenza, parallela all'evoluzione sociale, civile, 
politica o addirittura destinata a interferire con essa. 

Senza rinunciare alla leggerezza dell'umorismo ed esercitando al contempo la più 
acuta intelligenza critica, questo genere di fumetto ha dato un contributo notevole 
allo sviluppo della cultura del nostro secolo. Lieve come una piuma o esplosiva 
come una bomba, la satira è un filtro necessario della vicenda umana. 

Dalle commedie satiriche del teatro greco e latino alle novelle di Boccaccio, dai 
disegni di Hogarth alle vignette della rivista Punch, per arrivare ai fumetti, la satira 
ha sempre affrontato temi impegnativi, come la corruzione della classe politica e la 
censura, ma ha saputo aggredire anche argomenti più quotidiani, legati al costume 
e al modo di vivere del singolo individuo, rendendoli in qualche modo universali. 
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compaiono delle primitive nuvolette. Tra l’inizio del Settecento e la fine dell'Ottocento, la crescente diffusione della 





stampa in Europa offre sempre maggiore spazio alla produzione satirica di 
illustratori e disegnatori che possono essere considerati i veri precursori del 
fumetto. Le loro tavole, spesso suddivise in più vignette o quadri e accompagnate 
generalmente da didascalie, prendendo di mira soprattutto potenti e politici, senza 
trascurare le mille meschinità dell’uomo comune, pongono le basi del fumetto 
satirico. 

Disegnatore, incisore e pittore inglese dei primi del Settecento, William Hogarth 

è unanimemente considerato tra i padri della satira per l'ironia con la quale 
osserva e ritrae il clero, gli aristocratici e fa nascente borghesia, facendosi beffe 
dei luoghi comuni e del perbenismo attraverso una vasta produzione caricaturale 
e umoristica già consapevole e matura. Storicamente rilevante è la sua dura 
reazione all'illegale riproduzione di alcune tavole della “Carriera di un libertino”, 
che rappresenta probabilmente la prima battaglia legale sul diritto d'autore. 
Hogarth, per la prima volta, costruisce un piccolo mondo fantastico attraverso le 
sequenze dei suoi disegni, delle sue incisioni. 

Il suo spirito d'osservazione, quasi ossessivo, e la sua fantasia senza limiti concor- 
rono a riunire in un'unica scena tali e tanti dettagli, tante grottesche minuzie da far 
scaturire irresistibilmente le idiosincrasie, i limiti, il ridicolo degli ambienti da lui 
raffigurati. 

La sua opera così nuova, in cui la sequenza degli elementi visivi creava un impatto 
drammatico di gusto teatrale, richiese un nuovo termine per definirla: cartoons. Lo 
stesso termine con il quale oggi sono chiamati in inglese i disegni animati e le 
vignette umoristiche. 
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Un altro autore inglese del Settecento, Thomas Rowlandson, merita di essere 
ricordato per una serie di tavole intitolate “The Loves of the Fox and the Badger”, 
pubblicate il 7 gennaio 1784, nelle quali compaiono delle primitive nuvolette. 
Nel 1809, Rowlandson crea il dottor Syntax, uno dei primi personaggi fissi, 
protagonista di storie nelle quali il testo è composto da didascalie in rima che 
sottolineano il contenuto umoristico delle singole vignette, dove il grottesco e 
stravagante dottor Syntax compie le sue ricerche piene d'ironia tipicamente 
anglosassone. E’ questo un altro passo importante sulla strada che porterà alla 
nascita del fumetto. 

Ideale allievo e seguace di Hogarth é Rowlandson, lo svizzero Rodolphe Tépffer è 
celebre per la sua “Collection des histoires en estampes”, una raccolta di incisioni 
pubblicate nel 1846, che narrano le avventure di Monsieur Vieux-Bois, Monsieur 
Cryptogame, Monsieur Jabot, Monsieur Crepin, un gruppo di stravaganti 
personaggi ai quali sono debitori alcuni dei primi eroi dei fumetti. 

Tra questi illustri antenati merita infine attenzione il caricaturista e vignettista 
tedesco Wilhelm Busch. Le sue lunghe storie illustrate accompagnate da 
didascalie in versi, sono intitolate “Bilderbogen”, cioè foglio o striscia illustrata, e 
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se ne serve per criticare ferocemente la società, la politica, la religione del suo 
tempo. L'opera per cui comunque Busch è celebre è Max und Moritz, una coppia 
di bambini terribili, progenitori di un’innumerevole serie di pesti infantili, primi tra 
tutti i Katzenjammer Kids. 

Anche se Yellow Kid viene comunemente considerato il capostipite dei fumetti, 
non si può dimenticare Ally Sloper, un personaggio creato in Inghilterra nel 1867 
da Charles Henry Ross. Pubblicato sul settimanale umoristico Judy, Ally Sloper è 
uno scalcinato antieroe, perseguitato dai debiti, ossessionato dall'idea di far soldi 
in fretta e senza fatica. Gli innumerevoli tentativi, spesso confortati dall’aiuto 
dell'amico Isaac Moses, non ottengono quasi mai tangibili risultati tanto che Ally 
deve regolarmente fuggire senza pagare l'affitto. Disegnate prima da Marie Duval, 
quindi da W.G.Baxter e da W.F.Thomas, le storie di Ally Sloper sono proseguite a 
lungo pubblicate su varie testate e almanacchi annuali a lui interamente dedicati. 
Popolarissimo in patria, dove sono sorti molti club a lui intitolati, questo Andy 
Capp ante litteram ha tutte le carte in regola per essere considerato il primo eroe 
dei fumetti, tant'è vero che in Inghilterra il centenario della sua nascita è stato 
festeggiato anche in questo senso. 
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DA YELLOW KID A LES PIEDS NICKELÉS 


Con il personaggio di Yellow Kid, nel 1895, non solo nascono ufficialmente i 
fumetti ma prende piede quella tendenza alla raffigurazione ironica e grottesca 
della società che è alla base della produzione satirica. Il miserabile mondo di 
Hogan’s Alley dipinto da Richard Felton Outcault è senz’altro uno dei primi 
esempi di satira sociale, anche se le intenzioni dell'autore erano semplicemente 
umoristiche. Con lo pseudonimo di Christophe, il francese Georges Colomb crea 
nel 1889 La Famille Fenouillard, una serie incentrata sulle disavventure di una 
famiglia di provinciali a spasso per il mondo. 

Senz'altro più satirica che umoristica L’idée fixe du savant Cosinus, in cui l'autore 
mette alla berlina il mondo scientifico attraverso la figura di Zéphyrin 
Brioché, un professore con la testa perennemente tra le nuvole 








York Worl 








soprannominato Cosinus, che organizza ripetuti preparativi di viaggio per ragioni 
di studio, creando oggetti incredibili e ammucchiando tonnellate di attrezzature 
scientifiche, senza però mai riuscire a varcare le porte di Parigi. 

Il vero capostipite del fumetto satirico dev'essere considerata la serie creata da 
Louis Forton Les Pieds Nickelés, apparsa nel 1908 su L'Epatant, una rivista 
illustrata “per la famiglia”. Il barbuto Riboldingue, il nasuto Croquignol e l’orbo 
Filochard sono tre furfanti fannulloni e imbroglioni che si autodefiniscono “La 
bande des Pieds Nickelés”, la banda dei piedi di nickel, un'espressione dialettale 
che indica appunto il pigro che campa d’espedienti. Dialettale è anche il 
linguaggio che usano e che compare nelle rare nuvolette, a sottolineare con 
battute e motti le loro frenetiche avventure, più ampiamente spiegate dalle lunghe 
didascalie poste al piede della vignetta. 
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Attraverso la serie Les Pieds Nickelés, 
Louis Forton prende di mira spietatamente i 


miti e i tabù della società borghese francese. 
(© S.P.E. Paris) 





Attraverso le disavventure e i sotterfugi dei suoi eroi Forton prende di mira 
spietatamente i miti e i tabù della società borghese. Raggirando polizia e autorità, 
beffandosi delle leggi e delle convenzioni, con un comportamento più amorale 
che immorale, Les Pieds Nickelés vivono anarchicamente convinti che tutto sia 
loro permesso nella lotta per la sopravvivenza. 

Forton li coinvolge nella vita contemporanea, ponendo al loro fianco i personaggi 
della politica e della società, con tanto di nome e cognome. Riboldingue, 
Croquignol e Filochard giungono perfino a impossessarsi della nazione, 
spodestando il presidente della Repubblica. 

Malgrado l'esuberanza del loro comportamento i tre personaggi riuscirono a 
conquistarsi l'impunità nel cuore dei francesi tanto che, quando fu varata in 
Francia una legge che vietava l'esaltazione di “personaggi criminali”, essi ne 
furono esplicitamente esentati, dal momento che rappresentavano per il lettore 
una tensione anarchica insopprimibile nell'animo umano. 
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UN NOBEL PER AL CAPP 


Dopo Yellow Kid, il fumetto statunitense stempera la satira nell’umorismo delle 
storie incentrate sui bambini terribili e sulle famiglie, molto diffusi e popolari tra gli 
anni Dieci e gli anni Venti. Gli sporadici riferimenti alla politica, all'economia e al 
costume, anche se graffianti, non vanno molto al di là di semplici gags. Del resto, 
un pizzico di satira è da sempre “il sale” dei migliori fumetti umoristici. Anche nel 
caso di Alley Oop, il simpatico cavernicolo che viaggia nel tempo creato da 
Vincent T. Hamlin nel 1933, gli spunti satirici rimangono in secondo piano e si 
traducono esclusivamente in una serie di situazioni paradossali, nelle quali il 
divertimento è dato soprattutto dallo scontro tra diverse culture e modelli sociali. 
E’ solo con Li'l Abner che, nel 1934, nasce un fumetto prettamente satirico, per i 
contenuti e per il particolare linguaggio espressivo adottato dal suo creatore AI 
Capp. 

Su questo autore si sono scritti saggi e si sono organizzate tavole rotonde; 
economisti, politici e uomini di cultura hanno spesso espresso le loro opinioni pro 
o contro le singole storie di Li'l Abner, ambientate nell’immaginaria contea di 
Dogpatch, un microcosmo assurdo e inverosimile concepito da AI Capp come 
metafora della società statunitense. 

In questo mondo tutto è ironicamente netto e chiaro: i buoni sono buoni, nel senso 
che pensano e agiscono come “veri” americani, mentre i cattivi sono 
immancabilmente destinati a essere sconfitti. Nata negli anni del “New Deal”, 
durante la presidenza Roosevelt, questa serie è una paradossale apologia 
dell'America rurale e contadina, semplice, onesta e lavoratrice. 
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La procace Daisy Mae. 

E' riuscita a farsi 
sposare da Li'l Abner 
solo dopo 
anni di fidanzamento 
(© United Feature 
Syndicate) 


diciassette 


Li'l Abner è la quintessenza del buon americano, fermamente convinto di vivere 
nel migliore dei paesi possibili, anche quando è bistrattato e truffato dalle autorità. 
E’ anzi felice quando la patria lo chiama e può sfruttare al massimo le sue qualità. 
Rozzo, ingenuo e candido fino all'inverosimile, “il piccolo Abner” è in realtà un 
ragazzone grande e grosso, primogenito della famiglia Yokum, capeggiata 
dall‘energica e dispotica Ma’ Yokum, una graffiante presa in giro del matriarcato 
americano al pari di Daisy Mae, la procace bionda che riuscirà a farsi sposare da 
Li'l Abner solo dopo diciassette anni di fidanzamento. 

Tutti i personaggi della serie si esprimono in un linguaggio assolutamente 
sgrammaticato che permette innumerevoli giochi di parole, non di rado pressoché 
intraducibili. 

La satira di AI Capp ha preso di mira, di volta in volta, i luoghi comuni e gli 
stereotipi della cultura americana, così come la corsa agli armamenti, la guerra 
fredda, il consumismo più sfrenato, gli aiuti ai paesi del Terzo Mondo. Anche un 
tema scottante come quello del militarismo, a lungo evitato dal fumetto 
statunitense, trova il suo spazio in queste storie soprattutto quando compare il 
bellicoso generale Bullmose, un ufficiale inetto e borioso che ha spesso a che fare 
con la vita di Dogpatch. Né si possono dimenticare gli Shmoo e i Kigmi: i primi 
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sono dei teneri animaletti simili a foche, disposti a tutto pur di fare la felicità degli 
esseri umani, producendo qualsiasi bene di consumo dal nulla, mentre i secondi 
sono “mezzi pesci, mezzi piccioni, mezzi segugi e mezzi palloni da football”, lieti 
di essere masochisticamente presi a calcioni nel sedere, liberando così gli uomini 
dalla loro aggressività. Entrambe le razze, comunque, sono malviste dai 
benpensanti in quanto rappresentano una vera e propria minaccia per il sistema 
capitalista e per l'industria bellica. Ironia della sorte, gli Shmoo sono considerati 
“cattivi perché sono troppo buoni”. 

Li'l Abner è stato per anni uno dei migliori fumetti statunitensi, tanto che nel 1953 
lo scrittore John Steinbeck propose di inserire AI Capp tra i candidati al premio 
Nobel per la letteratura. 

Al Capp detiene anche l’invidiabile primato di essere riuscito a creare il “fumetto 
nel fumetto”. Li'l Abner, infatti, è un accanito lettore delle avventure di Fearless 
Fosdick, poliziotto eroico e impavido, ma ingenuo e pasticcione, parodia e 
caricatyra del Dick Tracy creato da Chester Gould. Nelle sue avventure il 
bistrattato eroe Fearless Fosdick tenta di risolvere paradossali casi polizieschi per 
evitare il licenziamento, di sfuggire alle profferte amorose dell'angolosa Prudence 
Pimpleton senza rinunciare agli abbondanti pasti che la ragazza gli cucina, di 
sopravvivere alle dolorose e devastanti ferite che immancabilmente riporta nel 
compiere le sue eroiche missioni. 





POGO E L'ALLEGRA BRIGATA 
DELLA PALUDE DI OKEFENOKEE 


Ex collaboratore degli studi Disney, Walt Kelly è l’autore di Pogo, unanimemente 
considerato una delle migliori strisce mai realizzate. Nato nel 1943 come 
Bumbazine and Albert the Alligator, aveva protagonisti il bambino Bumbazine e 
l’alligatore Albert. Il piccolo opossum Pogo vi compariva come comprimario ma 
acquistava ben presto importanza e la storia cambiava prima in Albert and Pogo, 
per divenire infine Pogo nel 1948. Scomparsa la figura umana rimanevano 
numerosi animali ad animare la palude di Okefenokee che, tra l’altro, esiste 
realmente e si trova in Georgia, nel sud degli Stati Uniti. 

Tutti i personaggi presentano spiccate caratteristiche sia psicologiche che 
comportamentali, che giungono fino alla differenziazione del linguaggio parlato e 
scritto. Gli animali di Walt Kelly si esprimono, infatti, in un gustoso miscuglio di 
slang ed espressioni dialettali prese dalle numerose varianti dell'inglese - 
americano, scozzese, irlandese, australiano - che permettono all'autore sottili 
giochi di parole e acute caratterizzazioni, purtroppo intraducibili in italiano e 
molto spesso non immediatamente comprensibili nemmeno all’americano medio. 











N 

| Fidel Castro e Nikita Krusciov caricati 
in una striscia di Pogo, popolarissimo fumetto 
satirico statunitense. (© Wall Kelly) 
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STO E' UN CIRCOLO DENOCRA 








La particolare attenzione al linguaggio implica anche l’uso di diversi accorgimenti 
tipografici, dal grassetto al corsivo, ai caratteri gotici, all'uso di segni scritturali e 
grafici. Famoso l’eloquio di P.T. Bridgeport, l'orso imbonitore, perennemente 
immerso nella realizzazione di piani cosmici, la cui nuvoletta rassomiglia sempre 
a un manifesto da circo, con stelle, sottolineature e caratteri fioriti. 

La frequente presenza di personaggi politici gustosamente caricaturati a fianco del 
saccente e pasticcione gufo Howland Owl, della tartaruga ficcanaso Churchy-la- 
Femme, del vanesio segugio Beauregard, conservatore e quasi reazionario, del 
filosofo e brontolone porcospino Porky-Pine, spingono Pogo e Alberta riflettere e 
confrontarsi sull’opinione che hanno del mondo, contrapponendo l’anima 
dell'autore, l’opossum mite, pacifico e riflessivo, a quella dell'America, l’alligatore 
costretto a reprimere i suoi sanguinari istinti, ottuso nella sua ignoranza ma 
presuntuoso della sua splendida condizione di cittadino americano. 
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PROVACI ANCORA, CHARLIE BROWN 


Ancora specchio del popolo statunitense sono i personaggi che Charles Monroe 
Schulz ha raccolto in Peanuts. Nata nel 1950, la serie, inizialmente più grezza e 
meno satirica, cresce in diffusione e approfondimento psicologico dei personaggi, 
fino a esplodere agli inizi degli anni Sessanta. Pubblicate in Italia sul mensile Linus, 
le strisce e le tavole dei Peanuts (termine che significa noccioline) presentano un 
mondo infantile da cui gli adulti sono esclusi. I bambini stessi sono, però, specchio 
dei comportamenti e delle nevrosi dei loro genitori e creano un microcosmo 
elettrizzato da vive problematiche sociali. 


DAVVERO, CHARLIE SOUNA VON SAPRE 
E" STATO UN BEL SOGNO? Cos evel) 
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Il protagonista principale è Charlie Brown. Nome e cognome, 





Il bracchetto Snoopy, probabilmente il più programmaticamente banali, sottolineano la sua condizione di “everyman”, vale a 
popolare personaggio creato da Charles dire di uomo qualunque. Ottimista inguaribile, è immancabilmente frustrato in 
Monroe Schule. (© United Feature Syndicate) | tutti i suoi slanci: la sua classica battuta è “Nessuno mi ama!”. Al di là della 

= compromessa sfera affettiva, Charlie Brown fallisce regolarmente in tutto quello 





che fa. E' infatti impacciato e sfortunato negli sport e nei giochi: la sua squadra di 
baseball è la peggiore che si ricordi e il suo aquilone è preda di voraci piante 
cannibali. Suo grande amico è Linus, una “spalla” che rivela subito precise 
caratteristiche di personaggio a tutto tondo: non si separa mai da una coperta che 
gli dà sicurezza ma al contempo è un po’ il filosofo del gruppo; è dedito al culto del 
Grande Cocomero ed è capace di riflessioni metafisiche osservando un cielo 
stellato. E’ forse il personaggio dei Peanuts più in sintonia con Snoopy. 
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Lucy, sorella maggiore di Linus, è una rappresentante esemplare di quel potente 
matriarcato americano la cui missione è smantellare psicologicamente il maschio 
per tenerlo in una condizione di soggezione fisica e mentale. Adora tormentare 
Charlie Brown in mille modi: quello più sofisticato consiste nell’ offrirgli uno 
“psychiatric help” per pochi centesimi, un modo come un altro per umiliarlo 
ancora di più. Unico suo punto debole l’amore per il piccolo Schroeder, di cui non 
comprende, però, il genio musicale, e che vorrebbe ridotto a pallida 

marionetta ai suoi piedi. 
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Un discorso a parte merita Snoopy. Che sia veramente il cane di Charlie Brown è 
ancora da dimostrare. E se mai esiste un “di” possessivo, questo è retto da Snoopy, 
non certo da Charlie Brown.Definirlo un sognatore è poco: Snoopy, infatti, si 
trasforma veramente nell’asso dei cieli a caccia del Barone Rosso,e così pure nello 
scrittore dilettante di “Era una notte buia e tempestosa”. Allo stesso modo in cui gli 
altri personaggi dei Peanuts giocano a fare i bambini, Snoopy finge di essere un 
cane. Lo spirito della serie è in questa alchimia miracolosa di umorismo e di 
satira, impermeabile alla ragione come tutte le grandi creazioni di fantasia. 
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ADULTI 
Non compaiono mai, anche se tal- 
volta se ne avverte la presenza. Basti 
pensare ai medici, alla maestra di 
Linus o alla nonna-copertofoba. 





ALBERO CANNIBALE 
Ferocissimo e voracissimo vegetale, 
divora tutto ciò che gli si avvicina. 
Predilige gli aquiloni, specie quelli di 
Charlie Brown. 


AMICO DI MATITA 

Poi promosso ad amico di penna, è lo 
sconosciuto corrispondente di Char- 
lie Brown a cui vengono confidati 
gioie e dolori. 


BARONE ROSSO 

L'immortale Manfred von Richtho- 
fen, asso dell'aviazione tedesca, 
incubo e nemesi dell’asso america: 
nodella Prima guerra mondiale, alias 
Snoopy. 


PERDERE DISTURBA 
SEMPRE ANCHE ME, 
LUCY 





BASEBALL 

Sport nazionale americano, pratica- 
to con successo da quasi tutti i ragaz- 
zi statunitensi, tranne che dai Pea- 
nuts. 


LUDWIG VAN BEETHOVEN 
Compositore tedesco, idolo e cam- 
pione di Schroeder. Un suo busto 
campeggia sul piccolo pianoforte. 
L'allievo,in occasione del genetliaco 
del musicista, raccoglie offerte per 
costruire un monumento a Bonn, sua 
città natale, 


CHARLIE BROWN 

Di lui è stato già detto tutto. Che è 
campione dell’uomo massa, che ha 
una faccia facciosa, che è un perden- 
te nato, che è il filosofo popolare per 
eccellenza, che è un simbolo, che è 
mite etimido, maldestro e impopola- 
re, eternamente insicuro. 


COPERTA 
Accessorio indispensabile per l'equi- 
librio psicologico di Linus. 


DISEGNI ANIMATI 

Trei lungometraggi a disegni animati 
sui Peanuts prodotti dalla National 
General Pictures: “It’s the Great 
Pumpkin, Charlie Brown!”, “A Boy 
Named Charlie Brown” e "Snoopy 
Come Home”. 
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I PEANUTS dalla A alla Z 


CIAO...I SONO MOLTO 
BONS y FELICE DI 
FRANKLIN... /\ CONOSCERTI 


FRANKLIN 

In omaggio alle leggi sull’assunzio- 
ne delle minoranze razziali è stato 
arruolato in rappresentanza del 12% 
di americani di colore. 


FRIEDA 

| più bei riccioli naturali del fumetto 
americano. E’ fra le primissime 
comprimarie della striscia. Viene poi 
eclissata dalla comparsa di perso- 
naggi femminili più caratterizzati. 


GATTO DEI VICINI 
Già dal nome,"Secondo conflitto 
mondiale”, si capisce che razza di 
carattere può avere il più terribile 
avversario di Snoopy. 


HALLOWEEN 

Ultima sera di ottobre, vigilia di 
Ognissanti: nella tradizione anglo- 
sassone è la notte delle streghe. La 
gente si traveste nei modi più fanta- 
stici, mentre i bambini vanno di casa 
in casa a chiedere leccornie e dolciu- 
mi. Per Linus è la notte del Grande 
Cocomero. 


JAZZ 
Il disco “Happy Anniversary C.8.", 
uscito nel 1989, opera di Vince 
Guaraldi, Chick Corea, Gerry Mulli- 
gan, Patti Austin, Joe Williams, B.B. 

ing, Dave Brubeck, Lee Ritenour 
per festeggiare i quarant'anni della 
striscia. 


LI'L FOLKS 

Primo nome dato da Schulz alla 
striscia.E' stata ribattezzata Peanuts 
dallo United Feature Syndicate. 





LINUS 

Giovane nevrotico, oppresso da una 
sorella dispotica, ha trovato in una 
coperta un valido sostegno. Insieme 
sono imbattibili. Gran sacerdote del 
culto del Grande Cocomero. 


LUCY 

Dura, aggressiva, autoritaria, furba, 
infida, profittatrice, è la pere donna 
americana che fin dalla più giovane 
età sa come trattare, circuire e domi- 
nare il maschio, leggi Charlie Brown. 
Solo il fratello, filosofo imperturbabi- 
le, riesce a ignorarla, tranne quando 
viene ricattato negli affetti più cari, 
leggi tentato coperticidio. 


HAI NOTATO CHE 
HO SMESSO DI 





MARCIA 
Eterna seconda, gregario per eccel- 
lenza, vive in funzione di Piperita 
Patty chesi ostina a chiamare “capo”. 
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MUSICAL 

Presentato a Broadway nel 1967, e in 
seguito in giro per il mondo, “You're 
a Good Man, Charlie Brown” (Sei un 
buon diavolo, Charlie Brown) otten- 
ne un grande successo sia di pubbli- 
co che di critica. 
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NASA 

E' l'ente spaziale americano che ha 
mandato in orbita i Peanuts. Il modu- 
lo di comando dell’Apollo 10 è stato 
battezzato Charlie Brown e Snoopy il 
modulo lunare. 


PALLA OVALE 

Lo scherzo preferito di Lucy consiste 
nel proporre a Charlie Brown di dare 
un calcio a un pallone da rugby che, 
ogni volta, sposta all'ultimo mo- 
mento. 


PIANOFORTE 

Strumento usato solitamente da 
Schroeder per suonare musiche di 
Beethoven e da Lucy come appoggio 
per pose languide e fatali. 






















E STATO IL PIÙ BEL 
VALENTINO DELLA 
MIA VITA, PIG-PEN! 





PIG-PEN 
Considerato un sudicione, vive a 
stretto contatto con la terra, di cui 
conserva gelosamente sui vestiti e 
sulla pelle innumerevoli campioni, 
così da poter affermare “Su di me è la 
polvere dei secoli”. 
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PIPERITA PATTY 

Il nome ne descrive il carattere alle- 
gro, vivace, iperattivo. La passione 
peril baseball l'ha avvicinata a Char- 
ie Brown e compagni, ma l'unico 
maschio che riscuote la sua approva- 
zione è Snoopy, “il ragazzo più buffo 
che abbia mai conosciuto”. 


PSICANALISI 
Persoli cinque centesimi Lucy offre i 
suoi consigli a Charlie Brown con 
effetti tutt'altro che terapeutici. 








SALLY BROWN 
Giovane sorellina di Charlie Brown. 
Meno insicura del fratello, odia la 
scuola anche se ha instaurato un bel- 
lissimo dialogo con l'edificio scola- 
stico. 





SAN VALENTINO 

Festa degli innamorati durante la 
quale tutti ricevono bigliettini affet- 
tuosi. Tutti, ovviamente, tranne 
Charlie Brown. 


SEI CARINO QUANDO 
TI ARRABBI ! 


SCHROEDER 

Abile esecutore di Beethoven sulla 
tastiera di un pianoforte-giocattolo, e 
suo devoto ammiratore. 
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CHARLES MONROE SCHULZ 
Natoa Saint-Paul (Minneapolis, Min- 
nesota) il 26 novembre 1922, resi- 
dente a Sebastopol (California), pre- 
mio Reuben 1955 e 1964, premio 
Peabody ed Emmy 1966, di profes- 
sione miliardario. 


SHERMY 

Uno dei primissimi comprimari, così 
poco caratterizzato da essere scom- 
parso senza lasciare tracce di sé. 


ROBERT SHORT 

Autore de “Il Vangelo secondo Char- 
lie Brown” (1965) e “Le parabole dei 
Peanuts” (1968), due saggi che ana- 
lizzano le storie dei Peanuts da un 
punto di vista religioso. 


SNOOPY 

Bracchetto in italiano, in realtà di 
razza beagle nell'originale, èun cane 
dalla multiforme personalità, capace 
di immedesimarsi di volta in volta in 
ruoli sorprendenti: pilota di caccia 
della prima guerra mondiale, aspi- 
rante scrittore di successo, campione 
di pattinaggio, terribile avvoltoio, 
feroce piranha, irresistibile ruba- 
cuori.. 


SPIKE 
il fratello hippie di Snoopy. 
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n 
WOODSTOCK 

Piccolo pennuto di colore giallo, 
amico, segretario e fan di Snoopy 


OH, GRANDE 

COCOMERO, 

NON DELU- 
DERM ! 





ZUCCA 

Corretta traduzione di pumpkin, è 
l’ortaggio scavato a forma di teschio 
durante le feste di Halloween non- 
ché il simbolo del rito del Grande 
Cocomero secondo Linus. 
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SATIRA SENZA TEMPO 


Del 1958 è l'apparizione di B.C. di Johnny Hart, una gustosa serie di successo che 
presenta un gruppo di antenati paleolitici alle prese con gli eterni problemi della 
vita. B.C., iniziali di Before Christ, ovvero Avanti Cristo, è un candido ed estroso 
‘ometto, curioso del mondo che lo circonda. Lo attornia un gruppo di simpatici 
personaggi: Thor, fantasioso inventore, Clumsy, aspirante scienziato con tanto di 
occhiali, Peter, filosofo e genio incompreso, Wiley, sporco e litigioso, Curls, 
pungente e sarcastico umorista. Non manca l'elemento femminile, rappresentato 
da una ragazza dolce e sensuale e da una aggressiva cicciona. 

Tutti filosofeggiano a ruota libera: formiche e dinosauri, tartarughe e uccelli, fiori e 
sassi. E a rendere più complesso questo surreale universo entrano in scena il 
chiacchierone Apteryx, un uccello privo di ali e con piume lanuginose, e Grog, 
l'anello di congiunzione mancante tra l’uomo e non-si-sa-cosa. Hart è autore 
acuto e disincantato. | suoi personaggi affrontano la realtà con un candore viziato 
soltanto da una visione deformata dalle idiosincrasie moderne. Le invenzioni di 
Thor, siano la ruota o il telefono, la stampa o la posta, permettono di riscoprire, in 
poche strisce, l'alienazione del mondo moderno e Peter, maneggione 
perfettamente integrato in questa idea di modernità, non si lascia sfuggire la 
possibilità di aprire uno studio di psicanalista. 





ADESIVO SEGNA PREZZO 

















FEIFFER E LA SATIRA NEGLI ANNI SESSANTA 


Gli anni Sessanta sono anni di grandi cambiamenti. La guerra fredda raggiunge il 
suo culmine con Kennedy, Krusciov e la cubana Baia dei Porci, per poi aprirsi 
lentamente in una coesistenza più pacifica; gli Stati Uniti sono lentamente 
trascinati nel gorgo senza fondo della disastrosa guerra vietnamita; i giovani 
scoprono la droga e la contestazione; gli statunitensi di colore combattono per i 
diritti civili; il Terzo Mondo esce dolorosamente dal colonialismo e si affaccia 
sulla scena internazionale; la civiltà consumistica esplode nel mondo 
occidentale. Giornali e autori recepiscono quest’ ondata di novità e i fumetti 
satirici vedono ampliati i propri orizzonti. In questi anni si intensificano gli spunti 
critici di serie come i Peanuts e B.C., vi è il ribaltamento di posizioni di Al Capp, 
che conduce il suo Li'l Abner da posizioni liberal anti-maccartiste a un 
conservatorismo pre-reaganiano e compaiono sulla scena numerosi disegnatori 
che producono notevoli serie satiriche.Nell’ampio panorama che si viene a creare 
spicca, per coerenza interna, perfezione stilistica e incisività, l’opera di Jules 
Feiffer, che per i successivi decenni figurerà come il più interessante e valido 
critico della società statunitense. Il primo personaggio di Feiffer è Bernard 
Mergendeiler, un debole, insicuro complessato, costantemente immerso in sogni 
di rivalsa nei confronti della società e delle donne. Patetico emarginato di un 
mondo nevrotico, Bernard è il protagonista-simbolo attraverso il quale acquista 
evidenza la denuncia di vizi e guasti dell’universo sociale. Più limitato nei suoi 
intenti, Munro, il secondo personaggio di Feiffer, è un bimbo di quattro anni 
arruolato per errore e, per cieca e burocratica ostinazione, costretto a rimanere 
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Passionella è una delicata 
fanciulla dotata di 
mordace senso critico. (© 


Jules Feiffer) 






Una caratteristica 


tavola di Feiffer. (© 













Nata nel 1962 sulle pagine di 
Playboy, Little Annie Fanny è la 
gustosa parodia di Little Orphan 
Annie. (Playboy) 
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nell'esercito. Più poetica la successiva creazione, Passionella, una delicata e 
diafana fanciulla sensibile alla danza che filosofeggia inmodo crudamente critico. 
Attraverso i suoi personaggi Feiffer analizza spietatamente, ma con lucida 
intelligenza, la società americana, il suo conformismo e la sua immaturità, e gli 
bastano disegni appena abbozzati, dialoghi scarni, battute asciutte. 

Di Feiffer è stato detto che “vale più di cento ponderosi trattati di sociologia” e che 
“quando sorride fa tremare un impero”. La maggiore produzione feifferiana, 
quella delle tavole e delle vignette ove i personaggi stessi della politica (il cowboy 
Johnson e il gangster Nixon, i falchi e le colombe, Kissinger e Arafat) parlano in 
prima persona, ha spinto una larga parte dell'opinione pubblica americana ed 
europea a una decisa presa di coscienza. Feiffer è stato, proprio in quanto 
disegnatore, commediografo e sceneggiatore cinematografico, un’autorevole 
voce del dissenso democratico e ha raffigurato - attraverso una galleria di 
maschere, talvolta disumane, talvolta assurde - tutte le meschinità e gli intrighi del 
potere, di chi lo detiene e di chi lo vorrebbe conquistare. Ha messo così l’uomo 
medio di fronte alle sue responsabilità, senza risparmiargli un’impietosa analisi 
delle nevrosi che lo riducono a un pallido e tremebondo burattino incurante del 
mondo in cui vive. 
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A 
L'uomo medio, coni suoi piccoli e grandi problemi personali, 
compare spesso nelle tavole di Feiffer. (Jules Feiffer) 
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e 
UNA PIN-UP TRA EROTISMO E SATIRA 


Nata sulle pagine di Playboy nel 1962, Little Annie Fanny è un lussuosissimo 
fumetto stampato in una iperrealistica quadricromia. L'autore, Harvey Kurtzman, 
rivisita il mito americano di Little Orphan Annie proponendo una bionda 
statuaria, esageratamente procace e ingenua, simbolo e mito della donna amata 
dagli americani, coinvolta in avventure che la vedono, non metaforicamente, 
nuda di fronte al mondo. Il pretesto erotico offre all'autore la possibilità di 
satireggiare di volta in volta personaggi, politici e no, ambienti e categorie. 
Ingenua e senza malizia, nonostante la sua carica di sensualità, Little Annie Fanny 
trionfa su chi la vorrebbe in suo potere, colpendo movimenti di liberazione della 
donna e Ku-Klux-Klan, conservatori e miliardari, FBI e liberali. 

Autore di fumetti, illustratore, pubblicitario, fotografo e insegnante alla School of 
Visual Arts, Jerry Robinson crea, nel 1963, una vignetta giornaliera assolutamente 
atipica, Still Life, ovvero Natura morta. In essa, come suggerisce il titolo, non vi 
sono personaggi o animali, ma l’autore mette in scena oggetti e simboli, sovente 
intimamente legati al soggetto della critica, per evidenziare e sottolineare tabù e 
nevrosi, conformismi e meschinità. Sedie e ortaggi, carte e porte, lampade e targhe 
stradali, svolgono il ruolo di controfigure di personaggi e avvenimenti della società 
americana, così acutamente satireggiati che frequentemente la rete televisiva NBC 
li ha usati come commento figurato al fatto del giorno. 
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UNA 
RIVISTA 
TUTTA MATTA 


Nel 1952 l'editore William M.Gaines, 
stanco delle persecuzioni della censura 
americana che colpiva inesorabilmente 
il suo impero di albi a fumetti, prevalen- 
temente d’orrore, chiese a Harvey Kurtz- 
man, uno dei suoi più validi collaborato- 
ri, di ideare una rivista in grado di non 
incorrere nelle strette maglie del Comics 
Code, il severo codice di censura impo- 
sto ai fumetti negli Stati Uniti. Nacque 
così Mad, una rivista che nei suoi oltre 
trent'anni di vita ha parodiato e satireg- 
giato tutto e tutti, censura e Comics Code 
compresi. 


Parodia dei Peanuts. 


Pe esr (VE.C. Publications) 


(©E.C. Publications) 







BY GEORGE ... THIS 1S 
CLEVER ... A TY LITTLE 
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Parodia di Superman. (BE.C. Publications) 


Tales Calculated to Drive You Mad, 
ovvero “racconti per farvi impazzire”, 
poi ridotto al più efficace Mad, è il titolo 
completo della rivista realizzata mensil- 
mente da “the usual gang of idiots”, la 
solita banda di idioti, come ama definir- 
si la redazione. 

L'originalità della formula, la verve degli 
autori e l'abilità dei disegnatori trasfor- 
mano rapidamente Mad nella più cele- 
bre rivista satirica a fumetti del mondo. 
Non c'è film, programma televisivo, 
romanzodi successo, personaggio politi- 
co o di cronaca, avvenimento o misfatto, 
che non sia stato spietatamente ripreso e 
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criticato con un'ironia che nel corso degli 
anni non ha perso mordente. 
Irresistibili soprattutto le parodie dei più 
popolari eroi dei fumetti, da Superman a 
Batman, da Charlie Brown al Principe 
Valiant. 

Personaggio simbolo della rivista è Al- 
fred E. Newman, un ragazzo dall’espres- 
sione ingenua ed eternamente sorridente 
che compare solo sulle copertine dise- 
gnate da Norman Mingo. 

Buffa personificazione di Melvin Coz- 
nowsky, l'equivalente statunitense del 
Pierino delle barzellette, Alfred E. New- 
man segnala spiritosamente l’ultimo mito 
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Parodia di Flash Gordon. (0E.C. Publications) 


le pagine della rivista e di efficacissime 
vignette, prevalentemente mute; Don 
Martin, forse il più conosciuto in Italia, 
autore di una gustosa parodia dei super- 
eroi, Captain Klutz, e di Fester Besterte- 
ster, grande e grosso, autentico campio- 
ne d’inettitudine sempre in compagnia 
del piccolo e irascibile Karbunkle; Allan 
Jaffee, autore tra l’altro di una serie 
intitolata Snappy Answers to Stupid Que- 
stions, ovvero ‘Risposte brillanti a do- 
mande idiote”, intelligente prontuario che 
molti vorrebbero più spesso poter con- 
sultare; Albert Feldstein, il direttore che 
subentrò a Kurtzman; David Berg, dise- 
gnatore di The Lighter Side, “il lato più 
frivolo”, dove, prendendo spunto da 
oggetti e argomenti comuni, mette in 


e le ultime mode messe alla berlinada p.odiaditarzan (OE.C. Publications) risalto le contraddizioni della società 
Mad facendo bella mostra di sé trave- americana; e ancora Jack Davis, William 
stito ironicamente nel personaggio di W. Elder, Russell Heath, Joe Orlando, 
turno. Parodia di Blondie, Little Orphan Annie e Archie. John P. Severin, Wallace Wood. 


Un’edizione italiana della rivista ha avuto (©€:C Publications) 


breve vita a causa dell’intraducibilita di 
gran parte delle gags verbali e dei diretti 
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PROSSIMO VENTURO 


Johnny Hart, autore di B.C., presenta nel 1964, in veste di sceneggiatore, il Mago 
Wiz (Wizard of Id) disegnato da Brant Parker. Ambientato in un Medioevo caotico 
e sconclusionato, dove i riferimenti alle problematiche e ai personaggi 
dell'America contemporanea sono continui ed evidenti, Wizard of Id è una striscia 
di più immediata comicità, ove le gags e il grottesco delle situazioni 
contribuiscono ad evidenziare l'intento satirico, spesso sotteso al più diretto 
umorismo della battuta. Wiz, eponimo della striscia, è un mago di corte 
pasticcione, assillato da una enorme moglie brontolona e da una teoria di spiritelli 
ubriaconi, poco propensi a rispettare la sua autorità. Vero protagonista risulta, 
però, il suo datore di lavoro e padrone del castello, il Re di Id, sovrano feroce, 
autoritario, reazionario, meschino, avido, crudele e inoltre - essendo noto come 
l’uomo più basso del regno - ossessionato dalla statura. 

Simile a un re delle carte, il monarca è circondato da una corte di inetti: si va da Sir 
Rodney (Sir Brandolph), pavido capitano della guardia, regolarmente disarcionato 
nei tornei, ultimo ad avanzare e primo a fuggire di fronte agli eterni Unni invasori, 
a Bung, alcolizzato buffone di corte che riesce comico solo quando racconta le sue 
innumerevoli disavventure, da Guendalina, romantica e svampita dama in 
costante attesa del Principe Azzurro, ma che, al contempo, più modestamente, si 
accontenterebbe della corte dello stolido Rodney, al carcerato Spook, detto “il 
prigione”, in perenne attesa di esecuzione per il delitto di lesa maestà - vinse il re in 
una storica partita a croquet - e inutilmente deciso a fuggire dalla segreta. Una 
folla di comprimari circonda la corte e comprende Ruba Hood, un ladrone dei 
boschi pasticcione, il boia, sempre impegnato ad eseguire i sadici ordini del suo 
piccolo re, ottusi e affamati contadini, pavide guardie corrotte, avvocati venali e 
imbroglioni, medici presuntuosi e ignoranti, tutti preoccupati di evadere le tasse e 
di sfuggire agli attacchi degli Unni. 

Quando nel 1967 Harry Brickman decise di creare la sua striscia, Small Society 
(Società minore), aveva ben chiaro in mente quel che voleva: un commento, più 
umoristico che satirico, che accompagnasse la pagina politica dedicata al palazzo. 
L'obiettivo fu pienamente raggiunto. La striscia di Brickman, su cui spesso 
campeggia il cupolone del Campidoglio, pubblicata a pie’ di pagina dal 
Washington Post e da molti altri giornali, da anni sottolinea, in modo semplice ma 
immediato, il fatto del giorno. Ne sono protagonisti dei personaggi anonimi che, 
pur cambiando ogni volta, restano uguali a se stessi con la loro protervia, il loro 
cinismo, il loro futile conformismo. 
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Feroce e reazionario, avido e crudele, Re di 
Jd è ossessionato dal fatto di essere l'uomo più 


basso del regno. (© North America Syndicate) 
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Creata daHarey Brickmannel 
1967, la striscia Small Society 
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Wee LA SATIRA DIVENTA ADULTA 


Doonesbury appare inizialmente sul giornale universitario di Yale, a firma del 
giovane studente Garry Trudeau, ma il disegno nitido e pulito, debitore in parte a 
Feiffer, e le battute feroci e fulminanti, legate non solo al mondo accademico ma 
alla realtà sociale americana, lo conducono nel 1970 sulle pagine dello stesso 
Washington Post. Da allora è una progressione irresistibile, con un Trudeau 
scatenato a colpire non solo le convenzioni, i conformismi, i fanatismi 
conservatori, ma anche l'impegno ingenuo, esibizionistico e inconcludente della 
sinistra intellettuale e snobistica. Il protagonista, Michael J. Doonesbury è un 
gracile e miope introverso, timido con le donne e ossessionato da una madre 
possessiva. Fratello maggiore di Charlie Brown, Michael si riscatta con l'umorismo 
e |‘autoironia che caratterizzano i suoi gustosi dialoghi con lo specchio e il 
rapporto disincantato che egli intrattiene con l’assurda realtà che lo circonda. 
Altri personaggi dividono con lui l'onere della striscia. Innanzitutto D.B. e Mark 
Slackmeyer. D.B. è il campione di football americano che non si separa mai dal 
suo casco (ma solo perché ha le orecchie a sventola), l’ottuso razzista reazionario 
guerrafondaio, felice solo sul terreno di gioco, dove tiranneggia i compagni, o ai 
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L x mille modi per distruggere i nemici della Patria. Mark Slackmeyer è un capellone 
= adora Rahe. contestatore, tipico esponente di quella sinistra intellettuale satireggiata da 

Dopo essere apparso sul giornale dell'università { Trudeau per la sua mancanza di praticità. Entrambi i deuteragonisti sono 

di Vale, questo personagggio è approdato sui ossessionati dai padri: disoccupato e amorfo quello di D.B., reazionario 


quotidiani nazionali. (OUniversal Press 


Soli nazionalista quello di Mark. Non mancano le figure femminili come Nichole, 


ardente femminista impegnata a valorizzare le qualità intrinseche di Boopsie, 
Testardo, un po! otuso e ostinatamente legato supermaggiorata e alienata fidanzata di D.B., o i ragazzi, come Rufus, giovane 
deere e ane pares us protetto negro di Doonesbury che faticosamente cerca di riscattarlo dal ghetto. 
Tale sa RE Gre n n: Interessante è sottolineare come, con il passare degli anni, Trudeau non abbia 
fossilizzato i suoi personaggi all’interno della vita universitaria, loro originale 
Faro muss] palcoscenico, ma li abbia portati nel mondo ‘esterno’, facendoli scontrare con le 
ari realtà del lavoro, con i problemi dell'alloggio, con le crisi pre e post matrimoniali. 
h csee | Tra le creazioni statunitensi più recenti spicca Goosemyer, un omino pacifico e 

tranquillo, burocrate atipico, ostinatamente legato al suo lavoro nonostante 
aborrisca gli indugi e i raggiri della professione, realizzato da Brant Parker e Don 
Wilder nel 1979 e pubblicato su Linus. Il nome stesso del personaggio, formato da 
goose, oca in inglese, e Myer, diffuso cognome tedesco, ne rivela qualità e difetti: 
‘rigore e testardaggine, ingenuità e ottusità.Nel titolo della serie, sulle tavole 
domenicali, è disegnato un lungo filo rosso che lega una povera vecchia aquila. E’ 
quello che i cittadini statunitensi chiamano “endless red tape”, il filo rosso senza 
fine, la lunga trafila di chi rimane invischiato nella burocrazia. Gli altri personaggi 
della striscia, guidati dal capoufficio di Goosemyer, Oliver Flagg, sembrano 
costantemente lanciati all’arrembaggio dei privilegi che, con più scaltra 
accortezza, si possono strappare alle ricche lobbies. Goosemyer può solo illudersi 
di consolarsi al focolare domestico, dove è accolto da un pesciolino rosso e da 
Cudlow, un cane pigro, ingordo, ipercritico, cinico e bugiardo, insomma il peggior 
amico dell’uomo. 
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SATIRA E UNDERGROUND 


Per certi versi il fumetto underground, vale a dire il fumetto prodotto fuori dai 
consueti canali editoriali, è sempre esistito. Negli anni Venti, ad esempio, si 
stampavano albetti in cui attori, cantanti e personaggi vari venivano satireggiati in 
chiave spesso pesantemente sessuale. Se questa produzione era fine a se stessa e 
senza particolari scopi di denuncia, tale non può dirsi la successiva, nata sull'onda 
della contestazione beat negli anni Sessanta, che si pone come vera e propria 
alternativa culturale alla produzione massificata e standardizzata della grande 
editoria. Scopo del fumetto underground è la provocazione, sia attraverso il 
disegno, spesso volutamente confuso e frammentario, che attraverso i testi, in cui 
si fa per lo più uso di un linguaggio sboccato, gergale e comunque ferocemente 
critico nei confronti dell’establishment, dei conformismi, della cultura ufficiale. 
Campione di tale fumetto è Robert Crumb, un autodidatta i cui lavori sono apparsi 
su quasi tutte le riviste alternative americane. A lui si devono, anzi, i primi numeri 
di Zape Snatch che, nel 1967/68, inaugurano ufficialmente la grande stagione 
dell’underground. Nelle storie di Crumb gli aspetti sessuali, grottescamente 
deformati e provocatoriamente esibiti, hanno un valore non secondario e il suo 
personaggio più famoso, Fritz il gatto (Fritz the Cat), a cui venne dedicato anche 
un film d'animazione, è comunemente conosciuto come il “pornogatto”, per la 
sua inesausta ricerca di soddisfazione sessuale. Al di là dell'erotismo, sboccato ed 
eccessivo, Fritz il gatto dava corpo a un’inquietudine diffusa, che investiva 
soprattutto i giovani americani posti di fronte ai problemi della guerra nel Vietnam, 
della droga, del razzismo, della perdita dei valori di Dio, Patria e Famiglia. 
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Negli stessi anni il personaggio di Mr. Natural, contraddittoria figura di guru 
pragmatico e menefreghista, avido e sardonico, violento eppure simpatico, è il 
veicolo attraverso cui Crumb critica più incisivamente la società. Funzionale a 
quest’ obiettivo è dunque la fisionomia “negativa” del personaggio, vecchio 
palpeggiatore di fresche carni femminili, filosofo e ciarlatano, predicatore di una 
vita semplice e naturale che è lui il primo a sfuggire, feroce critico della reazione e 
del conformismo eppure fortemente ironico anche nei confronti della mentalità 
hippie. 

Un altro validissimo autore del fumetto underground è Gilbert Shelton, prima 
autore di una gustosa parodia del mito del supereroe con Wonder Wart-Hog, poi 
realizzatore della saga dei Freak Brothers, comparsa nel 1967 a sconvolgere, con 
la sua carica dirompente, i benpensanti americani. Fat, Freddy, Freewheelin’ 
Franklin e Phineas Freak, perennemente alla ricerca del sesso, sballati di droga e 
totalmente emarginati, sono i rivoluzionari di una cultura giovanile senza più 
valori. 

Storie anche più curiose sono quelle create da Dan O'Neill per il San Francisco 
Chronicle nel 1967. In Odd Bodkins si alternano di vignetta in vignetta tre 
personaggi: l’Odd che intitola la serie, Hugh e Fred.Con tono svagato e leggero 
filosofeggiano sull'esistenza proponendo temi che vanno dall’essenza di Dio 
(“God is a Rock”) ai “fondamentali” quesiti della vita (“La vita può essere un 
week-end... Purché si accettino le formiche”). Le strisce, distribuite 
dall’Underground Press Syndicate e pubblicate su alcune centinaia di periodici 
underground, fatto di per sé già curioso nell'individualistica editoria alternativa, 
presentavano continui cambiamenti di personaggi, sfondi e contenuti che, uniti 
alla tendenza criptica del testo, rendevano non poco difficile la lettura. 


FELICITA E` UNA LA SATIRA IN ITALIA 


COPERTA... ROBUSTA... À Prima degli anni Settanta il fumetto italiano satirico è praticamente inesistente. A 
una fioritura senza pari di riviste, articolisti e vignettisti, non corrisponde nessun 
valido personaggio. La maggior parte degli autori italiani, anche quando dilatano 
la vignetta in una striscia o in una tavola, usufruendo dei mezzi specifici del 
fumetto (sequenzialita, nuvoletta, ecc.), non sono usi a costruire un mondo 
specchio del reale, ma mettono direttamente in scena i personaggi politici e gli 
avvenimenti sociali. Unica parziale eccezione è Benito Jacovitti, che si firma 
spesso con un salame o con il diminutivo Jac, che crea una serie di personaggi a 
parodiare generi e miti. Basti qui ricordare Cocco Bill e Zorry Kid, Tom Ficcanaso 
e Gionni Galassia e |’Arcipoliziotto Cip, trasparenti satire del western e 
dell'avventura, del giornalismo e della fantascienza, del giallo investigativo e 
dell’esotico. Non manca, alla fine della guerra, una gustosa satira dei regimi 
dittatoriali, “Ahi Flitt!”. Più di recente Jacovitti ha creato una serie di vignette e 
tavole, nel suo inimitabile stile pieno di mille particolari, ove più direttamente 
sono colpiti la società e i problemi d'attualità. 
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Girighia, che fa parte diuna comunità 






preistorica eternamente imbronciata, è 






uncavernicalo più amaro e politicizzato 


diB.C. (© Enzo Lunari) 






























Più interessanti le creazioni di Enzo Lunari apparse su Linus:Girighiz, nel 1965, e 
Fra Salmastro da Venegono, l’anno successivo. Il primo è un disincantato 
paleolitico che vive in un mondo in cui emergono problemi non dissimili da quelli 
che tormentano il presente. Il parallelo con B.C. può essere immediato ma 
fuorviante, poiché se la striscia americana introduce oggetti e attitudini moderne 
per trarne un effetto di critica sociale, Lunari preferisce inserire, su uno sfondo 
volutamente scarno e desolato, dei personaggi-simbolo. Anche in Girighiz la 
facile battuta strappa un sorriso, ma più spesso la satira raffinata costringe a una 
Acuto one eli cronache e misfatti, politici e pausa di riflessione. Più amaro e politicizzato il Fra Salmastro da Venegono, un 
fraticello, acuto testimone di cronache e misfatti, politici e sociali, di un indefinito 
Medioevo dai “tempi tribolati” ove i personaggi sono trasparenti caricature dei 
potenti dell’Italia di oggi. Fanfani e Andreotti, Leone e Tanassi, l'Avvocato e il 
banchiere di Dio, sono fra i molti personaggi di cronaca sbeffeggiati sulle tavole di 
Lunari. 

Decisamente più politico il Gasparazzo di Roberto Zamarin comparso su Lotta 
Continua, operaio siciliano alla Fiat. Il nome cita il carbonaro Calogero Ciraldo 
Gasparazzo, guida dell’insurrezione di Bronte, repressa dall’esercito di Nino 
Bixio. Il fumetto presenta le vicissitudini di un proletario che lentamente prende 
coscienza della propria identità sociale. Inizialmente piccolo delinquente, poi al 
servizio del padrone in Sicilia, quindi emigrante a Torino per lavorare nella grande 
fabbrica, infine operaio politicizzato che critica la direzione e i sindacati, 
Gasparazzo rappresenta un esempio, forse l'unico, di riuscita commistione fra 
prassi politica, lettura ideologica del reale e intento comico. Una spiccata 
sensibilità nel cogliere gli elementi decisivi dell'attualità fa da robusto supporto 
all'obiettivo di fornire controinformazione. All'interno di questa concezione 
conflittuale dell'attualità non si può non ricordare che Gasparazzo fu la causa, con 
le vignette sul caso Pinelli, del processo Calabresi-Lotta Continua. 

Curioso, infine, un fumetto di fantascienza apparso nel 1965 e proseguito per un 
paio d'anni con alterne fortune, Alika di Giorgio Gich. L'eroina, amante dei 
piaceri e decisamente scandalosa per l'epoca, si muove tra i mondi in compagnia 
di un impertinente robot e incontra, assurdamente caricaturati, personaggi della 
vita politica e sociale italiana 
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LA RIVISTA PIU’ CATTIVA 
DEL MONDO 


Nato nel 1978 dalle ceneri dei Quaderni 
del Sale, quindicinale di satira e umori- 
smo, Il Male inizia la sua avventura 
senza mezzi e senza soldi, raccogliendo 
le forze di un gruppo di giovani, e meno 
giovani, autori guidati da Pino Zac, al 
secolo Giuseppe Zaccaria, disegnatore 
più conosciuto in Francia che in patria 
per la sua decennale opera sul Canard 
Enchaîné. 

La notorietà della rivista scoppia con 
l'apparizione dei famosi falsi. Di volta in 
volta sono il Corriere della Sera, La Re- 
pubblica, La Stampa, L'Unità, il Corriere 
dello Sport, Il Giorno e Paese Sera ad an- 
nunciare l’arrivo dei marziani, l'arresto 
di Ugo Tognazzi come capo delle Briga- 
te Rosse, lo scoppio di una rivolta ope- 
raia a Torino o addirittura quello della 
Terza guerra mondiale. Sono pochi i 
quotidiani nazionali a sfuggire all’atten- 
zione, spesso non gradita, degli scatenati 
redattori. Non sfuggono neanche quelli 
stranieri, e The Times, Trybuna Ludu, 
Pravda, godono di perfette imitazioni, bra inarrestabile, le centomila copie 
distribuite anche in quei paesi, talvolta vengono raggiunte e superate. | disegna- 
non senza rischi. La progressione sem- tori de // Male scatenano la loro creativi- tà per colpire istituzioni e personaggi, 
politica e religione, economia e cultura, 
stigmatizzando, criticando, deridendo 
senza pietà il potente e l'uomo comune, 
il ministro e l'impiegato, il carabiniere e 
il generale. 

De II Male è stato detto che è brutto, 
falso, scurrile, osceno, inutile, crudele, 
insensato. Molti numeri sono stati seque- 
strati, altri denunciati, e tutti i suoi autori 
querelati, minacciati, condannati. Meri- 
to della rivista è, però, certamente quello 
di aver risposto a un'esigenza diffusa, 
offrendo al pubblico un genere di satira 
inedito, feroce e iconoclasta, e di aver 
preparato la strada ai numerosi inserti 
satirici dei quotidiani. 

Tra i più importanti collaboratori spicca- 
no Vincino, celebre per le sue vignette 
sui Carabinieri; Angese; Giuliano, anti- 
clericale subissato di denunce per vili- 
pendio della religione; Pino Zac, primo 
direttore della rivista. Andrea Pazienza e 
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di una sorta di underground all'italiana, 
intriso di veleni micidiali. 

Gurioso, infine, il caso di Massimo Mat- 
tioli, delicato autore per ragazzi sulle 
pagine del settimanale cattolico // Gior- 
nalino e disegnatore graffiante e feroce 
sulle pagine de // Male. 
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L’EDITORIALE 
IN UNA 
VIGNETTA 






Nel corso degli anni Settanta la satira 
acquista autorevolezza sulle pagine dei 
quotidiani. Infatti, sono sempre di più i 
giornali che si affidano a un disegnatore 
per commentare il fatto del giorno, non 
di rado pubblicando la vignetta in prima 
pagina. | periodici non sono da meno e, 
a fianco di tavole e vignette, figurano 
spesso copertine realizzate dagli autori 
più ricercati: Chiappori, Pericoli & Pirel- 
la, Altan, Forattini, e via dicendo. Firme 
che ben presto si affiancano a quelle 
degli opinionisti politici e di costume 
tradizionali ai quali non hanno certo 
nulla da invidiare. 

Con l’esplodere del fenomeno de l} Male, 
l'interesse, se possibile, aumenta. La Re- 
pubblica, nel 1979, lancia Satyricon, un 
inserto settimanale ben presto destinato 
a fare opinione. 

L'esempio è seguito da altre testate e 
perfino un organo di partito come L’Uni- 
tà propone ai suoi lettori prima il 
supplemento Tango, poi Cuore. 

A stretto rigore la maggior parte di questi 
disegnatori non rientrerebbe in una sto- 
ria dei fumetti, poiché pochi di loro affi- 
dano la loro satira a personaggi fissi 
realizzati in strisce o tavole. D'altra parte 


Autocaricatura 
di Giorgio Forattini. 
= (©GiorgioForattini) 
ci sembra doveroso citare almeno i 
maggiori, poiché saltuariamente molti di 
loro usano l'espressività tipica del fumet- 
to, una sequenza di vignette, per raffor- 
zare la loro critica. Tra i migliori spicca 
Giorgio Forattini, il più famoso vignetti- 
sta italiano, definito dall’autorevole 
quotidiano francese Le Monde “un gran- 
de editorialista”. Forattini, grafico a Pae- 
se Sera, inizia a pubblicare 
vignette su Panorama 

nel 1973, ma è tre 
anni dopo, quando 


Vignetta di Sergio Staino 
pubblicata sulla prima 
pagina de L'Unitàin 





occasione dell'usi 





Tango. (©Staino) 







No MORE LENIN, 

NO MORE MARX 

NO MORE GRAMSCI! 
COME ON ,CHIPS! RITMO 


Unavignetta di Francesco Tullio Altan. (© Altan) 


1 diventa redattore de La Repubblica, che 


esplode la sua creatività. Il suo lavoro nel 
quotidiano è né più né meno quello di un 
giornalista che cerca la notizia giusta da 
commentare con fulminea tempestività. 
Le sue vignette conquistano rapidamen- 
te un posto di grande rilievo in prima pa- 
gina. 

Meritano infine di essere citati Ro Marce- 
naro, illustratore per Panorama e autore 
di una gustosa versione del Manifesto del 
partito comunista a fumetti, e, soprattut- 
to, Altan, autore del famosissimo Cippu- 
ti, un vecchio militante comunista prov- 
visto di un'incredibile ironia con la quale 
commenta salacemente gli avvenimenti 
piccoli e grandi della politica e della vita 
sociale italiane. 


TANGO", PER 
mbt DA FAVORE 0 
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LA SATIRA IN INGHILTERRA 


L’astuzia è più rivolta a strappare una risata che a formulare una critica sociale, ma 
non manca di efficacia satirica. 
“L'impiegato del diavolo”, come Bristow è stato soprannominato, compare 
SYALGIASI FATTO MUOIO m regolarmente sul London Evening Standard dal 1962, anche se la sua prima 

= apparizione risale a un paio di anni prima, nelle strisce realizzate da Frank 
Dickens per il Sunday Times. Questo grassoccio impiegato dell'ufficio acquisti 
della mega-azienda Chester-Perry & Co. è un cinico e disilluso travet che 
sopravvive alla quotidiana fatica lavorativa adottando una tecnica ostruzionistica 
al limite del licenziamento. Diversamente da illustri precedenti, letterari e non, 
Bristow subisce la sua posizione di grigio e anonimo impiegato senza nessuna 
velleità di rivincita, si rassegna e si piega all'esigenza lavorativa, ma non per 
questo collabora con il nemico. 
La sua presenza in ufficio è necessaria, ma là egli opera come un guastatore. Il suo 
massimo impegno è organizzare tornei di calcio da scrivania o discutere 
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Bristow ERRE siarka i minuziosamente con Mrs. Purdie, la donna addetta al tè, i mille pettegolezzi della 
aea a aala aikaa lunare vita aziendale. Se occasionalmente deve sfoggiare un attivismo esagerato sotto gli 
(@Solo Syndication) occhi del feroce capoufficio, Mr. Fudge, si riposera ben presto vagando nei 


corridoi della societa, stuzzicando le segretarie o discutendo animatamente con 
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Impiegato dell'ufficio acquisti della mega- 
nda Chester-Perry & Co., Bristowsi reca 


bene dal 









Deciso e spietato, J.J.è 
un manager impegnato 


nellalotta peril potere e 
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Operaio capellone e scansafatiche, Tommy 
Wack è sempre impegnato in qualcosa. Purché 
non abbia nulla a che fare conil lavoro! 


(Associated Newspapers) 







Così ci foglio subito lo ho un impegno alle 
| pensiero. Sette e venti... 
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l'abominevole cuoco della mensa. La sua attenzione è più facilmente rivolta alla 
finestra che alla scrivania, e dal balcone osserva lo splendido spettacolo dei fratelli 
Blondini al lavoro sulle impalcature o si confida, con molta autoironia e una punta 
di amarezza, con un grasso piccione che spesso gli fa compagnia. 

Bristow non si è integrato. Conserva orgogliosamente la sua indipendenza anche 
se, in realtà, non fa altro, per mantenerla, che spettegolare sui numi dell’ Olimpo 
aziendale come il presidente, Sir Reginald Chester-Perry, o il figlio playboy Robin. 
Vigile e attento indagatore delle abitudini dei suoi superiori, non sa tuttavia 
invidiarne la sorte: fatti i conti, a un treno di vita fastoso ma impegnativo preferisce 
la quotidianeità dell'ufficio, la posizione di ribelle e le monotone vacanze a 
Brighton.Antagonista di Bristow, nelle strisce e nella vita, è il personaggio di Roy 
Dewar, J.J., che appare sul Sunday Express. Viso tondo, testone calvo, riempie da 
solo la vignetta. Delle voci fuori campo ci assicurano che J.J. ha dei contatti con i 
suoi simili, ma di lui conosciamo solo l'aspetto ufficiale di manager impegnato, 
con tutte le sue forze, nella lotta per il potere e il denaro. Come spesso accade nella 
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satira il punto di forza di J.J. è proprio il suo essere personaggio negativo, una iena 
feroce che, cancellati il rispetto degli altri, gli affetti, la compassione umana, a tutto 
antepone una spietata logica affaristica.A completare la scala lavorativa inglese, 
nel 1968 compare sul London Express Tommy Wack. Operaio capellone e 
scansafatiche delle acciaierie Skivers, Tommy passa il suo tempo lavorativo a 
dormire, bere il tè, giocare a carte, scommettere sui cavalli, amoreggiare con le 
operaie. La sua vita è un'eterna corsa, per fuggire di fabbrica al primo squillo di 
sirena, per inseguire una pupa recalcitrante, per giungere in tempo a raccogliere le 
scommesse di tutto il reparto. Il lavoro della fabbrica è per lui un grande 
sconosciuto. La satira di Hugh Morren nasce da una diretta conoscenza delle cose, 
visto che l’autore ha passato alcuni mesi in fabbrica per definire i suoi personaggi, 
esi fonda su rilievi statistici che hanno sottolineato il bassissimo indice di 
produttività dell'industria britannica. Dall’opinione diffusa al paradosso il passo è 
breve. E’ da qui che prende vita lo scioperato universo di Hugh Morren. Protetti 
dalle Unions (i sindacati inglesi), pronti a scioperare per un sorso di tè in più, ben 
pagati, i compagni di Tommy Wack hanno capito il gioco. Al povero caporeparto 
non rimane che sognare la pensione, fumando pacificamente la sua pipa e 
tentando di ignorare le frenetiche attività alternative del suo turbolento operaio. 
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personaggio creato da 
Copi, al secolo Raul 
Damonte Taborda. 


(©Copi) 
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Creato daJeanCabut che si 
firma Cabu, Le Grand Daduche 
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LA SATIRA IN FRANCIA 


All’era della contestazione appartiene Le Grand Duduche, un giovane allievo di 
una scuola di provincia. Ben poco si sa di lui se non che vive in un'età 
contraddittoria, di grandi speranze e grandi scoramenti, sicure certezze e 
angoscianti quesiti. Tra le poche verità in cui crede il povero giovane è la bellezza 
celestiale di Isabella, figlia del preside. Tra le molte angosce vi sono l'educazione 
sessuale e il significato della vita, su cui inutilmente interroga i suoi insegnanti, 
granitici nella loro proterva ignoranza. Passata, nel 1972, dalle pagine di Pilotea 
quelle di Charlie Hebdo, le storie di Jean Cabut (che si firma Cabu) acquistano 
mordente, colpendo con maggior ferocia conformismi e acquiescenze. 

Più sofisticate sono, fin dall'inizio, le tavole che Copi, al secolo Raul Damonte 
Taborda, disegna per Bizarre e Le Nouvel Observateur dal 1964. Senza un titolo, 
con un personaggio al quale non è mai stato dato un nome, le tavole di questo 
giovane argentino di origine italiana contengono paradossali dialoghi e sofisticate 
riflessioni. La protagonista è una donna sfatta, dai contorni appena delineati, 
caratterizzata da un enorme naso, eternamente seduta su una piccola sedia, che 
trascorre stancamente il suo tempo parlando con i più assurdi interlocutori, polli e 
lumache, camerieri sfacciati e bambini, fino a giungere a un cinico e disincantato 
dialogo con il suo doppio, forse reale, forse solo proiezione della sua alienazione e 
della sua solitudine. 
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Jlregista Orson Welles, protagonista diun 


divertente fumetto satirico scritto e disegnato da 


Marcel Gotlib. (Gotlib) 





Tavole e vignette senza personaggi fissi sono, invece, una caratteristica di Marcel 
Gotlib, autore più immediatamente godibile con la sua satira gustosa, spesso 
indirizzata a una vaga parodia di generi, personaggi e avvenimenti. 

Un disegno insolitamente rifinito, più fumettistico che vignettistico, ove 
abbondano i neri e i particolari curati e minuziosi, sono le componenti grafiche di 
questo autore. 

Al contrario, duro e graffiante è il disegno di Reiser, spesso sgradevole nei 
contenuti, sempre immancabilmente feroce, sferzante nel colpire i conformismi 
sociali, e sessuali in particolar modo. Violento e crudo fino alla volgarità, Reiser 
non risparmia mai le sue stilettate contro quell'insieme di regole che la 
maggioranza chiama “il vivere civile” e che altro non sono se non lo schermo di 
facili ipocrisie dietro il quale troppo spesso i sedicenti benpensanti si nascondono. 
Ben più corposo, sia nel tratto che nei contenuti, il lavoro di Georges Wolinski, che 
inizia la sua lunga carriera sulle pagine di Hara Kiri. Il 1968 e il maggio francese 
vedono l’esplodere della creatività dell'artista. I movimenti di protesta a cui 
aderisce inalberano le sue vignette e i suoi personaggi come bandiere. 
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Nelle storie di Georges 
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durezza. (OReiser) 


conimpietos 


Al lavoro fumettistico si affiancano le commedie “Je ne veux 
pas mourir idiot” (Non voglio morire idiota) e “Je ne pense 
qu'à ga” (Non penso che a quello), che riprendono, nel titolo e 
negli argomenti, le sue migliori raccolte di tavole. Wolinski 
non crea un vero e proprio personaggio, anche se spesso 
ritorna la medesima fisionomia, Georges, un omino che dice 
quel che pensa e fa quel che predica, e il tutto è sempre 
fortemente critico della società e del costume. Nel 1977 
Wolinski abbandona sia Hara Kiri che Charlie Hebdo, rivista 
che ha diretto per anni, per collaborare con il giornale del 
Partito comunista francese, L’Umanité. Il maggior impegno 
politico non migliora, purtroppo, la qualità delle sue tavole, 
ma le indirizza più decisamente verso la critica sociale, 
trascurando quella carica di provocazione sessuale che per 
tanto tempo era stata la sua caratteristica precipua. 





SONO CONVINTO CHE IL 
1974 SARA UN ANNO 
SENSAZIONALE / 


PERCHE) BUONI ARGOMENTI 
FELIPE ? PER ROVINARE 


Disegnata da Guy Peellaert nel 1966, su testi di Pierre Bartier, Jodelle è una 
fantasmagorica storia affollata dai personaggi più diversi. 

L'eroina, improbabile agente segreto, si muove in un'antica Roma dove le Cadillac 
sono trainate da pariglie di cavalli bianchi. 

Con le sembianze della cantante Sylvie Vartan, allora all’apice della fama come 
“fidanzata acqua e sapone della Francia”, Jodelle incontra James Bond e Modesty 
Blaise, André Malraux e Frangois Mauriac, il presidente Johnson e papa Paolo VI, i 
Beatles e Gesù Cristo. 

Definita “un metafumetto pop per adulti”, la storia colpisce per l'impostazione del 
disegno, pittorica e pubblicitaria, più che per il testo, talvolta confuso. 

Notevole è stato l'influsso che ha esercitato sulla cultura grafica di quegli anni. 
Minor successo riscosse la successiva creatura di Peellaert, Pravda, realizzata 
l’anno seguente su testi di Pascal Thomas e apparsa sulla rivista Hara Kiri. Alta, 
snella, provocante, crudele, Pravda, simile fisicamente a Frangoise Hardy, 
attraversa la Megalopoli sulla sua rombante motocicletta, decisa a distruggere quel 
cancro che è la società consumistica. Nella sua monomaniacale tensione l'eroina 
giungerà a uccidere il Principe Bello che l’ha intenerita e condotta all'amore. 
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MAFALDA OVVERO L'IMPOSSIBILITA 
DI ESSERE BAMBINI 


Anche l'America Latina partecipa a questa nuova fioritura del fumetto. E’ anzi 
proprio là, e più precisamente in Argentina, che Joaquin Lavado, in arte Quino, dà 
forma a Mafalda, uno degli “enfants terribles” più celebri del mondo. 

Mafalda nasce, nel 1963, come proposta di striscia pubblicitaria per degli 
elettrodomestici. Per fortuna l’idea non piacque, sembrando la bimba troppo 
scaltra e smaliziata. Quino fu, invece, immediatamente conquistato dal 
personaggio creato e quando, due anni dopo, il quotidiano El Mundo gli chiese di 
ideare una striscia, egli ripropose Mafalda, che questa volta venne 
entusiasticamente accettata. 

Il fumetto di Quino è stato interpretato inizialmente come uno dei frutti più 
significativi della contestazione. In realtà, per la lucida critica di cui sono 
mediatori i personaggi, è più corretto leggerlo come disincantato esame del 
mondo e dell'umanità, come opera capace di superare i suoi confini storici. 
Intelligente e fin troppo precoce, Mafalda ha una coscienza candida e civile: 
domanda e s'informa continuamente, anche se spesso non trova risposte, e i suoi 
tentativi di capire sono espressi con una schiettezza e una serietà morale che gli 
adulti hanno perduto. 
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Famoso per alcuni libri divalgativi a fameMi su 
Marx, Lenine la storia di Cuba, Ri 
Eduardo del Rio, è uno dei più noti autori satirici 
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L'ottuso Manolito, figlio 
del droghiere del 
quartiere e attaccatissimo 
aldenaro, è uno dei più 
simpaticiamici 
Mafalda.La sua idea di 


democrazia è, invero, 





alquanto personale 
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Un'immagine tratta da La vera storia delle 
Indie, unlibrodi Oscar Conti, in arte Oski, che 
rivela fatti e misfatti della conquista spagnola 


dell'America. (QOski) 














La striscia, paragonata inevitabilmente ai Peanuts, è più consapevolmente 
politicizzata, ha un respiro polemico più largo e rivela un equilibrio stilistico 
assente nella serie americana. Ma soprattutto Mafalda è reale, come essere umano 
e come bimba, là dove i personaggi di Schulz sono piuttosto astrazioni del 
pensiero. Se a questi ultimi è connaturata una forma di comicità che scaturisce 
dalla possibilità di anticipare le loro reazioni e di vederle ogni volta puntualmente 
confermate, a Mafalda è invece familiare una logica fondata sulla provocazione, 
sulla sorpresa. Come concretizzazione di un'idea gli amici di Charlie Brown sono 
necessariamente prevedibili. | personaggi di Quino sono più veri e più umani, e 
proprio perciò estremamente contraddittori. Il mondo dei Peanuts è un limitato 
microcosmo autonomo e atemporale. Quello di Mafalda è in tensione dialettica 
con la realtà, una realtà che significativamente coincide con l'universo degli 
adulti. Non ultimo pregio di Quino è quello di aver inserito la saga di Mafalda nel 
tempo. Le strisce sono infatti legate alla cronaca e non trascurano la guerra nel 
Vietnam, i conflitti in Medio Oriente, la discussa presidenza Nixon e le dittature 
latino-americane. 


E CHE QUINDI ERAVA> 
MO TUTTI UGUALI, 
SENZA MIGLIORI 
NE* PEGGIORI ? 


BE’ OGGI MI HA CORRET- 
TO IL PRIMO DETTATO... 
ED E` FINTA Ni 


TI RICORDI QUANDO DI- 
O CHE DI 




















Lo scorrere del tempo - anche se più lento del tempo reale - tocca anche il 
personaggio di Mafalda che cresce e matura insieme agli eventi storici di cui è 
severa testimone: agli inizi ha circa cinque anni e, quando la serie viene interrotta 
da Quino, ha una decina d'anni. La scuola le ha potuto insegnare ben poco e 
Mafalda “muore” alle soglie dell'adolescenza, quando avrebbe potuto forse 
compiere una scelta d'azione, non accontentandosi più, lei così attiva, della 
semplice, acuta, sarcastica, disarmante critica cui ci aveva abituati. 

Abbandonata Mafalda, Quino continua, invece, a produrre tavole e vignette 
satiriche i cui protagonisti, dolenti rappresentanti di una umanità infelice, hanno 
affascinato, divertito, commosso migliaia di lettori. | suoi personaggi, bistrattati 
dall'autorità, schiacciati dalla mediocrità, impotenti di fronte al mondo, sono 
diventati un simbolo. 

Sempre argentino è il più anziano Oski, pseudonimo di Oscar Conti, autore di 
disegni e strisce umoristici, che realizza, tra gli anni Sessanta e la morte, avvenuta 
nel 1979, alcuni libri in cui rivisita episodi storici e altri argomenti con un rigore 
che non esclude un taglio marcatamente satirico. Spicca tra questi “La vera storia 
delle Indie”, in cui rivela fatti e misfatti della conquista spagnola dell'America. Le 
tavole di Oski sono quasi del tutto prive di testo. Scarne didascalie sono spesso 
l’unico accompagnamento a un disegno minuzioso, floreale, quasi barocco. Solo 
l’attento studio della tavola permette di cogliere i mille particolari, le smorfie, il 
cesello pignolo, sostenuto peraltro da un segno fluido e, a prima vista, elementare. 
Eduardo del Rio, in arte Rius, è invece un autore messicano estremamente 
impegnato. Inizia nel 1957 come caricaturista, per poi pubblicare vignette e tavole 
sui giornali di mezzo mondo. Nel 1965 crea Los Supermachos (i superuomini), 
che sospende dopo poco tempo, per controversie con l'editore, lasciandolo a un 
altro disegnatore mentre egli presenta Los Agachados (i sottomessi). In entrambi i 
casi protagonisti della serie sono gli abitanti di uno sperduto villaggio messicano 
che trascorrono il loro tempo litigando e discutendo tra loro, senza mai risolvere i 
problemi che li assillano. Il fumetto di Rius ha realizzato una vera e propria 
rivoluzione in Messico, sia per l'incidenza della sua diffusione, sia per i contenuti 
che abbracciano i temi più diversi e stimolano l'esercizio critico. L'autore divenne 
internazionalmente noto per il volume “Marx para principiantes”, Marx per i 
principianti, pubblicato in Italia dalle Edizioni Ottaviano con il titolo “Conoscete 
Carlo Marx?”. 
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LA NUOVA SATIRA IN ITALIA 


Nel 1968 l'iniziativa dell'editore Ivaldi permette l'uscita di un paio di numeri di 
Tilt, una rivista sulla linea di Mad, piena di parodie e rifacimenti, un po’ goliardica, 
ma indubbiamente interessante. Opera di Marco Bettarelli, Mario Gomboli, 
Alfredo Castelli e Carlo Peroni, autore di quasi tutti i disegni, non va oltre il 
secondo numero. Alcuni anni dopo, Castelli, questa volta con la complicità di 
Daniele Fagarazzi e Franco Bonvicini, in arte Bonvi, con lo stesso titolo 
propone una rubrica “Pazza, pazza, pazza” sul neonato Corriere dei Ragazzi. 
Gustose controinformazioni, satire di spettacoli televisivi, parodie e il folle Otto 
Krunz, inventore dell'acqua calda e di mille marchingegni inutilizzabili, 
riempiono le pagine con un umorismo non scevro di frecciate velenose. 

Di Bonvi erano già apparse le Sturmtruppen dove, attraverso i comportamenti e le 
alienazioni dei soldati e degli ufficiali di un improbabile esercito tedesco, l’autore 
emiliano colpiva non solo le manie militariste e la rigida osservanza delle regole 
degli eserciti di tutto il mondo, ma giungeva a deridere manie e conformismi 
comuni anche ai civili. Anche più valide, nel nostro contesto, per il loro contenuto 
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satirico che spesso sfocia in una surreale visione del mondo, le storie realizzate per 
Off-Side alla fine degli anni Sessanta. Non vi compare un personaggio fisso, anche 
se spesso il protagonista è una trasparente caricatura dell'autore, la stessa che 
compare a rivestire l'eroe di “Storie dello spazio profondo”, realizzate su testi 
dell'amico cantautore Guccini. 

Personaggio delicatamente satirico, Tore Scoccia è un commesso viaggiatore del 
futuro che Giorgio Rebuffi - misconosciuto autore di centinaia di storie sulle 
pagine di Cucciolo, per il quale ha ideato diversi personaggi, primo tra tutti il 
divertente lupo Pugacioff - ha creato nel 1969 per la rivista Re di Picchee che poi 
è stato accolto sulle pubblicazioni Alpe. Il futuro delineato da questa storia ha forti 
agganci nella nostra realtà e colpisce il tono lievemente amaro dell'insieme. 
Coadiuvato talvolta da Carlo Chendi per le sceneggiature, l’autore svela, attraverso 
la patina leggera dell’appariscente progresso tecnico e le tribolazioni del suo 
protagonista proiettato nelle galassie, gli stessi vizi di sempre, una penosa 
coazione a ripetere. Subdolo e viscido appare, invece, Mr. Manager, personaggio 
che Sergio Barletta aveva delineato nel 1968 per Rinascita ma che finì per essere 
pubblicato prima su Ca Balà, poi su Fureka. Manager informato e multiforme, 
barricato all’interno della sua scatola su cui compare il segno del dollaro, sbuca 
fuori come un pupazzo a molla per colpire e denunciare, criticare e sogghignare. 
Se l'indirizzo politico dell'autore è evidentemente di sinistra, il suo personaggio 
non accetta però acquiescentemente la politica del Partito comunista, verso cui 
anzi la striscia è spesso fortemente satirica, al punto da risultare spesso più sgradita 
agli uomini del partito che agli altri. 
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Gli anni Settanta vedono la satira politica diffondersi e conquistare un'enorme 
popolarità. Si fanno avanti in gran numero nuovi autori, molti dei quali di grande 
valore e, soprattutto, si aprono spazi sempre più vasti sulla stampa periodica e 
non. Se negli anni Sessanta la satira migliore era un prodotto quasi casuale, e 
soprattutto episodico e frammentario, con il nuovo decennio appaiono nuove 
riviste, come Ca Balà e L’Arcibraccio, interamente dedicate all’umorismo e alla 
satira; altre, come Linus, ospitano strisce più graffianti e autori più politicizzati. 
Settimanali e quotidiani, infine, vengono pian piano colonizzati fino a produrre 
una situazione paradossale: non esiste più una testata che non possegga almeno un 
disegnatore che puntualmente commenta graficamente il fatto del giorno o della 
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settimana. Non mancano, durante gli anni di piombo, libelli che usano il fumetto, 
in bilico tra cronaca spietata e satira feroce, per un’opera di controinformazione e i 
partiti, in special modo quello socialista, usano più di una volta la penna dei 
disegnatori per deliziosi albi di pubblicità pre-elettorale, ove all’esaltazione dei 
propri meriti si preferisce lo sbeffeggio dell'avversario politico. 

Tra gli autori più interessanti e di maggior successo spicca Alfredo Chiappori che 
inizia pubblicando su Epoca e Linus. Nel 1970 compare, edito da Feltrinelli, il 
primo libro di Up il sovversivo, il personaggio che lo rivela al pubblico. Up è un 
buffo omino, spettinato e dalla barba sfatta, che, sfidando la legge di gravità, vive 
rovesciato, passeggiando e sostando tranquillamente sul bordo superiore della 
vignetta. Comincia così una programmatica critica al sistema, rappresentato da 
una folla di magistrati e poliziotti, sempre raffigurati in tenuta antiguerriglia, con 
scudi, caschi e manganelli. Nonostante la sua strana posizione, Up non vive fra le 
nuvole, ma con i piedi ben piantati a terra, osservando acutamente e criticamente 
la società e l’intrigo politico. Apparso in seguito su Linus e in altri volumi, la figura 
di Up il sowersivo si contrappone al successivo Alfreud, simbolo amaro 
dell’uomo integrato nel sistema, che vive all’interno di un cubo trasparente da cui 
osserva la realtà. In queste storie, incentrate sul tema dell'integrazione a cui solo in 
sogno si può sfuggire, Chiappori sviluppa tematiche già affrontate 
precedentemente, attraverso i personaggi di Natalia e del robot Caliano. 

| personaggi fissi sembrano, però, penalizzare la creatività di Chiappori. Non a 
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caso, la sua maturità coincide con la scelta di un codice espressivo più diretto. La 
tavola settimanale che prepara ormai da anni per Panorama, intitolata Il Belpaese, 
presenta una folla di riconoscibilissimi personaggi, della politica e dell'economia, 
dell’ufficialita nazionale e internazionale, caricaturati con abilità. L'uso del 
colore, in cui Chiappori è particolarmente abile, conferisce alle sue vignette un 
gusto patinato che contrasta con la schiettezza delle battute, spesso ridotte al solo 
ghigno dei furbi protagonisti della vita italiana. A colori l’autore realizza anche 
molte copertine per il settimanale Panorama: la forza del dettaglio e la mimica 
facciale sostituiscono qui le parole in una dilatata ma espressiva versione della 
vignetta muta. Chiappori, alla fine degli anni Settanta, realizza anche una gustosa 
“Storia d’Italia”. Con la collaborazione dello storico Giorgio Candeloro, l’autore 
seleziona diversi episodi, dal 1860 in poi, riscrivendoli con spietato rigore. 
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PAZ 
L'IRONIA DI PERICOLI & PIRELLA 


Contrapposto ad Alfredo Chiappori, sia per la diversità del disegno che per motivi 
editoriali, appare il duo Pericoli & Pirella. Di provenienza pubblicitaria, Emanuele 
Pirella è direttore creativo di una propria agenzia, mentre Tullio Pericoli è grafico e 
pittore. Iniziano pubblicando saltuariamente vignette e disegni, fino a instaurare 
una collaborazione fissa con il solito, immancabile Linus, per cui realizzano nel 
1972 la serie Identikit di illustri sconosciuti in cui caricaturano i soliti noti, 
colpendoli gustosamente nei loro molti vizi e poche virtù. In seguito enucleano un 
personaggio, Il dottor Rigolo, direttore di un imprecisato quotidiano, sempre 
preoccupato di non scontentare la proprietà, non troppo misteriosi politici e 
potenti personalità, in costante e pericoloso equilibrio tra interessi contrapposti, 
facendogli vivere brevi storie cariche di allusioni e critiche saporose. 

Il disegno stilizzato, estremamente caricaturale, graffiato e duro di Pericoli si 
giustappone al segno morbido di Chiappori e rivela la cultura grafica di 
impostazione pubblicitaria. L'altra contrapposizione nasce dalla collaborazione 
del duo con il secondo settimanale d'opinione, L'Espresso, per cui iniziano nel 
1976 la serie di Cronache dal palazzo e realizzano saltuarie copertine. Il loro 
bersaglio preferito risulta l'allora presidente Leone, trasformato in un topesco 
nanetto dal grande naso e dalle enormi orecchie, ma poche sono le personalità 
della vita politica, economica e sociale a sfuggire alle loro attenzioni. Non meno 
importanti, sotto il profilo del costume, sono le tavole di Tutti da Fulvia sabato 
sera, una serie nata sul Corriere della Sera come gustosa recensione, e passata in 
seguito sulle pagine di Repubblica. 

Autore estremamente politicizzato è anche Renato Calligaro che, dopo un inizio 
vignettistico su varie pubblicazioni, crea Manuel per Linus. Anarcoide 
emarginato, Manuel contesta tutto e tutti, ma senza troppa convinzione. Se 
dapprima la striscia appare un poco velleitaria e giocata su un registro lieve, con il 
delinearsi dei personaggi e l'acquistare importanza di Oreste, operaio anziano e 
comunista di stretta osservanza, fiero ex partigiano, che diventa il titolare della 
serie, Calligaro accentua la carica satirica del suo testo. Una piccola folla di 
personaggi-simbolo mette in scena la commedia della vita: da Nicola, giovane 
operaio sessantottino, al farmacista Gonzalo, intellettuale progressista, a Donna 
Celeste, l’affittacamere ottusa e benpensante, espressione di quella maggioranza 
silenziosa che vorrebbe che nulla cambiasse nella sua ordinata esistenza. 
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ANIMO, CIPPUTI! 

Unanimemente considerato il miglior disegnatore satirico italiano, Francesco 
Tullio Altan riesce a mettere d'accordo perfino i colleghi, che per lui hanno solo 
parole di entusiastico apprezzamento. Esordisce con alcune vignette su Playmen 
nel 1970, poco prima di trasferirsi nell’amato Brasile, dove realizza fumetti per 
bambini per il quotidiano Journal do Brasil. E' ancora all'estero quando inizia, nel 
1974, la collaborazione con il mensile Linuse il settimanale d'opinione 
L'Espresso. Per loro disegna prevalentemente vignette dove è protagonista un 
anziano e occhialuto metalmeccanico, colto e informato, che ha vissuto molto e 
capito di più. Il pubblico ne è subito conquistato. Sicuro di sé, cinico e 
disincantato, acuto e pungente, Cipputi parla, discute, spiega ai molti compagni di 
lavoro come funziona il potere. | vari Bisnaghis, Sbisoni, Pillazzi, ascoltano le sue 
amare verità e sogghignano. Il valore e l'immediatezza della critica è tale che una 
vignetta, tutto considerato elegante e “aristocratica”, giunge a essere apprezzata, 
nelle fabbriche, dai numerosi Cipputi del mondo reale. 


STATE COMODI 

GONO QUA PER UN 

BANALE EQUIVOCO 
=> 








1 LE HO FATTO e queuo? LA TORTA pi MA MH LEI È FREDDO E GLACIALE, 
ose. LE LASAGNE MELE eeso fer suo UN VERO LEADER 
FIGLIO? A 








Disegnato conuntratto volutamente elementare 
dal 


dipende 


n, Trino è un dio pasticcione alle 
fi un'entità suprema che lotratta 


ltan/Quipos) 








consuffi 





58 








Altan, rientrato in Italia, crea, sempre per Linus, uno stravagante dio, Trino, 
svagato e pasticcione, tormentato dai suoi errori, ossessionato dal padrone 
onnipresente. E poi in rapida successione una serie di parodie e racconti satirici 
che vedono protagonisti Casanova, Cristoforo Colombo - considerato il suo 
capolavoro -, un ulceroso navigatore che si dimostra ben poco propenso alle 
scoperte, Sandokan, un agente CIA appassionato di giardinaggio e despota della 
povera Perla di Labuan, obbligata a lavare piatti, Ada, rivisitazione epica del 
feuilleton, con una povera avventuriera alla ricerca del cugino disperso in Africa. 
Anche Altan collabora a Panorama con una tavola settimanale, L'ultima parola, in 
cui diversi personaggi commentano il fatto della settimana. Spiccano tra gli altri 
un'Italia amareggiata e bistrattata, un padre cinico e abbrutito dalla vita che 
inesorabilmente soffoca le curiosità del figliolo precoce, una nuda e disincantata 
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Verità personificata che sottolinea spietatamente le incongruenze della società. 
Disegnatore satirico di razza, freneticamente impegnato a realizzare vignette, 
strisce e copertine per riviste e pubblicazioni francesi e italiane, Pino Zac disegna, 
nel 1976, per il mensile Eureka, la strip Kirie & Leison. La serie presenta un prete e 
il diavolo - in perenne scontro, fisico e metafisico - che mettono in scena l'eterna 
contesa tra l'elemento laico e quello religioso. Alla battuta semplice e immediata 
fa da contraltare una acuta e feroce critica della società cattolica, quella italiana in 
particolare. Autodefinitosi “anarchico libertario neofeudale conservatore di 
estrema sinistra”, Pino Zac è stato accusato di qualunquismo per la sua estrema 
ferocia a tutto raggio. Tanta varietà di obiettivi polemici è, in realtà, giustificata da 
un ben preciso intento programmatico, quello di sparare a zero “contro tutto ciò 
che ci disgusta!”. 

Disegnatore e grafico raffinato, Maurizio Bovarini disegna vignette satiriche dagli 
anni Cinquanta. Nel 1969 dirige i pochi numeri usciti dell'edizione italiana di 
Hara Kiri e negli anni successivi realizza alcune storie a fumetti per Linus, Eureka e 
L’Arcibraccio, storie che a un disegno cupo ed espressionista coniugano un testo 
sinteticamente feroce. Tra i suoi lavori spiccano Eia, eia, trallala, un libro grottesco 
sul ventennio fascista, ricostruito attraverso documenti d'epoca e massime del 
Duce, e Ricco ridens, descrizione della volgarità di essere poveri, 
provocatoriamente dedicato ai ricchi. 

Posteriori e con ben altre finalità le storie disegnate da Lorenzo Mattotti, giovane 
bresciano, che realizza nel 1977, su testi di Fabrizio Ostani, la favola 
metropolitana di Alice Brum Brum. L'albo segue Lucio e Sergio, due giovani che 
cercano la fuga dalla società dello sfruttamento e dell’alienazione, egregiamente 
rappresentata da Alice, stupidotta integrata, che del mondo ha una visione 
grottescamente deformata. Anche più interessanti le storie di Tram Tram Rock, 
realizzate nel 1978 per il giornale milanese di annunci gratuiti Secondamano. Con 
i testi di Antonio Tettamanti, Mattotti realizza un piccolo gioiellino di autoanalisi, 
cinica e un po’ amara, attraverso i suoi personaggi, Guido e Lucio, eternamente 
alla ricerca di un lavoro, che vivono in una degradata situazione urbana. 





I REDUCI DEL 


Realizzata a partire dal 1979 da Sergio Staino, la striscia di Bobo presenta una serie 
di personaggi ben noti all'autore. Il protagonista è addirittura una spiritosa 
autocaricatura dello stesso disegnatore: ex contestatore, padre di famiglia più o 
meno responsabile, comunista disilluso lacerato tra la fede politica e le 
contraddizioni della realtà sociale. Accanto a lui troviamo la moglie Bibi, 
femminista e donna impegnata, che Bobo ha sposato dopo averne avuto due figli: 
la terribile Ilaria, una piccola guastafeste che ben figurerebbe nella lista dei 
bambini terribili, ideale sorellina minore di Mafalda, come quest’ultima 
disincantata e precoce, e il piccolo Michele, che segue le orme del padre 
mostrando uno scetticismo e una verve sofistica generalmente insolita in un 
fanciullo. La serie si sviluppa in tempo reale, mostrando la crescita di Ilaria, la 
nascita di Michele, il matrimonio dei genitori, i problemi familiari e nazionali 
affrontati in presa diretta. 

Staino sostiene di dovere molte delle sue battute ai personaggi stessi e, vista la 
naturalezza delle vignette, c'è da crederci. Non mancano comprimari esterni alla 
famiglia, dall’amica ultrafemminista della moglie, al compagno di sezione 
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Molotov, staliniano di ferro, da una mitica Anna, fonte per Bobo di desideri 
extraconiugali, a una piccola folla di conoscenti, molti ex sessantottini ormai 
integrati, con cui Bobo spesso amaramente si confronta. La comicità della striscia 
scaturisce dall'estrema aderenza alla realtà quotidiana e dalla spontaneità con cui 
si esprimono i personaggi. 

Altrettanto legata a una realtà sociale, ma molto meno politicizzata è la striscia di 
maggior successo realizzata da Luca Novelli, Il Laureato. Pubblicata dal 1974 sui 
quotidiani // Giornoe Il Messaggero, in essa l’autore riporta le sue sconfortanti 
esperienze di neo laureato alla ricerca di un lavoro. Il protagonista, quando 
finalmente è assunto, entra nell'universo alienato del lavoro. Un padrone 
paternalista occupato a crescere il figlio, apprendista padrone, una folla di 
impiegati l'uno più arrivista dell'altro, “borghesi piccoli piccoli che vogliono 
diventare borghesi medi medi”, operai senza illusioni. A casa lo aspettano un 
fratello ventenne, un padre pensionato e una madre “che crede in Dio e nella 
laurea”. 

Novelli aveva già dato buona prova di sé con la striscia Gli Edenisti, apparsa nel 
1968 sulla Gazzetta di Parma, dove Adamo ed Eva vivevano in uno strano 
Paradiso terrestre in cui i televisori crescevano sugli alberi e gli scarafaggi 
compivano esperimenti nucleari. La serie satireggiava politica, sindacalismo e 
problemi sociali, agganciandosi alla realtà. Su Eureka erano apparse, poi, alcune 
interessanti Histoirettes, senza protagonista, che presentavano un mondo spesso 
surreale e fantastico, in cui certi aspetti della vita, per esempio la pubblicità 
martellante o la videodipendenza televisiva, erano portati alle estreme 
conseguenze, creando gustosi contrasti. 

Altrettanto gustoso il contrappunto realizzato da Gualtiero Schiaffino, in arte 
Skiaffino, tra l'identità paradisiaca dei protagonisti della sua striscia, I Santincielo, 
e la pragmaticità dei loro interventi. | suoi santi sono, in fondo, poveracci portati 
lassù per ignote ragioni a subire un sistema autocratico tanto quanto quello 
sopportato in terra: “Non avrai altro Dio al di fuori di me”, martella la pubblicità. 
Pubblicata dal 1970, la striscia è stata affiancata alcuni anni dopo da una 
controparte infernale, disegnata in negativo, tratto bianco su fondo nero, che ha 
però riscosso meno successo. Per esplicita scelta commerciale, I Santincielo si 
occupano più di critica sociale, molto blanda a dir la verità, che di politica, per 
poter essere, come sono, pubblicati all’estero. 
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da Sergio Staino. ereatada Luca 
(©Staino) Novellinel 1972. 
(©Luca Novelli) 
PRIMA SPIEGA- 

ME, GU CHI E' CARLO ù MA QUALE DE! 
COSA GLI MARXw ALTRIMENTI spiritoso! u ALORA, TRE ERA CARlOw i 
Dieesti ge LO SBAGLIA CON uN i osot, COSA GU NON HE LO 
TORNASSE PIRES TI. Ricordo Alu 
CARLO MARNI, 
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Nato sulla scia delle strisce americane di cui gli autori confessano di aver studiato 
attentamente le regole comiche, Nilus è opera di Agostino e Franco Origone. La 
serie è ambientata in un improbabile antico Egitto in cui la vita scorre con tutti i 
problemi della società contemporanea (inflazione, disoccupazione, stress di ogni 
genere), fonti di gags di un umorismo immediato ed efficace, venate di una satira 
talvolta lieve e bonaria, altre volte spietata 












Un faraone autocratico, una classe sacerdotale preoccupata di perdere i propri 
privilegi, una massa di schiavi ignorante e timorosa di cambiamenti che 
potrebbero anche peggiorare la già grave situazione, qualche intellettuale isolato 
che combina più guai che altro, sono i protagonisti principali di questa serie 
interessante e spiritosa. Giovanni Zaccagnini è autore, su testi di Romano 


















Garofalo, di due serie: Il Professore e Il Portiere, la prima incentrata sulla figura di 
un docente, la seconda su quella del custode di un ricco stabile, entrambe non 
prive di occasioni per saltuarie battute satiriche. E’ però nella serie espressamente 
intitolata Satira Politica, ove gli interpreti sono i personaggi stessi della vita 
nazionale, che si sfoga maggiormente lo spirito aggressivo e tagliente degli autori. 


























Anche se la striscia conserva la levità di un indirizzo espressamente umoristico, 
non mancano i colpi di più dura e graffiante satira, sorretta dall’intento caricaturale 
Autrice famosissima in patria per la sua abilità nel cogliere le 

ioni della società francese, mettendole piacevolmente alla berlina, 
Claire Bretécher è apprezzata anche in Italia soprattutto per le tavole de I Frustrati 
(Les Frustrés), apparse su Linuse in vari albi e volumi. In esse l'autrice propone una 
serie di personaggi, relativamente anonimi, rappresentativi di quella borghesia 
colta e intellettuale, radicale e sinistroide, benestante ma con aspirazioni 
rivoluzionarie, che troppo spesso segue la politica come una moda, 
proclamandosi oggi femminista domani ecologista. Pubblicate su Le Nouvel 


















Creato da Romano Garofalo e da Giovanni 
Zaccagnini, il Professore è un docente un po' 
all'antica enon molto aperto ai problemi 
scolastici e sociali post ‘68. (OGraphostudio) 


Agostino e Franco Origone hanno 
datovita con Nilus auna serie di 
successo ambientata in unimprobabile 
antico Egitto afflitto da inflazione e 
disoccupazione. (OOrigone) 





Observateur, settimanale leader della sinistra, le sue tavole sono, insieme, amare e 
feroci, ma colgono sempre nel segno. A tal esito concorrono il disegno, 
estremamente semplificato ma non semplice, e la voluta verbosità del testo che, 
stampato in corsivo e senza nuvolette, è caratterizzato da una colloquialità e da 
un’immediatezza estremamente efficaci. 














Creata da Gérard Lauzier, nel 
1976, Lili Fatale è protagonista di 
un racconto d'avventura da 









leggersi come una favola satirica 


@Dargaud) 
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Tina tavola ded Frusirati, popolare serie Ottime prove la Bretécher aveva dato precedentemente con le storie di Cellulite, 


realizzata da Claire Bretécher. (© Le Nouvel una principessa medievale, femminista ante litteram, poco attraente e affamata di 





sesso, alla perenne ricerca di un principe azzurro qualsiasi. 

Definito da alcuni critici “un Bretécher di destra”, Gérard Lauzier può sfoggiare un 
curriculum da avventuriero giramondo e ottimo disegnatore, anche se la sua fama 
risale solo alla metà degli anni Sessanta. 

Autore agli inizi di vignette per Lui, France-Soir, Paris-Match e diverse altre testate, 
nel 1976 propone Lili Fatale, un racconto d'avventura da leggersi come favola 
satirica, nel quale un’awventuriera bruttina ma sexy combatte un dittatore africano 
che richiama Idi Amin. La storia è interessante, anche se migliore risulta la 
successiva Les extraordinaires aventures de Peter et Zizi Panpan, tradotta in Italia 
come La rivoluzione sessuale di Peter e Zizi, ideata per Luie sospesa all'ottava 
puntata per problemi di censura, ove una surreale e grottesca rivoluzione viene 
provocata dall'Unione Nazionale degli Eiaculatori Precoci Marxisti di cui Peter è 
presidente. Il meglio di sé Lauzier lo profonde, però, nella serie Tranches de vie, 
brevi e impietose storie senza personaggi fissi, in cui l'estro di Lauzier si scatena 
nel satireggiare atteggiamenti e comportamenti borghesi, anche se finisce per 
prevalere la provocazione sessuale. 

Benché accusata di qualunquismo, l’opera di Lauzier è uno dei più riusciti tentativi 
di andare oltre la dimensione della striscia e delle tavole domenicali, i classici 
veicoli della satira nei fumetti. La vocazione dell'autore al racconto, all’intreccio e 
allo sviluppo avventuroso, più che alla battuta, fa delle sue storie un esempio 
validissimo non solo di satira ma di fumetto tout court. 
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L’AVVENTURA 
DA TARZAN A CORTO MALTESE, 
DA BRACCIO DI FERRO 
ATINTIN, DA DAN COOPER 
AMICHEL VAILLANT, DA 
MARY PERKINS AD 
ASTERIX, ECCO I MILLE 
VOLTI DEGLI EROI 
DELL'AVVENTURA. 


Ù Prevalentemente umoristici sino 
alla fine degli anni Venti, i 
fumetti scoprono l'avventura il 7 
-D gennaio 1929 con la nascita di 
Tarzan. 
é| Da questo momento si sviluppa 
Ñ) uno dei generi più vasti e 
articolati, che ha dato vita a 
Ł innumerevoli e affascinanti 
4 personaggi con caratteristiche e 
tipologie diversissime, spaziando 
dal tema di ambiente esotico a 
quello marinaro, dalle gesta 
d'armi alle imprese aeree, dallo 
sport al rosa, fino alle vicende a 
sfondo storico. Coraggio, 
ardimento e desiderio di giustizia 
animano lo spirito degli eroi 
avventurosi, sempre in giro per il 
mondo in cerca di emozioni e di 
cause da difendere. 
| > Umorismo e avventura non sono 
comunque mondi rigidamente 
contrapposti, tant'è vero che fra i 
precursori di Tarzan & C. 
troviamo eroi comici 
protagonisti di storie 
avventurose, e in seguito, 
quando il genere si sarà 
stabilizzato, l'umorismo 
continuerà a emergere come 
significativo contraltare delle 
gesta più ardimentose. E non è 
comunque un caso che tutto 
cominci con Braccio di Ferro... 
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E’ all'interno della serie Thimble Theatre - 
0 Theater, nell'accezione americana del 
termine ~, creata da Elzie Crisler Segare 


apparsa perla prima volta il 19 dicembre 1919 
sulle pagine del New York Journal, che fa la 
sua apparizione, sul finive degli anni Venti, il 
personaggio di Braccio di Ferro. (King 
Features Syndicate) 





SINGOLARI ORIGINI DEL RACCONTO A FUMETTI 


Negli anni Venti la produzione dei fumetti si trasforma in una vera e propria 
industria: si impone lo standard editoriale delle strisce giornaliere in bianco e nero 
e delle tavole domenicali pubblicate negli inserti settimanali a colori, cresce il 
volume di affari e nascono i primi syndicates, le agenzie detentrici dei diritti per la 
pubblicazione dei vari personaggi, che si preoccupano di commissionare il lavoro 
agli autori e di distribuirlo ai vari giornali. 

La necessità di una produzione regolare e la concorrenza spietata tra le diverse 
catene di giornali costringono le agenzie a organizzare con criteri più razionali il 
lavoro degli autori, sia per garantire la continuità della produzione, sia per 
incentivare la ricerca di nuovi personaggi in grado di soppiantare quelli delle altre 
agenzie. 

E’ così che si passa da strisce indipendenti l'una dall'altra, basate su poche gags 
senza collegamento tra loro, a vere e proprie unità narrative e a storie sempre più 
articolate. In altre parole, il racconto avventuroso ha origine da una precisa 
esigenza di razionalizzazione industriale: è infatti l'urgenza di serializzare la 
produzione a stimolare l'invenzione di trame complesse, la conseguente 
creazione di un ricco campionario di personaggi secondari e l'utilizzo di 
espedienti narrativi spettacolari destinati a tener viva l’attenzione dei lettori. 
Insieme a queste modifiche di carattere strutturale, si assiste alla contigua 
metamorfosi dei comics - termine che sottolinea la matrice comica dei fumetti - in 
storie avventurose o comunque a cavallo fra l'uno e l’altro genere. 











UMORISMO E AVVENTURA: NASCITA DI UN EROE 


Esemplare, in questo senso, l'evoluzione del Thimble Theatre di Elzie Crisler 
Segar, una vera e propria serie apparsa per la prima volta sulle pagine del New 
York Journal il 19 dicembre 1919. 

Inizialmente è la classica striscia familiare imperniata sulle vicende dei fratelli Oyl. 
Lui è l’irascibile Castor Oyl, giovanotto di belle speranze, basso, grassottello e 
perennemente nei pasticci, lei la romantica Olivia (Olive Oyl), segaligna e 
tutt'altro che affascinante, fidanzata con lo stolido e divertente Ham Gravy. Nel 
corso degli anni i caratteri si approfondiscono e, nell'aprile 1925, la striscia 
guadagna un posto di rilievo sulle tavole domenicali. E’ proprio allora che i 
personaggi cominciano a essere coinvolti in lunghe saghe fantastiche, sfociate in 
una storia durata oltre due anni, dal 1928 al 1930. Il clima avventuroso in cui sono 
stati sospinti i protagonisti di Thimble Theatre genera un rimpasto narrativo che 
segna l’ingresso del celebre Braccio di Ferro (Popeye), destinato a divenire il vero 
eroe della serie. 





| FILA VIA! y HAI UN MODO Dalla sua prima apparizione, il 17 gennaio 1929, questo incredibile lupo di mare, 
FUORI MOLTO CARINO guercio e scorbutico, viene progressivamente trasformato in una specie di 
supereroe ante litteram, noto, non a caso, per la straordinaria forza di cui entra in 
possesso mangiando spinaci. 
Con l'apparizione del nuovo personaggio la serie prende un indirizzo 
decisamente avventuroso, e Braccio di Ferro deve misurarsi con colpi di stato, 
invasioni aliene, cacce al tesoro. L'elemento romantico rimane rifocalizzato però 
sul rapporto che lega ora Olivia all’avventuroso marinaio, mentre quello comico è 
rinforzato dall’introduzione di nuovi personaggi, tra i quali spicca Poldo Sbaffini 
(J. Wellington Wimpy), avido divoratore di hamburger, all’epoca ancora 
sconosciuti in Italia e di conseguenza tramutati in panini nella versione proposta 
dal Corriere dei Piccoli. Poldo è il pavido e infido amico dell'eroe, che non si 
vergogna di tradire in cambio di un congruo compenso in vettovaglie. Castor Oyl 
passa lentamente in secondo piano, e lascia le luci della ribalta a Braccio di Ferro. 
laStrega del Gli intrecci vedono una decisa prevalenza di elementi fantastici e fantascientifici e 
Mare (© King l'ingresso di nuovi comprimari, come la malvagia e perfida Strega del Mare (Sea 







Braccio di Ferroa 


Features 


17 gennaio 1929; la 








a Syndicate) Hag), la mostruosa ma dolce Alice la sciocca (Alice the Goon) e l'incredibile e 
ee simpaticissimo Gip (Eugene the Jeep), un animale fantastico in grado di rendersi 
“Chi, tu, seiun invisibile a piacimento. Nonostante l'introduzione dell'elemento avventuroso, gli 
marinaio?” domanda aspetti comici finiscono comunque per prevalere. Il disegno gioca in tal senso un 
Castor Oyl. Perché, ruolo decisivo, poiché offre personaggi palesemente caricaturali in situazioni 
e paradossali e, reinventando fantasiosamente la realtà, non fa che negare quel 
RES RSA naturalismo e quell'amore per il verosimile su cui saldamente poggia il mondo 
di Ferro. (©King dell'avventura. Gli stessi elementi eclettici e contraddittori sono presenti nelle 
Features Syndicate) “avventure” del più famoso topo del mondo, Topolino, e dei suoi numerosi 





epigoni nel mondo degli animali umanizzati. 
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Rissoso e irascibile, Braccio di Ferro è rimasto famoso per le 
memorabili scazzottate con bruti, malvagi e animali d'ogni tipo. (© King 
Features Syndicate) 
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ALICE LA SCIOCCA 
Essere mostruoso inizialmente allea- 
to della Strega del Mare. Sconfitta da 
Braccio di Ferro, ricompare con sem- 
bianze femminili e un buffo cappelli- 
no sormontato da una margherita. Af- 
fezionatasi a Pisellino, ne diviene la 
baby-sitter. 


BARBASPINA 
Avventore litigioso e perennemente 
arrabbiato del ristorante di Casagros- 
sa, spesso imbrogliato da Poldo che 
lo adula sfacciatamente. 


è 


dex n 


BERENICE LA GALLINA 
SBUFFANTE 

Scoperta da Castor Oyl e Ham Gravy, 
ha tre peli sulla testa che, se strofina- 
ti, portano fortuna. E' la causa della 
crociera in cerca di tesori che fa in- 
contrare i due protagonisti con Brac- 
cio di Ferro, 


BERNARDO 

Il feroce avvoltoio della Strega del 
Mare, al quale capita spesso di assag- 
giare i pugni dell'eroe. 


BRACCIO DI 


BRACCIO DI FERRO 

Nome italiano di Popeye. Età 34 anni, 
altezza cm 165, peso Kg 71, capelli 
rossi, collo cm 20, braccio cm 18, 
avambraccio cm 50, torace da 75 a 
150 cm, coscia cm 18, polpaccio cm 
5 


NON MI PIAC- J 
CIONO | scalzo: 
Sf 








BRACCIO DI LEGNO 

Padre di Braccio di Ferro. Vecchio 
dongiovanni senza alcuna morale, 
viene ritrovato dal figlio dopo molti 
anni su un'isoletta dove faceva com- 
pagnia a uno stuolo di sirene. 


x 
















Tradizionale avversario di Braccio di 
Ferro. Grande, grosso e poco intelli- 
gente, tenta inutilmente di fare la 
corte a Olivia, 


CASAGROSSA 

Proprietario di un ristorante, è co- 
stantemente afflitto dalla presenza di 
Poldo Sbaffini in cercadi hamburger, 
La sua cucina non è migliore del suo 
carattere. 


CASTOR OYL 

Fratello di Olivia, era il principale 
protagonista di Thimble Theatre pri- 
ma dell'apparizione di Brac 
Ferro. Irascibile e fannullone, è alla 
perenne ricerca di un buon sistema 
per fare soldi 











CRYSTAL CITY 

Cittadina del Texas, grande produttri- 
cedi spinaci, nella quale è stato eret- 
to nel 1937 un monumento dedicato 
all’eroe. 


DUFUS 

Compagno inseparabile di Pisellino, 
Sun undicenne che pesa 150 Kg.e ha 
l'ambizione di crescere per divenire 
forte quanto Braccio di Ferro. 


FRANK “ROCKY” FEAGLE 
Pugile imbattuto al quale pare si sia 
ispirato Elzie Crisler Segar per la crea- 
zione del suo più celebre personag- 
gio. 


MAX FLEISCHER 




















Animatore e regista della Paramount, 
ha realizzato, nel 1932, i primi corto- 
metraggi a disegni animati di Braccio 
di Ferro. 


GIP 

Animale fantastico proveniente da 
non-si-sa-dove. Si nutre di orchidee, 
è capace di prevedere il futuro e sco- 
prire chi non dice la verità. 


HANNA & BARBERA 

Produttori dei cartoons televisivi di 
Braccio di Ferro apparsi negli anni 
Sessanta 


SAMMY LERNER 


Paroliere e musicista, è l’autore della 





colonna sonora dei disegni animati 
di Max Fleischer, “I'm 
Sailor Man”, che si conclude con il 


opeye the 


familiare fischio a vaporiera della 


pipa dell'eroe. 


OLIVIA 

Eterna fidanzata dell'eroe. E' nata a 
New York, ha 29 anni e le sue misu- 
re sono 48-48-48. 


PISELLINO 

Neonato che Braccio di Ferro si vede 
recapitare in una scatola il 28 giugno 
1933 e che decide di adottare. Qual- 


che tempo dopo la madre torna a re- 
clamarlo, ma la 

dalla piccola peste al fianco del 
induce l'autore a eliminare la “legit- 
tima” intrusa. 


a popolarità raggiunta 
l'eroe 





POLDO SBAFFINI 
Inizialmente arbitro di pugilato, astu- 
to scroccone e instancabile divorato- 
re di hamburger 


BUD SAGENDORF 

Aiutante di Segar negli anni Trenta e 
continuatore della serie a partire dal 
1959, dopo la gestione di Bela “Bill” 
Zaboly. 


ELZIE CRISLER SEGAR 

Creatore di Braccio di Ferro, nato a 
Chester, Illinois, nel 1894 e morto a 
Santa Monica, California, nel 1938. 
Batterista, imbianchino, proiezioni- 
sta cinematografico debutta nei fu- 
metti nel 1916 collaborandoalla serie 
Charlie Chaplin Comics Capers. 


TOM SIMMS 

Autore dei testi della serie dalla morte 
di Segaragli anni Cinquanta, quando 
gli subentra Ralph Stein. 


SPINACI 
Le foglie di questa pianta erbacea 
delle Chenopodiacee sono l’alimen- 
to preferito di Braccio di Ferro. Basta 
il contenuto di una lattina per dotare 
l'eroe di una forza erculea. 


STREGA DEL MARE 

Nemica di Braccio di Ferro sin dalla 
prima avventura, è l’ultima strega 
rimasta al mondo. Bruttissima e mal- 
vagia, viaggia a cavallo di una scopa 
e le tenta tutte pur di sconfiggere 
l'eroe. 


THIMBLE THEATRE 

Nome originale della serie apparsa 
per la prima volta il 19 dicembre 
1919. Braccio di Ferro vi debutta 
nove anni dopo. : 





ROBIN WILLIAMS 

Attore statunitense interprete di Brac- 
cio di Ferro nel film diretto da Robert 
Altman nel 1981 


BELA “BILL” ZABOLY 
Realizzatore di Braccio di Ferro dal 
1939 al 1951. 



















DA WASH TUBBS A CAPTAIN EASY 


Un altro importante personaggio, che si vide soppiantare dal suo alter ego 
avventuroso, è Wash Tubbs, di Roy Crane. Nato nel 1924, George Washington 
Tubbs, soprannominato Wash, è un piccoletto occhialuto dai neri capelli ondulati, 
impegnato per lo più a corteggiare alte bionde dalle gambe lunghe e affusolate. La 
storia, all’inizio decisamente umoristica, vede personaggi caricaturali muoversi in 
un mondo già graficamente ben definito. Unica realistica eccezione sono le 
flessuose donnine di cui Wash fatalmente si innamora. Verso la fine degli anni 
Venti, Crane opta per una versione avventurosa del fumetto, travolgendo il piccolo 
Tubbs in una caccia al tesoro nei Mari del Sud e in indiavolate peripezie in una 
cittadina del selvaggio West. L'esperimento è contraddittorio, perché il 
personaggio mal si presta a figurare come eroe a tutti gli effetti. 


EASY 


z| AND THE UNMISTAKASLE ROLL 7 O° US IN THE HOLD OF HET 


LOWLY, WASH OPENS MIS EYES, AND | 


IS CONSCIOUS OF A SPLITTING HEADACHE. 














Captain Easy, conil suonaso 
aquilino, i suoi zigomi sporgenti eil 
suo spirito avventuroso, sì 
conquisterà ben presto le simpatie 
del pubblico, tanto da divenire, nel 
1933, il solo protagonista di una 
serie ditavole domenicali. (© 


NEA Service Ine.) 











HEN HE BECOMES AWARE OF FSOMERODY MUST O GNEN US ) 
A STRANGE, FISHY SMELL, KNOCKOUT DROPS. THERE'S SU 


BLASTED WHALER. 




















Nato come personaggio umoristico, Wash 
Tubbs è un pic 





letto occhialuto, dai neri capelli 
ondulati, a cuiilsuo autore, Roy Crane, 
affiancherà sul finive degli anni Ventil grintoso 


Captain Easy. (ONEA Service Inc.) 
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La soluzione coincide, nel 1929, con l'adozione di una nuova figura maschile: un 
avventuriero che si fa chiamare Captain Easy. Bruno, robusto, l’aria da duro, gli 
zigomi sporgenti e il naso aquilino, gli occhi da felino in agguato eternamente 
socchiusi, l'eroe si presenta con caratteristiche quantomeno singolari, come 
quella che lo vuole, dato davvero inedito per questo genere di personaggi, 
divorziato. Il suo aperto sorriso è del resto una promessa di rassicuranti qualità 
morali che vengono puntualmente palesate quando si viene a sapere che Captain 
Easy è un innocente ingiustamente accusato di truffa. 

Apparso solo episodicamente come antagonista di Wash Tubbs, Captain Easy 
diventa protagonista assoluto in una tavola domenicale nel 1933. Il successo 
dell'operazione induce Crane a trasformare radicalmente la serie. Il tratto si fa più 
realistico e le trame acquistano un deciso sapore d'avventura. Durante la guerra 
l'eroe viene arruolato come agente speciale, ma Crane pensa a un nuovo eroe, il 


pilota Buz Sawyer, più in sintonia con i tempi, e la serie passa, dal 1943, a Leslie 
Turner. 








LES AVENTURES DE 





SAU PAYS 
DES SOVIETS 





















IN GIRO PER IL MONDO CON TINTIN 


Capostipite del fumetto belga, Hergé, il cui vero nome è Georges Rémi, ha creato 
col suo Tintin una vera e propria scuola: per le modalità ritmiche della narrazione, 
per la meticolosa cura con cui è realizzata l'ambientazione di ogni singola storia, 
per il rilievo che assume, nella caratterizzazione dei personaggi, l’introspezione 
psicologica. Tintin nasce il 10 gennaio del 1929 su Le Petit Vingtième 
supplemento settimanale del quotidiano Le Vingtième Siècle e da allora ha 
praticamente mantenuto inalterata la propria fisionomia: testa a uovo, ciuffo a 
cresta, naso a cetriolo. 

Protagonista di storie avventurose e ricche di suspense, sempre però percorse da 
un‘apprezzabile vena ironica, Tintin è un giovane e intraprendente reporter 
giramondo che risolve abilmente i più intricati enigmi polizieschi. Fin dalla prima 


























Conlasua testa a 
oltreall'immancabile |} novoeilsuo 
efedele cane Milow, || caratteristico ciuffo 
compaiono anchei 
gemelli Duponte 


Dupond, una coppia 









altosulcapo, Tintin 





praticamente 
inalterato nel corso 
deltempo. (© 
Editions du 


Lombard) 







Alcolista inveterato, 
irascibile ma 


















simpatico, i capitano 
Haddock, dopo 
l'incontro con Tintin, 
diviene uno dei suoi più 
fedelie imuentiamici. 
(Editions du 
Lombard) 



























limiti dell'incredibile, Tintin è un intraprendente 


SPE (@Editions du Lombard) 


ee 












































Bene, perni 
Feral ore. y 
he Sirvsssimno ! 











avventura, “Tintin nel paese dei Soviet”, è palese la preoccupazione di inserire il 
personaggio in un mondo reale, ricco di riferimenti politici e geografici. Tanta 
fedeltà alle ragioni dell'attualità hanno peraltro suscitato nell’autore una curiosa 
corsa all’aggiornamento che lo ha visto, in occasione della ristampa dei suoi albi, 
intervenire su testo e tavole per conferire alle vecchie storie un sapore in sintonia 
coi tempi. La sua proverbiale precisione, però, diventa addirittura maniacale 
quando apporta minime modifiche di edizione in edizione o adegua con piccole 
sfumature lo spirito delle sue avventure a quello dei paesi in cui sono distribuite le 
pubblicazioni destinate al mercato internazionale. 

Al fianco del protagonista, idealizzazione classica dell’inviato che vagabonda 
avventurosamente nei paesi di mezzo mondo, tra intrighi di lestofanti e misteri 
archeologici, segreti spionistici e bande internazionali, compare il fedele Milou, 
candido fox-terrier dall’intelligenza quasi umana. Nel corso delle ventidue 
avventure disegnate da Hergé, che hanno portato Tintin persino sulla Luna, con 
sedici anni di anticipo rispetto agli astronauti statunitensi, compaiono decine di 
comprimari, alcuni dei quali sono divenuti dei classici del fumetto: basti ricordare i 
poliziotti gemelli Dupont e Dupond, dalla non brillante intelligenza, il rissoso e 
irascibile Capitan Haddock, divenuto poi compagno inseparabile del giovane 
eroe, il geniale ma distratto professor Girasole (Tournesol), e ancora il malvagio e 
ricco magnate Rastapopoulos, il rivoluzionario Generale Alcazar, la giunonica 
cantante lirica Bianca Castafiore, il cinese Tchang. 


69 





SPIROU E COMPAGNI 


Il tratto quasi caricaturale e l'umorismo di cui sono pervase le tavole di Tintin 
situano questo personaggio a metà strada tra il fumetto comico e quello 
avventuroso, allo stesso modo in cui si collocano altre serie di autori francesi e 
belgi che a questo genere si sono dedicati. Tra i maggiori si segnala la saga di 











Spirou, ideata da Robert Velter e apparsa il 21 aprile 1938 sul primo numero della 
rivista omonima. Agli inizi il protagonista è impiegato come fattorino presso il 
Moustic Hôtel e le sue vicende, in compagnia dello scoiattolino Spip, sono 
prevalentemente umoristiche. Con il passaggio a Jijé, pseudonimo di Joseph 
Gillain, alla fine del 1944, dopo la pausa imposta dall'occupazione tedesca, un 
nuovo impulso e una migliore realizzazione grafica rilanciano il personaggio, a 
cui si affianca una spalla, Fantasio. 

Ma è nel 1946, quando giunge nelle mani di André Franquin, che la serie si 
sviluppa in storie avventurose e fantastiche di più ampio respiro, con 
l'introduzione di una folla di figure ben caratterizzate. A questo autore si deve 
infatti la creazione di uno dei più incredibili animali della storia dei fumetti, il 











Marsupilami. Improbabile incrocio tra una tigre e una scimmia, questa intelligente 
bestia quadrumane, dalla chilometrica coda prensile, si esprime con una miriade 
di suoni e versi, oltre a possedere una inesauribile mimica facciale. Rissoso e 
ipersensibile, fortissimo e astuto, il suo grido di vittoria, “Houba!”, si leva spesso a 
spese dei malvagi che attraversano la sua strada. Altri comprimari di spicco sono lo 
stravagante inventore Conte di Champignac e Gaston Lagaffe, stordito e 

forma Spiroue Fantasio, romantico giovanotto, fattorino di redazione della rivista presso la quale ora lavora 
noristici, inveri eroi Spirou. Quest'ultimo ebbe un successo grandissimo e diventò protagonista di una 
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al Belgio, è enorme. Si tratta di due adolescenti, sempre pronti a gettarsi a capofitto 
in qualsiasi impresa, protagonisti di quasi duecento avventure con i più vari 
intrecci: cacce al tesoro, viaggi nel passato, misteri di spionaggio internazionale e 
semplici investigazioni che li hanno visti sempre vittoriosi. Al loro fianco la gentile 
zia Sidonie e Lambique, amico dell’avventurosa famiglia. Occasionalmente 
appare, nelle vesti di supereroe, anche il fortissimo Jéréme, cameriere della 
baronessa Chatterbox de Gossicourt, e protagonista di una serie di avventure 
ispirate al suo personaggio. Rivestito di uno smagliante costume giallo, Jérôme, 
con la sua forza prodigiosa, affronta da eroe ogni difficoltà, anche se le sue gesta 
hanno per lo più esiti e toni da opera buffa. 


Sempre in bilico tra umorismo e avventura è la serie creata nel 1946 da Peyo, 
pseudonimo di Pierre Culliford, Rolando e Pirulì (Johan et Pirlouit). Ambientata in 
un Medioevo deliziosamente spiritoso, narra le divertenti avventure di un prode 
cavaliere e del suo giovane paggio, più spesso con la testa fra le nuvole che 
occupato ad assolvere i suoi doveri. E’ anzi il piccolo Pirulì a creare il più delle 
volte disastri tali che solo l'intervento del coraggioso compagno può risolvere. Il 
povero re, che si ritrova a dover spesso frenare l’incoscienza di uno e l'irruenza 
dell'altro, può, se non altro, contare sulla loro inflessibile fedeltà. 

Il disegnatore Peyo è più conosciuto in Italia per la creazione del mondo dei Puffi 
(Les Schtroumpfs), che fanno la loro prima apparizione proprio in questa saga in 
una storia del 1958, “Il flauto a sei Puffi”, aiutando Rolando e Pirulì a combattere il 
malvagio mago Gargamella, loro tradizionale nemico. 
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rcldino Spaccaferro appare perla prima volta 
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HUMOUR AVVENTUROSO ALLA FRANCESE 


Tra gli anni Cinquanta e Sessanta compaiono sul mercato francese diversi 
personaggi che si situano a metà strada tra il comico e l'avventuroso. Molti, vicini 
alla parodia dell'avventura, sono strettamente legati a generi trattati altrove, come 
per esempio Lucky Luke per il western, Asterix per la storia, Valerian per la 
fantascienza. Ne figurano alcuni, invece, più genericamente avventurosi, 
protagonisti di intrecci, a metà tra il mistero e il poliziesco, in cui prima o poi tutti 
gli eroi sembrano essere coinvolti. In questo genere di storie si segnala un gruppo 
di autori particolarmente validi, come Will, Roba, Martial e Maurice Tillieux, 
realizzatori di serie anche più decisamente umoristiche. A Tillieux si devono i testi 
di Tif et Tondu e di La ribambelle (La combriccola), apparsi rispettivamente nel 
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1938 e nel 1961. La prima saga prende l'avvio sul numero 1 del settimanale Spirou 
ed è disegnata da Fernand Dineur che, circa dieci anni dopo, cede i personaggi al 
bravo Will, pseudonimo di Willy Maltaite. | protagonisti sono una coppia di amici, 
Tif e Tondu appunto, grassoccio e dal cranio pelato il primo, barbuto e con i folti 
capelli neri sempre spettinati il secondo. Investigatori dilettanti e ficcanaso 
tuttofare, si trovano spesso alle prese con il misterioso Monsieur Choc, gentiluomo 
di fortuna, capo di una banda internazionale di malviventi. 

Più mature e interessanti risultano le storie de La combriccola, realizzate 
graficamente da Jean Roba. Pubblicate in Italia dal Corriere dei Piccoli, narrano di 
un gruppo di ragazzini ben assortito capitanato da Archibald Mac Dingelling - 
nobile scozzese e figlio di un ricco miliardario, geniale inventore di stravaganti 
stratagemmi - spalleggiato dall’impassibile maggiordomo James, affezionatissimo 
al padroncino. Nella piccola banda multirazziale figurano Dizzy, un negretto 
appassionato trombettista jazz, una coppia di gemelli giapponesi, Ping e Pong, 
esperti di arti marziali, e due simpatici ragazzi, svegli e intelligenti, Pippo ed 
Evelina. 

Loro antagonista è spesso il malvagio Sgraffigna, l’uomo più ricco, più avaro, più 
potente della loro città, che arruola inutilmente l’avversaria banda dei Caimani, 
composta da tre piccoli discoli guidati dal pestifero Zenzero. 

Ancora Will, questa volta su testi di Peyo, al secolo Pierre Culliford, è il disegnatore 
di Poldino Spaccaferro (Benoît Brisefer), apparso nel 1962 sulle pagine di Spirou e 
pubblicato anch'esso sul Corriere dei Piccoli. 

Il giovanissimo protagonista, sempre avvolto in una lunga sciarpa e con un 
baschetto nero sui capelli biondi, è probabilmente il bambino più forte del mondo. 
Nessuno ci vuol credere, tranne i malviventi che regolarmente picchia e arresta. Il 
suo più grosso handicap è il raffreddore, che spesso lo coglie nei momenti più 
critici, togliendogli ogni forza. Intelligenza e furbizia, oltre a una specchiata e 
incrollabile onestà, lo promuovono a protagonista ideale di avventure a sfondo 
giallo, anche se il vero, unico motivo di suspense è lo starnuto che annuncia 
l'immancabile raffreddore. 

Alla penna di Martial Durand, gustoso umorista, si deve invece Tony Laferma 
(Tony Laflamme), apparso sul Messaggero dei Ragazzi. Il povero protagonista è 
l'ultimo soldato dello scalcagnato esercito di Daltonia, minuscolo principato 
immaginario situato sulle Alpi, governato da Sua Maestà Gustavo. Costantemente 
consegnato in caserma dal generale Eustachio, ministro della guerra afflitto dalla 
gotta, preoccupato che il giovane, come hanno fatto tutti gli altri, rassegni le 
dimissioni, il povero Tony si trova implicato nei più folli progetti destinati a 
rimpinguare le esangui casse dello stato. 
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EROI COMICAMENTE AVVENTUROSI 


Geniale e prolifico autore umoristico, Benito Jacovitti è il maggior rappresentante 
italiano di quel filone comico che vede personaggi variamente caricaturati 
protagonisti di trame avventurose. Precoce disegnatore, presenta nel 1940, appena 
diciassettenne, il suo personaggio più longevo, Pippo, nella sua prima avventura 
“Pippo contro gli inglesi”. Fin dalla seconda storia il piccolo ma furbo e intelligente 
protagonista è affiancato da due valide spalle, lo spilungone Pertica e il grasso 
Palla, con cui compone un trio che per trent'anni comparirà sulle pagine del 
settimanale cattolico // Vittorioso. Secondo modalità stilistiche che confermano 
l'esuberanza fantastica e l'inclinazione satirica dell’autore, i tre sono 
prevalentemente coinvolti in avventure tra il mistero e il poliziesco, spesso 
affiancati da un gruppetto di validissimi comprimari. 











Fanno parte della buffa brigata: il fedele cane Tom, l’arcipoliziotto Cip, sciocco e 
borioso investigatore che esclama pedissequamente “Lo supponevo!” dopo che il 
coraggio e l’intuito dei ragazzi hanno risolto il caso, il suo anche più sciocco 
assistente Gallina, la tremenda signora Carlomagno, energica vecchietta a cui 
nessuno può né osa opporsi, e Zagar, l’astuto criminale trasformista che, fasciato 
da una lugubre tuta nera, tenta di portare a segno megalomani e complicati piani 
banditeschi, regolarmente sventati dagli eroi Pippo, Pertica e Palla, 
soprannominati i Tre P. Tratto caratteristico delle ricche tavole di Jacovitti - che si 
firmava Lisca di Pesce, mentre più di recente ha preferito un più sintetico Jac - sono 
i disegni riempitivi, salami, pesci, omini e battute che puntualmente fanno 
capolino nei colonnini delle didascalie e in tutti gli angoli vuoti. 

Sulle stesse pagine del Vittorioso ha fatto la sua apparizione un altro grande autore 
comico recentemente scomparso, Lino Landolfi. Oltre alla gustosa riduzione di 
classici dell'avventura umoristica, come “Tartarino di Tarascona” di Alphonse 
Daudet, il “Bertoldo” di Giulio Cesare Croce e “Uno yankee alla corte di Re Artù” 
di Mark Twain, egli propose il personaggio di Procopio di Torrecupa, ultimo 
discendente di una nobile famiglia italiana, poliziotto di quartiere in una cittadina 
americana. Nelle oltre cinquanta storie presentate il protagonista racconta le 
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avventure dei suoi valorosi antenati, immedesimandosi ogni volta in un 
personaggio diverso. Il risultato è una deliziosa saga che ripropone, grazie allo 
spirito avventuroso della famiglia dei Torrecupa, un fantasioso mosaico di tutte le 
epoche storiche. 

Sulle pagine del Corriere dei Piccoli sono invece apparsi i migliori personaggi di 
Leone Cimpellin, prolifico autore veneto, tutti tipici del filone a metà tra il comico 
e l’avventuroso. Tra questi vale qui citare Carletto Sprint e Gigi Bizz. Scritto da 
Guglielmo Zucconi e pubblicato dal 1961, il primo è il classico patito dei motori 
con ben poco rispetto per il codice della strada, spesso coinvolto in gare 
automobilistiche, dentro e fuori dei circuiti. 

Il secondo, più articolato, edito dal 1967 contesti di Carlo Triberti, presenta le 
avventure di un giornalista del “Piccione viaggiatore”, spesso bistrattato dal dottor 
Carloni, suo redattore capo. Le storie vedono spesso Gigi Bizz, perennemente alla 
ricerca dello scoop che lo renderà ricco e famoso, coinvolto in vicende 
spiònistiche o gialle, ma senza che il poveretto possa trarne un gran vantaggio. 
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Creazione più recente è La Compagnia della Forca, realizzata da Magnus, 
pseudonimo di Roberto Raviola, con la collaborazione di Giovanni Romanini, in 
albi pubblicati dalla Geis nel 1977. | protagonisti sono sette guerrieri, tra i quali 
compare anche una leggiadra ma combattiva fanciulla, che formano una 
scalcagnata compagnia di ventura in un Medioevo spassosamente reinventato, 
ricco di figure e di personaggi. Attraverso i vagabondaggi dei suoi eroi, che si 
incontrano e si dividono, seguendo ognuno la propria strada, l’autore ci propone 
una sua grottesca visione del mondo e della civiltà dell’epoca. Opera della 
maturità, sia nel disegno, caricaturale e caratterizzato da un bianco e nero molto 
contrastato caratteristico di Magnus, sia nelle trame, gustose e divertenti ma non 
prive di sarcasmo - già rivelato dall'autore nel precedente Lo Sconosciuto e 
presente anche nel successivo I Briganti -, la Compagnia della Forca non ha 
riscosso il successo che meritava. 
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Ci sembra appropriato chiudere questa rapida carrellata sui personaggi ai confini 
tra l'umorismo e l'avventura con l'inglese Romeo Brown, apparso nel 1954 sulle 
pagine dell’ Evening Standard, realizzato inizialmente da Alfred Mazure con la 
firma Maze, a partire dal 1957, da Jim Holdaway. Il disegno di Holdaway può 
rientrare a pieno diritto nel fumetto realistico. L'umorismo di cui sono intrise le 
storie scaturisce essenzialmente dal testo, anche se qua e là fanno capolino delle 
situazioni e dei personaggi delicatamente caricaturali. 

Il protagonista è un timido e maldestro investigatore, spesso coinvolto in indagini 
superiori alle sue possibilità, che riesce, però, immancabilmente a sbrigarsela 
grazie a un’indubbia dose di fortuna e all’ineffabile charme che fa cadere ai suoi 
piedi schiere di affascinanti fanciulle. Nonostante i baci appassionati e gli 
spogliarelli mozzafiato, il candido Romeo Brown rifiuta ostinatamente ogni 
avance. In un secondo tempo al protagonista si affianca, come segretaria, una 
piccante brunetta, Fan Matchwell, disperatamente e irrimediabilmente 
innamorata di lui. Dopo aver collaborato alla soluzione di diversi casi, la ragazza 
finisce per aprire un'agenzia matrimoniale in grado di risolvere i problemi 
personali più incredibili. 


AVVENTURA ESOTI( 







L'apparizione di Tarzan nei fumetti dà ufficialmente origine al fumetto 
d'avventura vero e proprio. 

Giungle impenetrabili, torridi deserti, isole sconosciute perse nei Mari del Sud, 
testimonianze di antiche civiltà e paesi dai nomi favolosi sono tra i più diffusi 
scenari sullo sfondo dei quali si muovono gli intrepidi eroi dell'avventura esotica. 

































































UOMO SCIMMIA 


Quando il romanzo “Tarzan delle scimmie” apparve a puntate sulle pagine di All- 
Story, nel 1912, ben pochi immaginavano che avrebbe determinato uno dei 
maggiori successi multimediali della storia e che l’atletico protagonista sarebbe 
divenuto uno degli eroi più celebri dell'immaginario collettivo. Negli anni 
successivi lo scrittore Edgar Rice Burroughs produsse due dozzine di volumi 
dedicati al suo eroe e finora non meno di cinquanta film l'hanno visto volteggiare 
appeso alle liane. La popolarità di Tarzan non ha conosciuto soste: il romanzo è 
stato pubblicato in sessanta lingue per decine di milioni di copie e la storia del 
piccolo lord Greystoke, rimasto orfano e allevato dalle grandi scimmie per 
divenire il futuro re della giungla, ha conquistato un posto di rilievo fra i miti del 
ventesimo secolo dando peraltro l'avvio a una lunga serie di imitazioni. 

Pur non potendo vantare il primato dell’originalita - che spetta invece a Mowgli, 
protagonista del “Libro della giungla” di Rudyard Kipling pubblicato nel 1894 -, 

= | Tarzan riassume emblematicamente in sé i tratti simbolici che fanno dell'uomo 
E OTE naturale” un personaggio universale e mitico. 














75 








Pià modemae stilizzata la versione di Tarzan 
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Nel mondo del fumetto l'eroe creato da Burroughs debutta relativamente tardi, 
quando il cinema, con i film interpretati da Elmo Lincoln e da molti altri, ne ha 
ormai consacrato la popolarità. 

La prima striscia di Tarzan, priva di balloons e con il testo in didascalia, appare il 7 
gennaio 1929. L'autore delle prime sessanta strisce è Harold Foster, che otto anni 
più tardi darà vita al Principe Valiant. Curiosamente, quello stesso giorno debutta 
Buck Rogers, considerato il capostipite del fumetto di fantascienza. 

Il successo immediato convince il Metropolitan Newspaper Service a continuarne 
la produzione, presto affidata al disegnatore Rex Maxon. Nel 1931 Foster inaugura 
la serie delle tavole domenicali a colori di Tarzan, proseguita con i suoi disegni 
sino al 2 maggio 1937. Da questa data gli dà il cambio Burne Hogarth, che in breve 
tempo realizza una versione molto personale dell'eroe, da alcuni considerata la 
meglio riuscita. Con Hogarth, profondo conoscitore dell'anatomia umana, la 
figura di Tarzan viene valorizzata sotto il profilo atletico: agile e muscoloso, l'eroe 
acquista sempre più dinamicità, volteggiando con grande abilità da una liana 
all'altra, lottando corpo a corpo con ogni specie di fiere in una serie di 
indimenticabili storie ispirate ai romanzi originali ma arricchite dalla fantasia del 
disegnatore. 

Nelle sue avventure, sempre più intricate e complesse, Tarzan porta i lettori a 
scoprire popoli misteriosi e regioni sconosciute, dapprima dipinti coni 








tradizionali colori dell’esotismo e, in seguito, rappresentati con un taglio fantastico 
sempre più accentuato. E’ il caso, ad esempio, di storie come “Tarzan e i popoli del 
mare e del fuoco”, “Tarzan e le Amazzoni”, “Tarzan e la fontana fatale”, 
pubblicate tra la fine degli anni Trenta e l’inizio della guerra, che vedono l'eroe 
schierato contro i nazisti. 

Nella sua lunga e onorata carriera Tarzan è stato realizzato da numerosi autori, 
molti dei quali, come Bob Lubbers, Joe Celardo e Joe Kubert, di ottimo livello. E’ 
comunque Russ Manning il terzo grande disegnatore del re della giungla. 
Disegnatore delle avventure di Tarzan per i comic books, Manning, nel 1967, ne 
eredita le strisce, occupandosi anche dei testi. Realizza una serie di ottime storie 
nelle quali, senza scostarsi dal solco aperto da Burroughs, approfondisce la 
psicologia del personaggio e riesce ad arricchire le potenzialità narrative del 
fumetto attingendo al filone fantastico. 

E' interessante notare discrepanze e varianti fra la versione a fumetti, il testo 
originale di Burroughs e le riduzioni cinematografiche. La divertente figura della 
scimmietta Cheetah, tradotta in italiano Cita, è prevalentemente cinematografica. 
Lo stesso discorso vale anche per Jane, sia nella parte di innamorata che in quella, 
più tarda, di moglie e madre. Nei comics lascia il posto a decine di figure 
femminili, amiche o avversarie di Tarzan, molto più esotiche, sensuali e fatali. 
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Copertina del primo numero della rivista 


americana Jungle Comics, nata nel gennaio 





1940, sulle cui pagine sono apparsi decine di 
personaggi, maschili e femminili, epigoni del 
celebre Tarzan. (@ Jungle Comics) 

Una copertina della rivista Jumbo Comics, 
dedicata alla sensuale e volitiva Sheena, the 
Queen ofthe Jungle, sulla quale si scateneranno 
ben presto le ire dei benpensantie della censura. 
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La produzione in albi degli anni Sessanta ha poi dato largo spazio al figlio Korak, 
apparso fin dal terzo volume della saga “Le bestie di Tarzan”. Se il personaggio, 
giovane e senza legami, giustifica, dal punto di vista narrativo, una maggiore 
estensione del registro romantico con conseguente incremento di personaggi 
femminili, da quello, più complessivo, della durata storica del fumetto consente di 
riattivare l'elementare processo di identificazione del pubblico adolescente, 
compromesso dall’eta matura del protagonista. 

I due personaggi possono così muoversi agilmente in aree tematiche diverse: 
mentre il padre, infatti, scopre tuttora civiltà perdute e valli con dinosauri e 
pterodattili, il figlio si trova più frequentemente a combattere contro robot 
assassini o invasori extraterrestri. 

Non sono mancate, naturalmente, in tanti anni le distorsioni satiriche e 
umoristiche del personaggio. Tra le tante meritano menzione L'onorevole Tarzan, 
disegnato da Benito Jacovitti nel 1948 per Il Vittorioso, e Melvin of the Apes, 
traducibile come “Pierino delle scimmie”, parodia realizzata da John Severin e 
pubblicata nel 1952 sulla rivista Mad. Un autore italiano, poi, Antonio Terenghi, 
ne ha proposta una versione umoristica nel 1958. Il piccolo Tarzanetto vola di 
liana in liana, con la bombetta in testa e un grosso sigaro fra le labbra, in 
compagnia dello scimmione Togo e di un paio di corvi invadenti e pettegoli, 
mentre la dolce Panterina lo attende cucinando gustose ricette. 















LE REGINE DELLA GIUNGLA 


L'enorme successo di Tarzan ha naturalmente portato alla nascita di decine e 
decine di epigoni. Tra questi non mancano certo le donne che, nella maggioranza 
dei casi, tradiscono la loro principale ragion d'essere nel più o meno marcato 
erotismo dell'abbigliamento, spesso ridotto a incongrui bikini in pelle animale. Il 
fiorire delle copie femminili di Tarzan comincia nel 1939, quando compare la 
prima di esse, Sheena, the Queen of the Jungle, la Regina della giungla, ed è 
particolarmente abbondante negli Stati Uniti. La reazione dei benpensanti non si fa 
attendere e culmina, nel 1954, con l'introduzione del Comics Code che ha 
funzioni censorie e che, da allora in poi, controlla la pubblicazione delle storie a 
fumetti sui comic books. 

Tra le regine della giungla più affascinanti spiccano Nyoka, the Jungle Girl e 
Princess Pantha. La prima, creata da Al Jetter nel 1942, viene ripetutamente salvata 
dal compagno Larry, che la sottrae alle imbarazzanti congiunture di sapore 
sadico-orrorifiche nelle quali finisce sempre per trovarsi; la seconda, creata da 
Ralph Mayo nel 1947, fa la domatrice in un circo equestre e, indossando un 
succinto bikini in pelle di leopardo, gira per il mondo a caccia di animali selvaggi 
per il suo spettacolo. 


77 





Poco FA V1 HO TOCCATO Esere | Curioso il caso del personaggio di Dorothy Lamour, the Jungle Princess, 
“ae 04470 E SS AEN. modellata sull'omonima attrice hollywoodiana che si prestava a comparire in 
GIO Al PROSSIMO costume sulle copertine dei comic books della serie, pubblicati nel 1950 e 
incentrati su avventure archeologiche. 
Caratteristica comune a molte “tarzanidi”, Sheena e Pantera Bionda soprattutto, è 
il costante cambiamento del costume, che si allunga e diviene sempre più 
castigato, seguendo non la moda ma l'onda delle proteste e le restrizioni della 
censura. Particolarmente paradossale la sorte di Pantera Bionda, l'eroina 
disegnata da Ingam, pseudonimo di Enzo Magni, su testi di Gian Giacomo 
Dalmasso, che fa la sua prima apparizione, nell'aprile del 1948, appena coperta 
da un succinto bikini in pelle di pantera. Dopo ripetuti sequestri e ingiunzioni 
legali, lo slip si trasforma prima in un mini-gonnellino, aperto e svolazzante, poi in 
una gonna, mentre il reggiseno si dilata via via in un corpetto, finché l’intrepida 
eroina, abbandonati gli alberi ad alto fusto e indossato un ampio abito di pelle 
maculata, convola a giuste nozze con il fidanzato Fred Taylor. 
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Diversamente dalle regine della giungla, che hanno conosciuto un certo effimero 
successo attribuibile al loro velato erotismo, gli innumerevoli nipoti di Tarzan, 
quand'anche più interessanti delle eroine in bikini per la ricchezza delle 
ambientazioni e la varietà degli spunti narrativi, non sono mai riusciti a emulare la 
popolarità del capostipite. 

Tra i più originali epigoni spicca Yorga, opera di Gian Luigi Bonelli e Antonio 
Canale, apparso sul settimanale Cow Boy nel 1945. Il protagonista, orfano di un 
commerciante di preziosi, è allevato dal fachiro Tagor che gli svela i segreti 
dell’ascetismo orientale. L'eroe può così valersi, nella sua lotta contro i malvagi, di 
poteri extrasensoriali oltre che della forza e dell’agilita usuali nei tarzanidi. 

Di grande successo editoriale, e non solo in Italia, è Akim, creato nel 1950 da 
Roberto Renzi e Augusto Pedrazza e pubblicato dall'editore Tomasina. Il maggior 
pregio del fumetto è quello di aver affiancato all’eroe, come comprimari, degli 
animali: il gorilla Kar, posato e coraggioso, le scimmiette Zig e Ming, sventate e 
pigre, il leone Rag, orgoglioso e potente, l'elefante Baroi, flemmatico e 
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Firmato dal disegnatore italiano Stelio Fei 





Kiwi è ungiovane orfano allevato nella for 
che vive una serie di esotiche ma realistiche 
awenture nel cuore dell'Africa nera, aiutato dal 
leone Areke soprattutto dalla sua pronto 


intelligenza. (©Stelio Fenzo) 
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inesorabile. Ricorrendo all’espediente di farli parlare, sia pure nella lingua della 
foresta, comprensibile al solo Akim, gli autori trasformano i personaggi animali in 
interlocutori privilegiati destinati ad animare col loro vivace controcanto lo 
sviluppo degli intrecci. 

Più recente è la creazione di Zembla, ad opera di Cesare Solini e Franco Oneta. 
Apparso nel 1963, questo fumetto è caratterizzato da una vena caricaturale 
particolarmente evidente nella figura di Rasmus, un mago distratto e pasticcione 
che gira per la giungla indossando un frac come Mandrake. Contemporaneo a 
questo eroe è Kiwi, disegnato da Stelio Fenzo su testi della moglie Loredana, uno 
dei migliori emuli di Tarzan mai realizzati. Orfano allevato nella foresta, il 
giovinetto è affiancato da un amico leone, Arek, ma non ha potere su tutte le belve 
della giungla. | limiti che contraddistinguono il personaggio e l’insolita precisione 
documentaria con cui sono evidenziate le caratteristiche etniche e culturali degli 
indigeni, fanno di Kiwi una figura inedita e del fumetto nel suo complesso una 
prova riuscita. 
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La grande popolarità raggiunta da Tarzan nella seconda metà degli anni Trenta, 
grazie ai serial cinematografici interpretati da Larry “Buster” Crabbe e ai 
lungometraggi con Johnny Weissmuller nel ruolo principale, porta rapidamente i 
fumetti a percorrere le mille strade dell'avventura. 

Il vero e proprio boom del genere spinge altresì molte agenzie e autori a 
trasformare i propri personaggi. 

E' il caso di una coppia di eroi che per decenni ha fatto sospirare con le sue 
avventure esotiche i giovani lettori di tutti i paesi. 

A lungo si è ritenuto che Cino e Franco, Tim e Spud nell'edizione originale, 
intitolata Tim Tyler’s Luck, fossero nati nel 1932 come protagonisti di una lunga 
serie d'avventure ambientate in Africa. In realtà, i due giovani eroi, creati dallo 
statunitense Lyman Young, avevano debuttato il 13 agosto del 1928 in una serie di 
storie, prevalentemente umoristiche, caratterizzate da un disegno caricaturale e 
ancora approssimativo. 

La serie prende avvio quando Tim Tyler compie quattordici anni e lascia 
Vorfanotrofio nel quale è cresciuto. Fatta amicizia con il simpatico Spud Slavins, 
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SOMEONE'S OPENING E forte e coraggioso, divide con quest'ultimo una serie di avventure nelle quali è 

A HATCH! WE MUST l'elemento comico il fulcro della narrazione. | due amici si trovano comunque 

ben presto a girare il mondo finendo prima al Polo Nord, poi in India, infine in 
Africa. 

E’ qui che i lettori italiani li scoprono per la prima volta, il 30 dicembre 1933, sulle 
pagine de L’Avventuroso, un popolarissimo settimanale, pubblicato dall'editore 
Nerbini, che evidenziava anche nel titolo una precisa scelta di genere. 

Arruolatisi nella Pattuglia dell’avorio, un reggimento britannico che svolge compiti 
di polizia nelle colonie, Cino e Franco vivono storie lunghe e complesse, 
accompagnati molto spesso dalla pantera Fang. Abbandonato ogni taglio 
umoristico, la serie si immerge completamente in un'atmosfera esotica per merito 
di Alex Raymond, futuro creatore di Flash Gordon e Jungle Jim. Le strisce e le 
tavole domenicali dei due eroi sono però ufficialmente attribuite a Lyman Young. 
A metà del 1935, Franco rimane nella Pattuglia dell’avorio mentre Cino passa nella 
Legione Straniera vivendo da solo alcune storie; la risposta poco favorevole dei 
lettori a questa divisione spinge l’autore a far rincontrare subito i due ragazzi. 
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Alle soglie della seconda guerra mondiale, Cino e Franco lasciano l'Africa, dove 
hanno combattuto contro contrabbandieri, negrieri e predoni di ogni genere, e 
rientrano negli Stati Uniti, dove indossano la divisa della Guardia Costiera e 
combattono contro spie e sommergibili nazisti. 

Finita la guerra i due restano negli Stati Uniti come investigatori per una 
compagnia d'assicurazione e vivono una serie di storie ambientate nel West. 
Ancora una volta i lettori dimostrano di non gradire il cambiamento e Cino e 
Franco rispolverano la loro vecchia divisa coloniale e ripartono per l'Africa che 
ritrovano non poco cambiata ma pur sempre affascinante, sfondo ideale per le loro 
avventure. 

Più famosi in Europa che negli Stati Uniti, nella seconda metà degli anni Trenta 
Cino e Franco hanno ispirato la creazione di numerosi personaggi italiani che li 
ricordano da vicino. Tra questi spiccano Gino e Gianni, realizzati da Rino 
Albertarelli sulle pagine di Topolino a partire dal 13 ottobre 1938: influenzate agli 
inizi dal clima propagandistico fascista, le storie dei due ragazzi si segnalano per 
l'accuratezza del disegno, che tratteggia magistralmente scene di caccia grossa, 
animali e scenari naturali. 


Compagni delle avventure africane di Cino e 
Franco sonola fedele pantera nera Fang e lo 


stallone Gi inalcuni casi fanno anche 
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ABRACADABRA! ARRIVAMANDRAKE 


111934 è un anno memorabile nella storia dei fumetti. Nascono infatti Flash 
Gordon, Terry e i Pirati (Terry and the Pirates), lAgente Segreto X-9 (Secret Agent 
X-9), Red Barry e Li’l Abner. Debutta anche Mandrake, un eroe popolarissimo che 
rientra a pieno diritto nel fumetto d'avventura, anche se nelle sue storie non 
mancano spunti fantastici prima e sviluppi polizieschi poi. 

Creato da Lee Falk e Phil Davis, Mandrake appare per la prima volta l’11 giugno 
1934 e non tarda a conquistare, con il proprio fascino, le simpatie dei lettori. 
Sempre impeccabile nella sua elegante tenuta - frac, cilindro, bastone e 
svolazzante mantellina -, questo personaggio riproduce la tipica figura 
dell’illusionista da palcoscenico. Universalmente considerato “il mago” per 
antonomasia, Mandrake è realmente dotato di poteri sovrannaturali solo all’inizio 
della carriera. L'elemento fantastico viene quindi progressivamente ridotto al 
puro impiego dell’ipnosi in avventure perlopiù a sfondo esotico. Le scenografie 
sono sempre suggestive e Mandrake si muove perfettamente a proprio agio, 
spaziando dall'India dei fachiri all'Africa nera, dal Mare dei Caraibi alla 
Transilvania. 
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Inappuntabile in ogni situazione con il suo 
elegante frac; Mandrake è accompagnato nelle 
sue molte avventure, oltre che dal fortissimo e 
leale Lothar, anche dalla principessa Narda, 
destinata a restare la sua eterna e gelosissima 


fidanzata. (©King Features Syndicate) 











Mandrake agisce quasi sempre in coppia con il fortissimo Lothar, un servo di 
colore che giganteggia al suo fianco nella caratteristica tenuta di vago sapore 
coloniale: pantaloncini corti, costume in pelle di leopardo e fez. Questo 
personaggio, così pittoresco e in contrasto con l’affettato Mandrake, viene 
impiegato dagli autori nelle situazioni in cui non sono sufficienti i poteri 
illusionistici del mago. 

Pur così caratterizzato nell'aspetto e nelle sue caratteristiche fondamentali, 
Mandrake è un personaggio tra i più duttili della storia del fumetto avventuroso. 
Lee Falk, autore dei testi, è stato sempre molto abile nell’adattare il personaggio al 
mutare dei gusti e delle mode: gli spunti narrativi si rifanno infatti di volta in volta 
alla detective story, al genere bellico, alla fantascienza e Mandrake può 
agevolmente passare dalla corte dell'Imperatore della Galassia alle file 
dell’Inter-Intel, una potente organizzazione anticrimine che combatte la malavita 
internazionale. Modello ispiratore della nuova versione del mago è, negli anni 
Sessanta, l'agente segreto James Bond, all'apice della popolarità. 

A partire dal 1964 Fred Fredericks subentra a Phil Davis nella realizzazione grafica 
delle storie, riportando, almeno in parte, il personaggio al favoloso clima delle 
origini e riproponendo la figura del Cobra, maestro di stregonerie e scienze 
occulte, ispirato al Fu Manchù di Sax Rohmer, antico avversario e nemico giurato 
di Mandrake. 

Non si può infine dimenticare la figura della principessa Narda, eterna e 
gelosissima fidanzata dell’eroe, protagonista al suo fianco di una serie di avventure 
nelle quali affiora qualche risvolto rosa. Mandrake e Narda vivono da qualche 
tempo nella fantastica Xanadu, una vera e propria reggia arroccaia sulle falde di 
una montagna e difesa dai più incredibili marchingegni scientifici. 
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TARZAN SUGLI SCHERMI 


Nel Guinness dei primati cinematografi- 
ci stilato da Patrick Robertson, Tarzan 
risulta quarto nella graduatoria dei per- 
sonaggi più portati sugli schermi. Prima 
del re della giungla vengono, nell’ordi- 
ne, Sherlock Holmes, Dracula e il mostro 
di Frankenstein. 

Negli oltre cento, tra film e telefilm, 
realizzati sul personaggio non mancano 
numerose versioni indiane, spagnole, 
tedesche e, addirittura, cecoslovacche e 
sovietiche. 

Dal 1912 al 1946 Edgar Rice Burroughs 
scrisse ben quaranta romanzi incentrati 
su Tarzan, tradotti in 57 lingue e stampa- 
ti in almeno cento milioni di copie. 
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| fumetti e il cinema ne hanno dilatato il 
successo, puntando soprattutto sull’aspet- 
to esotico e avventuroso della leggenda 
dell’uomo-scimmia e dimenticando che 
lo scrittore aveva costruito la storia an- 
che in funzione di Lord Greystoke per 
descrivere il suo rientro nel monde civi- 
le, il conseguente rifiuto delle conven- 
zioni borghesi e la scelta di ritornare 
nella giungla. Questo aspetto compare, 
comunque, nel primo film sull’eroe, “Tar- 
zan of the Apes”, diretto da Scott Sidney 
nel 1918 e interpretato dal massiccio 
Elmo Lincoln, interprete di tre degli otto 
film muti dedicati a Tarzan, nei quali si 
susseguirono nel ruolo del protagonista 
Gene Pollar, P. Dempsey Tabler, James 
Pierce e Frank Merrill. 

Maécon la scoperta da parte del produt- 
tore Irvin Thalberg dell’ex campione 
olimpionico di nuoto Johnny Weissmul- 
ler che il personaggio trova la propria 
consacrazione cinematografica. Interpre- 
te, a partire dal 1932 con “Tarzan the 
Ape Man”, diretto da W.S. Van Dyke, di 
dodici pellicole, sei prodotte dalla Me- 
tro-Goldwyn-Mayer e sei dalla RKO, 
Weissmuller forgia un'immagine di Tar- 
zan pressoché perfetta. Affiancato da una 
simpatica Cita e dalla graziosa Maureen 
O'Sullivan nel ruolo di Jane, il Tarzan di 
Weissmuller vive numerose avventure 
squisitamente esotiche - “Tarzan e il 
mistero del deserto”, “Tarzan e le Amaz- 
zoni”, “Tarzan e la donna-leopardo” - e 
termina la propria carriera nel 1948 con 
“Tarzan and the Mermaids” diretto da 
Robert Florey. 

Nessuno dei Tarzan successivi è riuscito 
a emulare il successo di Weissmuller: né 
Lex Barker, troppo distinto e attento a 
non spettinarsi, interprete di cinque film, 
dal 1948 al 1953; né Gordon Scott, un 


Dennis Millerin Tarzan the Ape man, 





Asia Parsan@laleer tonal 
‘Magica, interpretato da Lex Barker. 





culturista atletico ma inespressivo; né gli 
ancor meno brillanti Jock Mahoney, 
Dennis Miller e Mike Henry. 

Per quanto riguarda i serial, Larry “Bu- 
ster” Crabbe ha interpretato i quindici 
episodi di “Tarzan the Fearless”, prodot- 
to nel 1933, mentre Herman Brix, un 
altro ex atleta olimpionico, a partire dal 
1935 è stato il convincente protagonista 
di “The New Adventures of Tarzan”. Pro- 
prio nei dodici episodi di questa serie, 
diretti da Edward Kull e W.F. Mac Gaugh 
con notevoli esterni in Guatemala, affio- 
rano interessanti spunti fantastici propri 
dei romanzi di Burroughs: la scoperta 
del regno perduto di Opar e di una città 
morta che rimanda alla favolosa Atlanti- 
de, insetti giganti, piante carnivore, fonti 
della giovinezza, razze e popoli miste- 
riosi degni del miglior repertorio avven- 
turoso. 

Tra il 1966 e il 1968, la NBC produce 
una serie di 57 telefilm interpretati dal 





biondo e longilineo Ron Ely. Tarzan - 
che ormai si esprime con proprietà di 
linguaggio, coniugando i verbi - e il suo 
mito sono rivisti alla luce di problemati- 
che più aggiornate, non di rado ecologi- 
che, ma mostrano un po’ la corda. Altret- 
tanto poco riuscita risulta la serie a dise- 
gni animati proposta nel 1976 dalla CBS: 
poco curata tecnicamente e prevedibile 
nell'impianto narrativo, non riesce a 
calamitare l’attenzione dei giovani tele- 
spettatori ben più coinvolti dalle roboan- 
ti imprese dei vari Mazinga dei cartoons 
giapponesi. 

E’ negli anni Ottanta che, attraverso due 
film diversissimi tra loro, Tarzan torna 
prepotentemente alla ribalta sugli scher- 
mi. “Tarzan l’uomo scimmia”, diretto da 
John Derek nel 1981, non è molto più 
che un pretesto per offrire agli spettatori 
le grazie dell’affascinante Bo Derek, per- 
sa nella giungla e oggetto delle attenzio- 
ni di un aitante ma improbabile Tarzan 
interpretato da Miles O'Keefe. 

Di ben altro spessore è “Greystoke” che 
Hugh Hudson, il regista di “Momenti di 
gloria”, dirige nel 1984. Interpretato da 
un convincente Christopher Lambert, che 
ricorda in qualche modo il Tarzan di 
Herman Brix - l’unico attore, del resto, 
del quale Burroughs si sia dichiarato 
soddisfatto -, il film è una rivisitazione 
del mito in chiave decisamente antropo- 
logica. Niente di esotico, nonostante gli 
esterni mozzafiato girati in Camerun, 
bensì una darwiniana e drammatica rap- 
presentazione della lotta per la vita, come 
nelle intenzioni del creatore di Tarzan, 
per rivelare quanto di primitivo soprav- 
viva nell'uomo moderno e mettere a 
nudo il contrasto tra natura e civiltà. 


Christopher Lambert in Greystoke (© Warner Bros) 
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L'IMMORT ND TOR / E 


Capostipite di tutti gli eroi mascherati del fumetto avventuroso, l'Uomo 
Mascherato (The Phantom) è il secondo fortunato personaggio creato dallo 
sceneggiatore Lee Falk dopo il mago Mandrake ed è apparso per la prima volta sui 
quotidiani statunitensi il 17 febbraio 1936 nella versione grafica di Ray Moore. 

Le leggende della giungla raccontano che l'Uomo Mascherato è immortale e che 
da oltre quattrocento anni combatte contro il Male: in realtà tale compito è 
tramandato segretamente da padre in figlio da quando, nel 1536, l’unico superstite 
di un eccidio compiuto dai pirati Sigh giurò solennemente sul teschio del padre di 
dedicare la propria vita e quella dei discendenti alla distruzione di tutte le forme di 
pirateria e di crudeltà. 

Ha così origine la stirpe dell’ Uomo Mascherato, un giustiziere taciturno e 
implacabile che vive in un'improbabile giungla indonesiana circondato da terribili 
pigmei, gli unici che conoscono il segreto della sua immortalità, e che è sempre 
pronto a intervenire per catturare pericolosi terroristi, sgominare trafficanti d'armi, 
sedare violenze e rivoluzioni. Abitualmente indossa una calzamaglia rossa, ha il 
volto nascosto dalla caratteristica mascherina nera, e con un anello dallo stemma a 
forma di teschio imprime il suo marchio, celebre quanto quello di Zorro, sul volto 
dei suoi avversari. 
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Phantom si muove a 


Mo delfedele 


L'Uomo Mascherato 
batte la giungla, in 
compagnia delfedele 


giustizia. (OKing 
Features Syndicate) 





Terrore dei criminali e dei malviventi che osano entrare nel suo territorio, l'eroe ha 
al suo fianco, oltre al fedele Gundar, capo dei pigmei Bandar, il cane lupo Diavolo 
(Devil) e il cavallo bianco Eroe. Talvolta abbandona la giungla, dove abitualmente 
vive, per collaborare con l'ONU alla soluzione di gravi problemi internazionali, 
senza che venga mai meno l'intreccio avventuroso delle storie. 

Dopo un lunghissimo fidanzamento con la coraggiosa e intrepida Diana Palmer, 
l'affascinante esploratrice conosciuta nel corso della sua prima avventura, i due si 
sono improvvisamente sposati il 30 ottobre 1977 e dopo circa un anno e mezzo la 
coppia è stata allietata dalla nascita di due gemelli. 

Uno dei due è certo destinato a raccogliere in futuro la difficile eredità 
dell’immortale vendicatore mascherato. 

Per ciò che riguarda la realizzazione delle avventure di questo affascinante 
personaggio dobbiamo ricordare almeno tre disegnatori: Wilson McCoy, che è 
subentrato a Ray Moore nel 1946 senza mantenerne però il livello qualitativo, Sy 
Barry, che se ne occupa dal 1961 ed è riuscito a dare al giustiziere in calzamaglia 
una dimensione più originale e moderna, e Bill Lignante, autore di numerosissime 
storie per i comic books. 


Esotismo, mistero, suspense, 


avventura e intrighi d'ogni genere 


sonagliingredienti essenziali delle 
storie di Jim della Giungla. (©King 
Features Syndicate) 


Ilgiovane orfano Terry Lee 
raggiunge la Cina sulle tracce di 
untesoro, aiutato nellasua ricerca 
dal coraggioso e impavido Pat 
Ryane dal simpatico cinesino 
Connie. (O Chicago Tribune- 
N.Y.News Syndicate) 
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e Q ENTE MISTERIOSO 

Oltre all'Africa, anche l'Asia ha sempre goduto di notevole attenzione da parte 
degli autori di fumetti avventurosi. Basti pensare al Jim della giungla (Jungle Jim) di 
Alex Raymond, che era pubblicato come completamento della tavola domenicale 
di Flash Gordon, e a Terry e i Pirati (Terry and the Pirates) di Milton Caniff, nati 
entrambi nel 1934. 

Jim Bradley, più noto come Jim della giungla, all’inizio è il classico cacciatore 
bianco, presentato allora in tanti film esotici, che percorre le giungle e le foreste 
asiatiche, affiancato dal gigantesco e fedele servitore indigeno Kolu, per uccidere 
e catturare ogni specie di animali. L'autore si sbizzarrisce nel rappresentarlo 
spesso in strenui combattimenti all'arma bianca con le belve più feroci. In seguito 
gli intrecci si modificano e si ampliano e, dal ruolo di guida, questo personaggio 
passa a quello di investigatore, trovandosi spesso alle prese con predoni e 
assassini, contrabbandieri e pirati. Anch’egli, nel periodo, combatte 
valorosamente i giapponesi, per tornare ai consueti compiti dopo la vittoria. E’ 
stato disegnato prima da Austin Briggs e poi da Paul Norris fino alla sua 
sospensione, avvenuta nel 1954. Importante comprimaria della serie è la bella e 
malvagia Shanghai Lil, acerrima nemica dell'eroe, che in seguito si redime e ne 
diventa l’innamorata, inseparabile compagna. 

La serie creata da Milton Caniff intrecciando tutti i luoghi comuni tipici 
dell’esotismo - il miraggio di ricchi tesori, le donne affascinanti e fatali, il gusto 
dell'avventura per l'avventura -, è inizialmente incentrata su un giovane orfano, 
l’ingenuo Terry Lee, che raggiunge la Cina alla ricerca di un tesoro, aiutato dal 
coraggioso e impavido Pat Ryan e dal simpatico e divertente cinesino Connie. La 
galleria dei personaggi si arricchisce ben presto di figure sinistre e avvincenti, 
come il Generale Klang, il malvagio Pyzon, l'ambiguo Barone Plexus e il terribile 
Capitano Judas, e di seducenti presenze femminili come la perfida Dragon Lady e 
la bionda e affascinante Burma. 

Allo scoppio della seconda guerra mondiale, Terry, ormai cresciuto, si arruola in 
aviazione e sostituisce l’amico e consigliere paterno Pat Ryan con il comandante 
colonnello Flip Corkin. Le storie perdono via via il loro fascino esotico e, 
riflettendo l'atmosfera che viene creandosi negli Stati Uniti, acquistano, come 
vedremo in seguito, una valenza sempre più ideologica, direttamente 
proporzionale all'impegno politico della striscia. 








DE IN ITALY 


Numerosi sono gli autori italiani che hanno puntato sugli scenari esotici per dar 
vita ai loro eroi avventurosi. Tra questi merita senz'altro di essere ricordato Franco 
Caprioli, che sa infondere nelle numerose storie realizzate negli anni Quaranta 
l'autenticità e il calore della passione che nutre in prima persona per il sogno di 
terre lontane e per gli avventurosi orizzonti dei Mari del Sud. Sono qui da 
segnalare una serie di storie ambientate in Polinesia, come “Fra i Canachi di 
Matareva”, “L'isola tabù” e “Il tesoro di Tahorai-Tiki-Tabù”, nelle quali l’autore 
riesce a ricreare atmosfere esotiche intrise d’arcano, la natura stupenda e 
selvaggia, l’ingenuita primordiale degli indigeni, non senza mostrare come l'uomo 
bianco sia in quei paradisi un intruso distruttore, fatalmente quanto inutilmente 
respinto. 

Diversa la concezione di Andrea Lavezzolo che, con il suo Gim Toro, ha proposto 
una sorta di moderno romanzo d’appendice, dove i colpi di scena si susseguono 
incessantemente e i personaggi sono trascinati in un frenetico inseguimento 
attraverso il mondo. Il forte e coraggioso protagonista, un bruno italo-americano 
vagamente somigliante a Tyrone Power, allora acclamato divo cinematografico, 
accompagnato dal gigantesco Bourianakis e dall’agile e furbo Kid, combatte la 
misteriosa “Hong del Dragone”, una ramificatissima associazione di malviventi 
che lo costringe ad affrontare criminali e assassini in tutti gli angoli della Terra, 
dall'America al Nord Africa, dalla Cina all'India, finché, in Tibet, non si trova 
finalmente faccia a faccia con il malvagio santone che ne tiene segretamente le 
fila. 

Numerosi i comprimari significativi, sempre pervasi da un alone di esotico 
mistero, come May Wuang e Sembilang il Malese, senza dimenticare 
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Frisco Bille 
accompagnato nelle sue 
avventure dal giovane 

Zazzerae dal cagnolino 
Pillacchera, (©Edizioni 
Bonelli) 










EL SOSRIRONE CHE EMIS! DAL PIU' PROFONDO DEL 
PETO FU TRONCATO IN MODO PIUTOSTO BRUSCO! 


l'affascinante Vipera Bionda, al secolo Lilyth Howard, destinata a divenire la 
compagna dell'eroe. La lunga saga, tra le migliori e più apprezzate realizzate in 
Italia nel dopoguerra, è disegnata da Edgardo Dell'Acqua, in seguito affiancato da 
Guido Cappadonia e Giuseppe Perego. Pubblicata dall'editore Casarotti nel 1946, 
questa serie appare nel caratteristico formato, detto “all'italiana”, di albo 
orizzontale. 

Un altro avventuroso e pugnace eroe di quegli anni è il Frisco Bill disegnato da 
Guido Zamperoni su testi di Franco Baglioni e pubblicato dalle edizioni Bonelli 
nel 1948. Vive a San Francisco, ma la sua professione di giornalista lo porta in giro 
per il mondo, nei vicoli bui degli angiporti o all'ombra di capanne indiane. 
Accompagnato dal giovane Zazzera e dal simpatico cagnolino Pillacchera, l'eroe 
non si fa mai pregare per soccorrere deboli e innocenti col suo pugno vigoroso. 
Coetaneo di Frisco Bill è il Tony Falco di Andrea Lavezzolo e Andrea Bresciani, 
che narra le peripezie di un baldo ingegnere condotto dalle circostanze ad 
attraversare un’Africa misteriosa e affascinante, dove l’incognito e l'arcano 
attendono il viaggiatore a ogni angolo. Aiutato dall’astuto Babirussa, curiosa figura 
di ergastolano redento, e dal gigantesco Mohamed el Chelifa, fortissimo uomo di 
colore, Tony percorre il Sahara, scopre città misteriose, naviga sul mar Rosso, 
sfugge ai predoni, recupera il Papiro di Toth, vive favole da “Mille e una notte”. 
Particolarmente valido il disegno di Bresciani, che si ammorbidisce in un tratto 
molle e sensuale nello schizzare la bella regina Haydée, dal corpo sinuoso, 
sempre affiancata dalla temibile pantera nera, Agar. 
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Nicoe Fiammetta, i 
coraggiosi protagonisti 
della serie Sciuscià, 

direttamente ispirata 

all’omonimo film diretto 
daVittorio De Sica. (© 
Edizioni Torelli) 
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RAGAZZI CORAGGIOSI 


Gli anni Cinquanta vedono in Italia il successo della casa editrice di Tristano 
Torelli. L'aspetto più significativo degli albi che produce è rappresentato dalla 
costante presenza di giovanissimi protagonisti coinvolti nelle più complesse e 
intricate avventure. L’espediente dell'età - una inquieta adolescenza che fa da 
filtro all’identificazione dei lettori - non esclude naturalmente nella fisionomia dei 
personaggi audacia e facoltà squisitamente adulte, tali da giustificare la 
perigliosità e la difficoltà delle imprese. 

Ispirato al famoso film di Vittorio De Sica e, almeno inizialmente, svolto secondo i 
canoni del neorealismo cinematografico, nel 1949 vede la luce Sciuscià, il primo 
della serie e tra quelli di maggior successo. Il giovane Nico, accompagnato 
dall’amica Fiammetta e dal simpatico Pantera, vive appassionanti avventure 
nell'Italia divisa dalla guerra, nel tentativo di portare a Roma, ancora occupata dai 
tedeschi, un messaggio cifrato per partigiani, affidatogli dal capitano Wickers dei 
servizi segreti statunitensi. 

La prosecuzione delle avventure, scritte dall'editore Tristano Torelli e da Giana 
Anguissola e realizzate graficamente da Ferdinando Tacconi e Franco Paludetti, 
vede il piccolo monello napoletano vagabondare per il mondo, dalla Birmania 
all'Africa, dalla Cina al Canada, vivendo intrecci briosi e spesso commoventi, 
ispirati alla retorica dei buoni sentimenti e immersi in un'atmosfera esotica di 
maniera. Pubblicata dal 1949 al 1955 in formato striscia, la saga riscosse un 
grande successo di vendite, rimanendo nel ricordo dei suoi lettori come un 
classico del fumetto italiano. 
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Dello stesso editore è Nat del Santa Cruz, realizzato nel 1951 da Gian Giacomo 
Dalmasso e Ferdinando Tacconi con un disegno morbido e gradevole, ricco di 
chiaroscuri. Protagonista è il giovane Nat, mozzo quindicenne della “Strega di 
Santa Cruz”, un veliero di proprietà del capitano Ronson. Le avventure mozzafiato 
e piene di colpi di scena riscossero un buon successo presso il pubblico 
adolescente, catturato dalla vertiginosa sequenza degli intrecci esotico- 
avventurosi che vedevano il ragazzo coinvolto in naufragi su isole selvagge, 
ammutinamenti, cacce al tesoro e piccoli episodi sentimentali. 

Ancora del 1951 è Roland Eagle, uno dei grandi personaggi pubblicati sul 
settimanale Intrepido, disegnato prima da Carlo Cossio, poi da Ferdinando 
Corbella, su testi di Luigi Grecchi. Il protagonista è il biondo capitano dello 
splendido veliero “Aquila dei sette mari”, che vive appassionanti avventure tra 
mercanti di schiavi e pirati, principi indiani e soldati giapponesi, feroci masnadieri 
e scienziati pazzi alla conquista del mondo. Al suo fianco il nostromo Machete, 
che lo ama come un figlio, e la bella e prode Jasmine, figlia di un bianco e di una 
principessa malese, che più di una volta salva l’innamorato dando prova di grande 
coraggio e forza d'animo. 

La saga, tuttora valida, risente però di certo moralismo religioso, caro all'Italia 
degli anni Cinquanta, e le storie non di rado si concludono con vibrati 
ringraziamenti al Signore, o con epiloghi sentenziosi come: “Anche questa volta 
Dio ha steso la Sua mano onnipotente...”. Sotto il profilo comportamentale è 
significativo il fatto che l'eroe, pur combattendo con valore e audacia malviventi 
spietati e malvagi, li ferisce solamente e quando, occasionalmente, essi muoiono, 
è sempre e solo per disgrazia o volontà divina. 
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L'AVVENTURA ROMANTICA 


Bello, forte e coraggioso, Chiomadoro, il principe del sogno, nonostante il nome e 
le premesse, non è un personaggio sdolcinato e romantico bensì il giovane erede di 
un regno dell'India, sempre pronto a combattere, armi alla mano, malvagi e 
prepotenti. 

Aitante e prode, impeccabile sia nei panni principeschi del nobile indiano, che in 
quelli occidentali in cui, ad esempio, combatte i giapponesi, Chiomadoro è un 
eroe radicato nel mondo contemporaneo capace, però, di evocare l’idea esotica 
dell'Oriente, con santoni e Tughs, belve feroci e belle danzatrici. A cavallo dello 
splendido e intelligente stallone Sciabar, aiutato da Marana, una tigre affezionata e 
ubbidiente come un cagnolino, il protagonista vive intrecci salgariani, mentre la 
dolce principessa Zaira lo attende trepidante, devota e innamorata. Realizzato da 
Antonino Mancuso ed Erio Nicolò, Chiomadoro è stato pubblicato dal 1952 per 
diversi anni sull’ Intrepido. 

D'impianto simile è Il Cavaliere sconosciuto, di Luigi Grecchi e Carlo “Raphaël” 
Marcello, pubblicato dal 1955 sia in Italia che in Francia. Il giovane eroe, valoroso 
e senza paura, combatte contro predoni e malvagi usurpatori, come Gourban 
Khan e Sarakan, che tentano di rubare tesori dai templi o attentano al trono di 
Dynapore, del quale ha scoperto di essere l'erede. Al suo fianco un robusto e 
gigantesco compagno, Bindra, ricalca in qualche modo il ruolo di Lothar nelle 
storie di Mandrake, mentre la bella e affascinante Nadyna, la sua eterna fidanzata, 
viene spesso rapita e tenuta in ostaggio dai nemici. 


87 



























IL ROMANTICO AVVENTURIERO 


Apparso nel 1967 sulle pagine della rivista Sgt. Kirk, Corto Maltese di Hugo Prattè 
universalmente considerato l’ultimo eroe romantico del fumetto d'avventura, 
anche se il fascino del personaggio risiede in una sostanziale rettifica della 
fisionomia che la tradizione esigerebbe. Piuttosto che puntare sugli aspetti 
dinamici dell’azione e sulle virtù classiche della prestazione eroica l’autore - uno 
dei massimi in Italia - ha preferito fare del marinaio vagabondo un amaro e 
disincantato testimone delle sue stesse vicende, un protagonista consapevole del 
ruolo che il destino gli ha affidato. 

La natura di errante gli consente di adattarsi con facilità a ogni ambiente, a ogni 
situazione, sia che veleggi nei Mari del Sud o che percorra le pianure del Sertaò, le 
vie di Buenos Ayreso i sentieri della giungla. Resta ugualmente impassibile 
davanti alla crudezza del reale e all’indeterminatezza del sogno, agli uomini in 
carne e ossa e agli spiriti. Dovunque vada è conosciuto: l’amore e il rispetto, l'odio 
e le conflittualità sono tutti aspetti dell’esistenza che egli accetta senza scomporsi. 
Aun bacio e a una fucilata risponde di volta in volta con assoluta pertinenza ma 
conservando intatta, sia nell’uno che nell'altro caso, la sua pensosa impassibilità. 
Quando si commuove è perché lo tocca la fragilità dell’uomo costretto a 
combattere una lotta impari contro la natura e il fato. Se da una parte, dunque, egli 
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Corto Maltese, creatoda 
Hugo Pratt, è uno dei 
personaggi più affascinanti 
delmondo dell'avventura. 
Colsuo sguardointenso, gli 
zigomiforti il sorriso appena 
accennato, Corto è 
l'incarnazione diun nuove 
fipodieroe, disincantato e 


ironico. (© Hugo Pratt) 





Eccola primissima apparizione di 
Corto Maltese. Apparsa 
all'interno della storia “Una ballata 
del Mare Salato”, questa vignetta 
risulta interessante anche perché 
mostrail primo dialogotral'eroe e il 
suo etemo avversario Rasputin. (© 


Ivaldi) 


















Marinaio giramondo sempre in 
cercadinuoviorizzontie nuove 
avventure, Corto Malteseha 
incontrato molti altri affascinanti 


personaggi, come mostra questa 
copertina del volume “Corte sconta 
detta arcana” (©Hugo Pratt) 


sottolinea con un sorriso interiore la propria estraneità a quella lotta - lui che, con 
un colpo di rasoio, si è scavato sulla mano una profonda linea della fortuna 
diventando così padrone del proprio destino -, dall'altra non è insensibile alla 
pietà di fronte alle vicissitudini umane. 

Le numerose storie di cui è stato protagonista consentono di ricostruire le 
complesse vicende della sua biografia. Figlio della Nina de Gibraltar, splendida 
zingara andalusa, e di un marinaio bretone, Corto Maltese nasce nel 1887 e lo 
incontriamo per la prima volta giovanotto a Port Arthur, durante la guerra russo- 
giapponese. Là salva la vita a Rasputin, assassino disertore dell'esercito imperiale 
zarista, e insieme a lui entra a far parte, alla vigilia della prima guerra mondiale, 
dell'equipaggio del Monaco, pirata dei Mari del Sud nonché padre e zio di 
Pandora e di Cain Groovesnore, i giovani protagonisti del racconto “Una ballata 
del Mare Salato”, la prima storia in cui appare l'eroe. 






























Da allora diverse volte le loro vite si sono incrociate, sui campi di battaglia 
dell'Europa in guerra o all'ombra delle palme di qualche spiaggia tropicale, così 
come ricorrenti sono le apparizioni della misteriosa Bocca Dorata o della 
voluttuosa Venexiana Stevenson. Sempre interessanti, i comprimari creati da Pratt 
acquistano talora una statura notevolissima: fra questi il dottor Steiner, professore 
degradato e ubriacone, arenatosi in un angolo del Brasile; Tiro Fisso, eroe dei 
cangaceiros; l’eroico Barone Rosso, abbattuto da un soldato ubriaco. 

A riprova del successo ottenuto con il suo marinaio dallo sguardo ironico Hugo 
Pratt riceve un'inconsueta consacrazione quando, nel 1978, sulle pagine di (A' 
Suivre), viene trasformato in personaggio da Milo Manara nella storia “H.P. e 
Giuseppe Bergman”. Il giovane Giuseppe Bergman, alla ricerca di forti emozioni, 
firma un contratto con un potente produttore per vivere l'avventura in diretta e 
viene affidato al misterioso H.P., trasparentissima immagine del maestro 
veneziano, che veglierà su di lui come sarcastico nume tutelare di vaneggianti 
vicende ambientate in Sudamerica e in Africa. Come Corto Maltese era pura 
avventura, sia pure arricchita qua e là da riflessioni filosofiche, così l'allievo 
Giuseppe Bergman, a sua volta autoritratto di Manara, va oltre l'avventura ed 
esplora i temi della fabulazione, del significato stesso della narrazione, della 
trasformazione e trasfigurazione del reale e del sogno, non senza acuti riferimenti 
a una opprimente e dura realtà. 
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Meno impegnativo e rivolto a un pubblico più giovane, Steve Damon, realizzato 

\ dal 1970 per Il Giornalino da Claudio Nizzi e Silvano Marinelli, narra le avventure 

\ dei fratelli Damon, Steve e Paul, che guidati dallo zio Pob si guadagnano la vita 

“catturando animali selvaggi per gli zoo europei e americani. La loro attività li porta 

in giro per il mondo, anche se operano prevalentemente in Africa. Le 
sceneggiature riflettono abbastanza accuratamente la realtà naturalistica del 

| paese, mentre si sbizzariscono spesso nel coinvolgere i due coraggiosi protagonisti 
in colpi di stato e intrighi spionistici, anche se prevalgono le storie che li vedono 
impegnati in attività ecologiche come combattere bracconieri e speculatori. 
Sempre su Il Giornalino, nel 1970, scritto da Claudio Nizzi compare Capitan Erik, 
realizzato da Ruggero Giovannini e, dopo la sua scomparsa, da Attilio Micheluzzi. 
Il protagonista è un giramondo scandinavo, colto e filosofo, ex campione di 
ginnastica, che comanda una nave da carico, l’Adventurer. 
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NON MOLLARE / 
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Fotografo e reporter spericolato, sempre pronto 
acacciarsinelle situazioni più singolari, Johnny 
Focusvive le sue storie sul filo dell'avventura più 
coinvolgente, grazie anche ai disegni di Attilio 
Micheluzzi. (©Atilio Micheluzzi) 








Figura misteriosa, senza nome e senza passato, il 
Collezionista di Sergio Toppi è un personaggio 
chevive sullo sfondo della seconda metà 
dell'Ottocento, incontrando personaggi storici di 
spicco di quel periodo. (OL'Isola Trovata) 








Marinaio rissoso e generoso, Roscoe “Rosso” 
Stenton richiama, nelle intenzioni del suo autore, 
Attilio Micheluzzi, il personaggio interpretato 
da Steve McQueen nel film “Quelli della San 
Pablo". (© Atilio Micheluzzi) 
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Sotto la bandiera di un grande albatro dalle ali spiegate, simbolo di libertà, si è 
raccolta una ciurma eterogenea di personaggi, molti dei quali nascondono un 
passato burrascoso, tutti uniti dal comune desiderio di indipendenza e dalla 
devozione per il loro capitano. Sono Alan Roberts, impettito primo ufficiale 
inglese, David, giovane mozzo ebreo, Ernie McGraw, medico scozzese, Felipe 
Menendez, radiotelegrafista spagnolo ex matador, Gilberto Pittaluga, nostromo 
genovese, Jang-Tsuen, cuoco cinese, Otomar Svoboda, violinista boemo, Pierre 
Lacoste, artista francese, Robert Kent e Steve Brewster, americani, Rolf Kriiger, 
motorista tedesco, Sotiris Ikelanos, ex scassinatore greco, Wladimir e Ivan Nikjtin, 
gemelli cosacchi fuochisti, Yasar Hasim, gigantesco lottatore turco. 

Due anni dopo, per il Corriere dei Ragazzi, Micheluzzi propone la figura di Johnny 
Focus, un reporter che gira il mondo a caccia di servizi e di scoop e che si trova 
spesso immischiato con bande di malviventi, reti spionistiche, rivoluzioni e 
intrighi internazionali. Mentre in Capitan Erik l’azione punta sulla coralità 
dell’eterogeneo campionario dei comprimari, sia pure con una netta priorità del 
capitano rispetto all’equipaggio, in Johnny Focus tutta la vicenda ruota sempre 
intorno al protagonista. 

Ripreso otto anni dopo per la rivista Orient Express, in una versione più matura, il 
personaggio ha però mostrato in qualche modo i suoi limiti, convincendo l’autore 
ad abbandonarlo al suo destino. 

Contemporaneamente Micheluzzi propone un’altra storia esotica, genere che 
evidentemente lo affascina, presentando Roscoe “Rosso” Stenton. Roscoe, che 
inizialmente richiama la figura interpretata da Steve McQueen nel film “Quelli 
della San Pablo”, è un marinaio palombaro imbarcato sul “Cincinnati”, 
incrociatore della flotta americana del Pacifico. Dichiarato disertore, quando 
invece è stato rapito a Shanghai da un Signore della Guerra che vuole recuperare 
un carico d'armi affondato, l'eroe si ritrova alla deriva nella Cina degli anni Trenta. 
L’equivoco non lo preoccupa, anzi, rivelandosi sempre allegro e beffardo, un vero 





duro dal cuore tenero, va scanzonatamente incontro a nuove avventure. Entrano 
così in scena nuovi personaggi: la bella piratessa Boccio di Rosa, la spia sovietica 
Marya Kutchkeva, il nostalgico generale zarista Sitnikof e la giovane ereditiera 
americana Sally McBride. 

Nel 1984 appare l'interessante personaggio del Collezionista, di Sergio Toppi. 
Figura misteriosa, senza nome e senza passato, il protagonista è un accanito 
collezionista della seconda metà dell'Ottocento. 

Ricchissimo, ha proprietà sparse in tutto il mondo e giri d'affari non meno vasti. 
Conoscitore di segreti esoterici e magici, è inoltre discendente di una stirpe reale 
irlandese; aspetto, quest’ultimo, che forse contribuisce a spiegare la sua spiccata 
predilezione per i reperti archeologici di sapore leggendario e fantastico. 
Colleziona, come egli stesso sottolinea, soltanto oggetti che per lui hanno un 
significato particolare, oggetti “vissuti”, protagonisti di storie che lui solo è venuto 
a conoscere attraverso particolari ricerche. Nelle sue spedizioni il collezionista 
attraversa tutti i continenti, e si imbatte ovunque in personaggi storici, da Cavallo 
Pazzo al negus Menelik. 















Giovane orfano bretone, Corentin viaggia 
clandestinamente su una nave alla volta del 
misterioso Oriente dove, insieme all'amico Kim, 
algorilla Belzebuthe alla tigre Moloch, vive 
straordinarie avventure nell'India dei Tughse 


dei Marajah. (© Editions du Lombard) 








Sullo sfondo di un'Africa misteriosa ed esotica, 
Anna Livingstone, quiincompagniadi Daniele 
Doria, è la protagonista della serie Anny Dan, 
realizzata nel 1959 da Hugo Pratt. (OIvaldi 
Editore) 











Innumerevoli sono i personaggi avventurosi apparsi sulle pagine del settimanale 
belga Tintin, pubblicato dal 1946 dalle Editions du Lombard. Disegnato da Paul 
Cuvelier, è presente fin dal primo numero Corentin, giovane orfano bretone 
sfuggito a uno zio ubriacone imbarcandosi clandestino per l'Oriente del XVII 
secolo. Naufragato sulle coste del continente indiano, il monello dodicenne si 
inserisce perfettamente nell'atmosfera magica ed esotica dell'Oriente, facendo 
subito amicizia con il piccolo Kim e con due cuccioli, il gorilla Belzebuth e la tigre 
Moloch - poi al suo fianco per decenni - e salvando la vita della principessa 
Sa-Kya, di cui diviene il confidente. Nelle storie, che successivamente ampliano il 
campo d'azione alla Cina, all’Arabia e via via al resto del mondo, si nota 
l'influenza di Kipling, sia nella caratterizzazione del personaggio, furbo, 
coraggioso e intelligente, sia negli intrecci, talvolta pervasi dal sovrannaturale e 
dal fantastico. 

Di vent'anni posteriore è il Bernard Prince realizzato da Hermann Huppen su testi 
di Greg, pseudonimo di Michel Régnier. Ex agente dell’interpol, il protagonista, 
aiutato dal nostromo ubriacone ma forzuto Barney Jordan e dal giovane mozzo 
indiano Djinn, trasporta piccoli carichi in pericolosi viaggi a bordo del suo yacht 
“Cormorano”. Spaziando dal Sudamerica all’Asia, dall’Amazzonia agli Stati Uniti, 
la ciurma del “Cormorano” si trova di volta in volta alle prese con contrabbandieri 
e malfattori, onesti commercianti e partigiani. Diverso è, naturalmente, 
l'atteggiamento di Bernard Prince che se combatte gli uni, affiancandosi 
coraggiosamente alla polizia, aiuta gli altri a rischio della propria vita. Le sue 
avventure, disegnate con un segno deciso e vigoroso, sono ricche di colpi di 
scena, soprattutto quando l’eroe ha a che fare con i suoi antagonisti: il generale 
Satan, capo di un esercito di assassini, Sarakelian, astuto trafficante, Mendoza, 
crudele dittatore, e Kurt Bronzen, genio del crimine internazionale. 





Exagente 


dell’ Interpol, 
Berard 
Prince, insieme 
alforzuto 
nostromo 
Barney 
Jordaneal 
giovane mozzo 
indiano Djinn, 
vive di piccoli 










lavori realizzati 
conlasua 
imbarcazione, 
il‘Cormorano” 


(Editions du 


Lombard) 





L'AFRICA MISTERIOSA 


Sono naturalmente numerosi i personaggi e le serie che hanno affrontato in vario 
modo il fascino esotico del Continente nero. Dai documentari di caccia grossa 
realizzati negli anni Trenta dal cacciatore americano Frank Buck venne tratta, per 
esempio, una riduzione a fumetti nel 1934, Ted Feller (Teodoro Villani), disegnata 
da Glen Cravath e presentata in Italia su diversi giornali anteguerra. Dignitosa e 
accurata nel presentare l’ambiente e gli animali incontrati dal protagonista nel 
compiere il suo mestiere, non raggiunse mai, però, una grande diffusione. 

Hugo Pratt presenta nel 1959 Ann y Dan (Anna della Jungla), un fumetto 
incentrato sulle avventure di una simpatica ragazzina bionda - figlia di un medico 
inglese, il dottor Livingstone - e ambientato in Africa orientale, nello sperduto 
villaggio di Gombi, sede di una guarnigione britannica. Ispirata alla giovinezza 
dell'autore, che tra Etiopia e Somalia visse gli anni dell'adolescenza, l'eroina, con 
l'inesausta curiosità dei giovani, si infila in pasticci spesso più grandi di lei, anche 
se un'innata astuzia la fa trionfare perfino dove l'esperienza degli adulti ha fallito. 
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MA JHBOR, LUI PURE, 51 TROVA 
ÍN UNA SITUAZIONE CRITICA 


VUOI LASCIAR 
Mi TRANQUIL: 
be 








Kalaaré il giovane so 


hate 


avventure, quando era ancora chiamato col 


nome di Jabor. (©Imperia) 
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Le vicende di Anna sono ambientate nel 1913 e presentano gli indigeni in 
consapevole attesa della fine del colonialismo. Ricorrendo a una delle sue tipiche 
invenzioni linguistiche l’autore caratterizza il linguaggio di questi ultimi mettendo 
tutti i verbi al gerundio. 

Altre avventure di caccia sono quelle presentate da Frank Bellamy, maestro del 
fumetto inglese, in Frazer of Africa (Fraser l’intrepido), apparso nel 1960 e 
pubblicato in Italia dal Giorno dei Ragazzi. 

In ampie tavole a colori l’autore ricrea con abilità e dovizia di particolari i fondali 
naturali di giungle e savane e punta soprattutto sulla qualità realistica del disegno, 
sull’evidenza che assume, nelle storie, la puntigliosa rappresentazione degli 
animali e delle tribù indigene. 

Anche se la scena non cambia, diversa è l'angolazione con cui viene inquadrata 
nell'albo spagnolo Kalaar pubblicato nel 1963. In esso Thomas Marco Nadal, che 
si firma semplicemente Marco, racconta le avventure di un robusto giovanotto, 
Kalaar appunto, che lavora come sorvegliante di un grande parco naturale 
africano. Al suo fianco appaiono la bella Pamela, che si prodiga come medico, e 
una scatenata scimmietta, Gib. Incentrate sulle battaglie che il protagonista 
ingaggia in difesa della natura e degli animali, le storie del giovane Kalaar - che in 
un primo tempo era stato battezzato Jabor - sono state pubblicate anche in Italia. 
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IL MITO DELLA LEGIONE STRANIERA 


La Legione Straniera francese è stata per lungo tempo sinonimo di avventura e ha 
offerto sfondi esotici e vasti campionari umani a cinema e letteratura. Il fumetto 
non poteva restare insensibile al fascino del deserto e alla mitologia eroica del 
colonialismo militare, che in questo caso l'estrema perifericità e la singolarità delle 
forme di arruolamento arricchivano di inedite occasioni narrative e di umori 
esistenziali. Due sono i fumetti che si ispirano al mito della Legione Straniera. Il 
primo, apparso in Gran Bretagna nel 1934, è Luck of the Legion (Luck della 
Legione) di Reg Perrot, pubblicato anche in Italia sul Giorno dei Ragazzi. Il 
protagonista è l’eroico sergente Luck che, aiutato da un manipolo di compagni, 
sconfigge malvage bande di predoni, recupera tesori, scopre città dimenticate 
nell’immenso deserto del Sahara. 

Il secondo, più legato alle vicende storiche, è Legiòn extranjera (Qui la Legione), 
realizzato in un primo tempo da Alberto Salinas, poi da Formento su testi di 
Fernandez. Il valoroso colonnello Max Chevalier, soprannominato il Leone 
Bianco, attorniato da un gruppo di ufficiali astuti e coraggiosi, come il greco Alexis 
Costantinos, lo sfregiato Francis Didier, il nobile Jacques de Fontenac e 
V'impassibile trasformista René Bosch, combatte i nemici della Francia, 
spostandosi velocemente dalle sabbie infuocate del deserto alle umide giungle 
indocinesi. Non manca l'elemento romantico e sentimentale, rappresentato dalla 
bella e ardente Solange Moreau, che non esita ad abbandonare la ricca casa 
paterna per seguire il protagonista, di cui diventa, in seguito, la consorte. 


GIORNALISTI CORAGGIOSI 


Nella mitologia dell'avventura novecentesca hanno una parte decisiva le figure 
del giornalista e dell’inviato speciale, spesso rappresentati l'uno come uno scaltro 
e impavido detective che collabora e surclassa la polizia, l’altro come un 
coraggioso avventuriero che, armato solo di macchina fotografica o penna, 
percorre i più sperduti angoli del mondo alla ricerca di scoop e notizie, non di rado 
sventando intrighi internazionali e salvando vite innocenti. 

Di Frisco Bill e Johnny Focus si è già detto altrove, ma l'elenco potrebbe 
continuare. Fra i personaggi più riusciti spiccano Guy Lefranc di Jacques Martin, 
Marc Franval di Edouard Aidans e Yves Duval e il recente Frank Cappa di Manfred 
Sommer. Apparso su Tintin nel 1952, Guy Lefranc è un reporter free-lance alla 
perenne rincorsa del grande colpo giornalistico che finisce per imbattersi 
regolarmente nel malvagio Alex Borg, sventandone le diaboliche trame. 

Nel 1963, sempre su Tintin, compare la saga avventuroso-didattica di Marc 
Franval. Il protagonista, spesso accompagnato dalla moglie Cathy, bella e bionda 
infermiera diplomata, e dal figlio Didi, scatenato e intraprendente ragazzino, è un 
romanziere cineasta che gira il mondo per realizzare documentari e servizi 
giornalistici sugli animali, sulle bellezze naturali e sugli usi e costumi di isolate 













Marc Franval, la moglie Cathy eil 
figlio Didi sono i protagonisti della 
serie francese di Marc Franval, 
fumetto che vede questa dinamica e 
coraggiosa famiglia alle prese con 
insidie e pericoli d'ogni genere negli 
angoli più sperduti del globo. 
(OEditions du Lombard) 
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anche nelle pagine delfumetto di Alberto 
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popolazioni. Talora è coinvolto in intrighi e delitti, ma più spesso deve affrontare i 
grandi problemi del Terzo Mondo: la fame, il lavoro minorile, lo sfruttamento 
indiscriminato della natura, la mancanza d’igiene. L'eroe si batte, allora, a fianco 
degli uomini delle organizzazioni internazionali, come I’Unicef, 'O.M.S. o il 
W.W.F., contro il bracconiere di elefanti, lo schiavista, il malvagio che, per loschi 
interessi, aizza la tribù a riesumare riti sanguinari. 

Frank Cappa si distingue dagli altri per il realismo delle storie e l'amara visione 
della vita di cui è latore il protagonista. Apparso nel 1981 sulle pagine della rivista 
spagnola Cimoc con il sottotitolo di “Memorie di un inviato speciale”, e tradotto 
poi in quasi tutta Europa, presenta le storie di un giovane, figlio adottivo di un 
soldato negro americano, raccolto in Germania alla fine della seconda guerra 
mondiale. Il campo d'azione del protagonista è il mondo intero, ma lo si trova 
soprattutto nelle zone calde, dove guerre e guerriglie insanguinano la terra. 
L'impegno politico e il coraggio civile del personaggio sono ricalcati su quelli del 
grande Frank Capa, indimenticato fotoreporter di mille battaglie, citato 
espressamente nel nome. L'eroe non rifugge dall'azione ma più spesso si ritrova a 
commentare amaramente l'inutilità della violenza e lo scempio che l’uomo 
compie contro i suoi simili. 





Apparso nel 1981 sulle pagine del mensile a 
fumetti spagnolo Cimoc, Frank Cappa è, nelle 






intenzioni dell'autore, una sorta diideale 
omaggioalla figura del celebre fotoreporter 
Frank Capa. Nelle sue storie partecipa o 
assiste a guerre e battaglie d'ogni genere, 
implacabile testimone dell'etema inutilità della 


violenza. (© Norma) 
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AMICIZIA 

L'amicizia è molto importante per 
Corto Maltese e una richiésta d'aiuto 
lo spinge sempre verso nuove avven- 
ture senza mai curarsi degli eventuali 
pericoli; 


AVVENTURA 

Eroe romantico alla Conrad, Corto 
Maltese ha l'avventura nel sangue e 
detesta la neghittosa immobilità che 
segue lo scioglimento di una storia 
movimentata. 


UNA BALLATA DEL MARE 
SALATO 
La prima storia di questo eroe, una 
lunga saga di 165 tavole, ambienta- 
ta nei Mari del Sud, come molte delle 
sue avventure. 


IN CHE GIORNO 
DI GIUGNO SEI 
NATO! 




















CORTO MALTESE 

Secondo i suoi più attenti biografi è 
nato sull'isola di Malta, a La Valletta, 
il 10 luglio 1887 sotto il segno del 
Cancro, dalla Nina de Gibraltar, una 
zingara andalusa, e da un marinaio 
bretone. 
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DONNE 

Da Pandora a Bocca Dorata, da 
Morgana a Banshee O'Danann, da 
Venexiana Stevenson a Shangai Lil, 
ledonne hanno quasi sempre un ruolo 
importante in queste storie. Corto Mal- 
tese ha avuto parecchie avventure 
sentimentali e ha sempre ottimi rap- 
porti con il gentil sesso. II suo fascino, 
del resto, è davvero innegabile e solo 
poche donne riescono a resistergli. 


CORTO MALTESE dalla A alla Z 


DOVE E QUANDO 

Ambientate nei quattro angoli del 
mondo, le avventure di Corto Malte- 
se sî svolgono generalmente negli 


anni antecedenti la prima guerra mon- 
diale, spesso in terre selvagge dove 
continuano a sopravvivere ancora 
magia e mistero. 


FILM 

Nonostante l'interesse di alcuni pro- 
duttori e registi - Folco Quilici e Luigi 
Scattini in testa - Hugo Pratt non ha 
mai autorizzato nessuna trasposizio- 
ne cinematografica del suo perso- 
naggio. Probabilmente er la difficol- 
tà a trovare un attore altrettanto affa- 
scinante. 


FORTUNA 

“Un giorno - ha raccontato lo stesso 
Corto Maltese - una gitana amica di 
mia madre mi guardò la mano sinistra 
e mi disse che non avevo la linea 
della fortuna. Mi sembrò una cosa 
terribile. Fu così che presi il rasoio di 
mio padre e me ne feci una lunga e 
profonda.” 


Otago Pratt 


TROVANO SEMPRE 
L'ALTRA PARTE, 
LA BARRICATA?. 





GUERRE E RIVOLUZIONI 
Cangaceiros brasiliani, ribelli irlan- 
desi, dervisci somali, partigiani 
mongoli... Corto Maltese è sempre 
impegnato al loro fianco in guerre e 
rivoluzioni. Anche senon è dichiara. 
tamente mosso da principi e ideali 
politici, Corto Maltese finisce quasi 
sempre per rivelarsi un eroe. 


NON SONO UN EROE 10. 





Hugo Pratt 


LIBRI 

Su Hugo Pratte il suo personaggio più 
famoso si è scritto moltissimo. Dav- 
vero importanti sono “Corto come un 
romanzo” di Gianni Brunoro, delle 
Edizioni Dedalo, e “Corto Maltese 
memorie” di Michel Pierre, della 
Rizzoli. 





MORTE OHugo Pratt 
Per qualche tempo si è sparsa la voce 
che Corto Maltese fosse morto duran- 
te la guerra di Spagna, presto smenti- 
ta dall'autore. “Corto Maltese non 
morirà. - ha dichiarato - Corto Malte- 
se se ne andrà perché in un mondo 
dove tutto è elettronica, è calcolato, 
tutto è industrializzato, è consumo, 
non c'è posto per un tipo come lui.” 


jani Branoro 
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edizioni Dedalo 








HUGO PRATT 
Nato il 15 giugno 1927 a Rimini, 
Hugo Pratt passa l'infanzia e compie 
i primi studi a Venezia, città alla 
quale resterà sempre molto legato. In 
seguito ha girato il mondo lavorando 
in Argentina, Gran Bretagna, Stati 
Uniti, Brasile e molti altri posti, le- 
gando il proprio nome a numerosi 
altri personaggi oltre a Corto Maltese, 
dall'Asso di Picche al Sergente Kirk, 
da Ernie Pike a Ticonderoga. 


W, HAW, ANCORA 

qu LA STORIA WA) 
I___V RIUSCIRAI MAI A B$! 
Y Ai LO! FANTASMI | 


RASPUTIN 

Rasputin è l'avversario per eccellen- 
za di Corto Maltese. Tra i due perso- 
naggi, episodicamente messi a con- 
fronto, si è creato un rapporto assai 
complesso che sembra talvolta sfo- 
ciare nel rispetto reciproco, quando 
non addirittura nell'amicizia 
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REALISMO 

Nelle avventure di Corto Maltese, 
frutto di lunghe e minuziose ricerche 
ma anche trasposizione di cose sen- 
tite e vissute dall'autore, non è raro 
trovare, in vesti di protagonisti o di 
comparse, personaggi realmente vis- 
suti come lo scrittore Jack London e il 
Barone Rosso, Gabriele D'Annunzio 
e il giovane Stalin, Pancho Villa e il 
pittore Gauguin. 


DI PANICO QUANDO LA 
VOLESSE PORTARCELA 


VIA, MA GRAZIE AL CIELO, HIPAZIA RIUSCÌ 


A SUPERARLA 


. LE DEDICHERO UNA 
DELLE. MIE 













RIVISTA 
Nell'ottobre 1983 la Milano Libri ha 
pubblicato il primo numero della 
rivista “Corto Maltese”, presentata 
come “mensile di fumetti, viaggi e 
avventure” e diretta da Fulvia Serra. 


TEATRO 

Corto Maltese è stato portato sul 
palcoscenico nella stagione 1982- 
1983 con untesto firmato dallo stesso 
Pratt, da Alberto Ongaro e da Marco 
Mattolini che ne ha curato anche 
l'allestimento, e con le musiche di 
Paolo Conte. Nei panni dell'eroe 
l'attore Gerardo Amato. 


TELEVISIONE 

Da alcune storie del personaggio 
Secondo Bignardi ha tratto alcuni 
cortometraggi in semianimazione, 
vale a dire con disegni statici montati 
in sequenza, trasmessi dalla Rai nel 
1975 e nel 1977 nel programma 
“Supergulp, fumetti in Tv”. 
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©Guido Crepax 
VALENTINA 


Nella storia intitolata “Anthropolo- 
gy”, pubblicata su Linus a partire dal 
gennaio 1978, Guido Crepax fa 
Comparire Corto Maltese: il bel mari- 
naio è presentato come il grande 
amore della nonna materna di Valen- 
tina nella Venezia degli anni Venti. 


ZINGARA 

La Ninade Gibraltar, madre di Cort 
Maltese, era una gitana andalusa egli 
ha trasmesso il proprio carattere zin- 
garesco, l'amore per la libertà e il 
gusto per l'avventura. 
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AVVENTURE SENZA FRONTIERE 


Tra i primi personaggi avventurosi mai pubblicati, Rob the Rover (Rob il 
giramondo), realizzato da Walter Booth, viene trovato sulla spiaggia dal vecchio 
pescatore Dan ché gli farà da padre. Per vent'anni, dal 1920 alle soglie della 
guerra, l’inquieto giovane terrà fede al suo nome, vagabondando per il mondo, dal 
Polo Nord all'India, dalle isole del Pacifico alla giungla africana, alla ricerca delle 
sue origini e della sua vera identità. 

Nell’immediato dopoguerra appare invece Junglemen, una delle prime opere 
disegnate da Hugo Pratt su testi di Alberto Ongaro, pubblicata inizialmente in 
Italia su Asso di Picche e proseguita poi in Argentina. La saga presenta un gruppo di 
uomini di diverse nazionalità, riuniti in una specie di Legione Straniera e votati a 
mantenere l'ordine nella giungla della Nuova Guinea devastata dalla guerra. 
Sempre ben tratteggiati psicologicamente, diversi personaggi si alternano nel 
ruolo di primo attore, anche se in realtà è la giungla a dominare come regista 
assoluta delle vicende umane. 

Personaggio seriale dell'editoria tedesca, Robinson è apparso dal 1953 in oltre 
duecento albi, in gran parte disegnati dal bravo e misconosciuto Helmut Nickel. 
Tipica saga avventurosa a puntate, presenta le avventure di un robusto giovanotto, 
solo idealmente imparentato con l'omonimo Robinson Crusoe, che vagabonda 
per gli oceani a bordo della nave “Sturmvogel” in compagnia del fedele servitore 
indigeno Xury dal grande turbante. Colpi di scena, vicende fantasiose, intrecci 
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primari e secondari hanno fatto di quest'opera una lettura piacevole per il 
pubblico tedesco per oltre un decennio. 

Altrettanto giramondo il marinaio creato da Pieter Joseph Kuhn per il quotidiano 
olandese Het Parool nel 1945. Kapitein Rob è il capitano Robert van Stoerum che, 
alla guida della sua nave, la “De Vrijheid”, vaga per i sette mari. Illustrata con 
mirabile perizia e tratto sicuro da un appassionato viaggiatore, la saga si avvale di 
una minuziosa documentazione raccolta dall'autore nei suoi viaggi. Una moglie e 
un figlio non trattengono l'eroe dal proseguire imperterrito i suoi vagabondaggi 
con la sola compagnia del fedele cane Skip. 

Ben più travagliato il personaggio dello svizzero Cosey, al secolo Bernard 
Cosandey, Jonathan, che appare sul settimanale belga Tintin nel 1974. 
L'affascinante protagonista è un giovane, appassionato motociclista, che decide di 
compiere un viaggio fino all’ Himalaya alla ricerca di se stesso e di una ragione di 
vita. Complesso e coinvolgente nei suoi riferimenti alle filosofie orientali, ma 
immediato e accattivante sia nel disegno, chiaro e pulito, sia negli intrecci, in cui 
spesso si respira un'atmosfera densa di misticismo e magia, Jonathan colpisce per 
la forza interiore che pian piano il personaggio manifesta, messo alla prova nella 
sua umanità dalle forze dell’uomo e della natura. 














Singolare e affascinante al tempo stessola 
figuradi awenturiero perdigiorno proposto da 
Jorge Zentnere Riben Pellejero nel loro 
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Immersa negli splendidi e grandiosi paesaggi montuosi della catena himalayana, 
la saga riesce a trasmettere l'ansia genuina dell'autore che spinge la sua creatura a 
un’inesausta ricerca della verità. 

Un'atmosfera hollywoodiana prebellica domina invece nella saga di Dieter 
Lumpen, realizzata da Jorge Zentner e Ruben Pellejero nel 1985 per la rivista 
spagnola Cairo. Il protagonista è un ambiguo perdigiorno, di cui non si conosce il 
passato, portato qua e là dal caso, vera figura d’avventuriero, disposto a cogliere 
l'occasione quando si presenta e a sopravvivere in ogni situazione. Senza 
arretrare dinanzi a nulla, nemmeno all'omicidio, Dieter Lumpen passa dalla 
Turchia alla Grecia, dalla Palestina all’India, dalla povertà alla ricchezza e quindi 
di nuovo alla povertà, senza preoccupazioni di sorta. 

Gli anni Trenta introdussero una nuova forma di esotismo avventuroso legato alla 
sempre più incisiva presenza del mondo dell'aviazione nell'immaginario 
collettivo. L'eroismo di quegli uomini che a bordo di fragili velivoli percorrevano 
migliaia di chilometri, spesso solo per infrangere un mito e un record, sorvolando i 
Poli, gli oceani o le giungle, infiammò la fantasia e trovò ampio spazio anche nei 
fumetti. Quando la figura del pilota conquistò una dimensione più familiare, il 
pubblico mantenne una inconscia predilezione per i cavalieri dell’aria, tributando 
un omaggio al loro coraggio e alla loro audacia nello sfidare la vastità 
dell'orizzonte. E’ per questo che nel corso degli anni sono state presentate decine 
di saghe, con i più diversi protagonisti, ma con una comune scenografia: il cielo. 
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La storia Topolino nell'isola misteriosa”, disegnata 
da Ub Iwerks e scritta dallo stesso Walt Disney nel 
gennaio del 1930 dimostra la precoce passione di 

~ Topolino per il volo. (©The Walt Disney Co.) 


















Anche il personaggio di Topolino vive una serie 
diemozionanti avventure aviatorie come nel 

caso della storia ‘Topolino e i mistero dell'Uomo 
Nuvol 
if professor Enigm. (©The Walt Disney Co.) 
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Ultimo cavaliere di un mondo sempre più prosaico e ristretto, di cui ha contribuito 
a svelare i segreti, il pilota, nuovo gentiluomo di fortuna, ha vissuto una stagione di 
particolare successo negli anni Trenta. All'indomani della prima guerra mondiale 
decine di ex militari rientrati in patria non si rassegnarono ad abbandonare 
quell’elemento, l’aria, che avevano scoperto e conosciuto durante il periodo 
bellico. Negli Stati Uniti, dove i grandi spazi costituivano una stimolante 
premessa alle potenzialità del nuovo mezzo, molti piloti aprirono allora piccole 
compagnie di trasporti, ottennero l'appalto delle spedizioni postali, si esibirono 
nei circhi aerei, in acrobazie e combattimenti simulati, si confrontarono in 
competizioni di velocità e durata di volo. Il cinema diede grande risalto alle loro 
imprese, e furono prodotte decine di film di scontri aerei. 

Nel 1927 la notizia che proprio un americano, Charles Lindbergh, aveva 
compiuto la prima traversata dell'Atlantico senza scalo, tra il 20e il 21 maggio, a 
bordo di un piccolo aereo battezzato “Spirit of St. Louis”, elettrizzò il pubblico 
degli Stati Uniti. 

Fino allora erano comparsi ben pochi aerei nei fumetti, che d’altra parte erano 
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Frammento di una 
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di Tailspin Tommy, 
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1934. (©Bell 
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ancora esclusivamente umoristici, ma negli anni successivi fu un fiorire di 
personaggi. Spronati anche dall’ottica progressista del New Deal, che invitava a 
identificare negli eroi dell’aria un simbolo positivo di libertà, intraprendenza e 
coraggio, soggettisti e disegnatori proposero uno stuolo di avventurosi piloti che 
scorrazzavano per il mondo infrangendo i record, sconfiggendo i malvagi, 
proteggendo i deboli, e che furono generalmente accolti dai lettori con grande 
favore. 

Può essere curioso ricordare che lo stesso Topolino, nel suo primo 
cortometraggio muto a disegni animati, “Plane Crazy”, realizzato nel 1927, si 
entusiasma di fronte all'impresa di Lindbergh e la vuole subito imitare costruendo 
un aeroplano con mezzi di fortuna. 

Proiettata solo l’anno successivo, dopo lo strepitoso successo riscosso da 
“Steamboat Willie”, questa avventura di Topolino costituisce anche il soggetto 
delle prime strisce giornaliere disegnate da Ub Iwerks nel gennaio del 1930. II 
piccolo topo coraggioso torna più volte a guidare un aeroplano, come in una storia 
del 1933, “Topolino aviatore”, e in una del 1937, “Il mistero dell’uomo nuvola”. 
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Tra i primi fumetti avventurosi apparsi negli Stati Uniti nel 1929 si è soliti citare il 
Buck Rogers di Phil Nowlan. Benché i temi di fondo fossero sostanzialmente 
fantascientifici, il fumetto presentava anche decine di scene di scontri aerei 
splendidamente realizzati. Il disegnatore Dick Calkins era, non a caso, un ex 
tenente dell'aviazione. 

La serie di Skyroads, scritta da Lester J. Maitland, altro tenente dell’ Air Force, 
inizialmente realizzata dallo stesso Calkins, poi proseguita dai suoi assistenti Zack 
Mosley e Russell Keaton, non puntava tanto su uno specifico protagonista quanto 
sulla varietà delle storie e dei personaggi. Sua caratteristica principale era quella 
di offrire dettagliate spiegazioni sulle tecniche del volo, cosa che tuttavia 
appesantiva indubbiamente la narrazione. 

Precursore assoluto, sia del tema aviatorio che di quello avventuroso e didattico è, 
però, Tailspin Tommy, di Glen Chaffin e Hal Forrest, apparso nell'aprile del 1928. 
Le strisce giornaliere presentano il protagonista in compagnia del giovane Skeeter 








Copertina di una delle molte avventure di 
Barney Baxter. Questo spericolato pilota 
sempre in caccia di avventure è stato creato nel 
1935 da Frank Miller. (© King Features 
Syndicate) 





e della bella e ardente innamorata Betty Lou Barnes, anche lei provetta pilota della 
Three-Point Airlines, in varie avventure e scorribande, mentre le tavole 
domenicali, intitolate Progress of Flight, erano dedicate a una sintetica storia del 
volo. 

Di ben maggior fama e successo è Scorchy Smith, creato nel 1930 da John Terry, 
ma portato al successo tre anni dopo da Noel Sickles, che si avvalse della 
collaborazione del giovane Milton Caniff come soggettista. Ricalcato sul modello 
di Lindbergh, il protagonista non aveva una personalità definita: era un po’ 
avventuriero, un po’ pioniere e un po’ attore. Dopo un paio di passaggi di mano 
infelici, Scorchy Smith fu affidato, alle soglie della seconda guerra mondiale, a 
Frank Robbins, che gli fece vivere una seconda giovinezza, inserendolo 
naturalmente in avventure belliche, e producendo anche una tavola domenicale a 
colori. Il dopoguerra, il passaggio a una serie di autori mediocri e l'inevitabile 
scemare dell'interesse per il tema aviatorio condannarono la serie alla fine nel 
1961. 

Più longevo risultò essere Smilin’ Jack, un altro eroe di Zack Mosley apparso nel 
1933 con il trasparente nome di On the Wing, ovvero In volo, che presentava 
vicende assurde e piacevoli, disegnate con gustoso tratto caricaturale. Il 
protagonista, Jack Martin, è comproprietario di una società d’aviazione e si trova 
invischiato in avventurose ricerche di personaggi scomparsi e misteriosi casi 
criminali, in compagnia del giovane amico Pinfeathers e dell'ex tagliatore di teste, 
ora fedele cuoco, Fat Stuff. La fisionomia, sottolineata dai sottili baffetti alla Clark 
Gable, le fascinose donnine che lo circondano, un patriottismo esageratamente 
conservatore, esasperato nel dopoguerra da un anticomunismo viscerale e ottuso, 
contribuirono a un quarantennale successo, fino alla sospensione della serie nel 
1973. 

Genitore illustre può vantare, invece, Ace Drummond, spericolato cavaliere 
dell’aria, i cui soggetti erano scritti da Eddie Rickenbacker, reduce pluridecorato, 
che con ventisei aerei abbattuti risulta essere il più grande asso statunitense della 
prima guerra mondiale. Disegnato da Clayton Knight e ribattezzato in Italia 
Fulmine Rosso, il protagonista - coinvolto com'era in azioni di controspionaggio, 
belliche e poliziesche - anticipava in qualche modo l’attivismo a tutto campo dei 
successivi Steve Canyon e Johnny Hazard. 
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Ultimo nato negli anni Trenta è Barney Baxter in the Air, realizzato da Frank 
Miller, distribuito dal dicembre del 1936 ma apparso fin dall'anno prima su un 
quotidiano locale di Denver. 

Il personaggio risponde ai soliti canoni dell’aviatore spericolato, sempre pronto a 
precipitarsi là dove il pericolo e l'avventura lo chiamano. Poco dopo gli viene 
affiancato il simpatico Gopher Gus, nella veste di spalla comica, che lo 
accompagna in guerra quando Barney si arruola, anticipando l’entrata in guerra 
degli USA, nella britannica Royal Air Force per sconfiggere i nemici della 
democrazia. Quando Frank Miller viene richiamato alle armi, il fumetto passa 
nelle mani di Bob Naylore inizia una parabola discendente che nemmeno il 
ritorno del suo autore, nel 1948, e l'introduzione di temi fantascientifici possono 
impedire. Le pubblicazioni vengono sospese nel 1950. 

Non mancano, nello stesso periodo, eroine che altrettanto coraggiosamente 
solcano i cieli. Una di esse, Connie di Frank Godwin, fu anzi una precorritrice: le 
sue prime apparizioni risalgono infatti al 1927, anno di nascita del fumetto 
avventuroso, e la vedono alla guida di un aereo. 
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IAN HOUR | I FEEL AS FULL Vera e propria aviatrice fu, invece, Flyin’ Jenny, creata nel 1939 da Russell 
LATER OF NEEDLES 2S. Keaton, ex pilota contemporaneamente impegnato nella realizzazione del già 
BuT E DARE-- nominato Skyroads. La bionda e affascinante Jenny Dare non differisce molto dai 
OH, NO/ SHE'S BLONDE, “| colleghi maschi: combatte per la libertà e la giustizia ed esce vittoriosa dalle 
BEATE CUTE competizioni aviatorie a cui partecipa. | testi erano scritti da Frank K.”Spig” Wead, 
pioniere dell'aviazione di marina, vincitore della coppa Schneider per idrovolanti, 
poi sceneggiatore di successo a Hollywood, stratega e ammiraglio in tempo di 
guerra, a cui John Ford ha dedicato lo splendido “Le ali delle aquile”, interpretato 
da John Wayne. Durante la guerra Glen Chaffin sostituì Wead e Keaton lasciò 
sempre più spazio all’assistente Marc Swayze. Il periodo bellico fu letale per 
l'eroina. Non avendo potuto arruolarsi come i suoi colleghi il personaggio perse 
via via mordente fino alla definitiva soppressione della striscia, nel 1946. 
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straordinaria e 


Anche l'Europa ebbe i suoi eroi dell’aria. Il primo fumetto ad apparire fu, nel 
lontano 1926, The Adventure Seekers - che in seguito prese il titolo di Victor’s 
Adventure -, realizzato dall'inglese William Booth. Vi si narravano le peripezie di 
un giovane inglese valoroso che porta la civiltà e l'ordine nei paesi del Terzo 
Mondo. Con un'incredibile operazione di revisione testuale e con la semplice 
modifica di alcuni tratti, la saga fu stampata in Italia con il titolo di Lucio 
l’avanguardista: l'eroe si trasformava in un profeta del Duce, e dimostrava con le 
sue imprese che l'imperialismo fascista non era poi molto diverso dall'opera 
“civilizzatrice” dell'Impero britannico. Nelle avventure del giovane protagonista 
gli aerei figuravano spesso in primo piano, come tangibile segno della superiorità 
tecnica e morale dei conquistatori. 

Di pura e semplice evasione sono invece le storie di Golden Eagle che nel 1937 
Reg Perrott, rinomato autore inglese d'avventure, realizzò sulla scorta di un'idea 
narrativa incentrata sulle proprietà e sugli straordinari requisiti tecnici di un aereo 
ritenuto, per i tempi, rivoluzionario. Alla sua guida c'è il giovane inventore, Ace 
Eagle, che, in compagnia dell'amico Vic Vernon, è protagonista di intrecci tanto 
semplici e lineari quanto appassionanti. Modificata in seguito in Kings of the Air, la 
serie acquisiva, con l’entrata in guerra del Regno Unito, maggiori spunti bellici e 
terminava le pubblicazioni alla sospensione della rivista Golden, su cui era 
apparsa fin dal primo numero. 

In Italia a fare la parte del leone fu Kurt Caesar, italiano di origine tedesca che si 
firmava anche Caesar Away o Avai, autore di alcune serie anteguerra dedicate al 


assai efficace nelle 
scene divoloe di 
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aerei. (Fratelli 
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tema aviatorio, nonché indimenticato realizzatore di centinaia di illustrazioni 
tecniche per // Vittorioso e di copertine per la collana di fantascienza dei romanzi 
di Urania. 

La prima opera da citare è Dino e Dario, eroi dell’aria disegnata nel 1937 su testi di 
Luigi Cordero per Il Vittorioso, e conosciuta anche con il titolo di Will Sparrow, 
pirata dell’aria. Non a caso il malvagio Sparrow, espulso dall’aviazione 
statunitense e divenuto, con l’aiuto del geniale inventore Mark Park, capo di una 
banda di criminali aviotrasportati, è il vero protagonista della serie. | due amici, 
Dario Neri e Dino Prandi, sono ingegneri italiani emigrati negli Stati Uniti, a cui le 
autorità ricorrono per combattere la minaccia della flotta aerea nemica, nascosta 
in una fantascientifica isola vulcanica. La storia appassiona, nonostante le 
frequenti interruzioni, fino al passaggio, nel 1941, nelle mani di Federico 
Pedrocchi e Aurelio Galleppini che, trasferito il campo d'azione nel mare di 
Oman, concludono frettolosamente e disordinatamente l’ultima avventura. 

Nel frattempo Kurt Caesar aveva presentato un altro personaggio, tra i più amati e 
osannati dell’anteguerra italiano, Romano il legionario. Attento lettore del Flash 
Gordon raymondiano, l’autore realizza splendide tavole in cui Romano vive 
avventure che alternano scene belliche diverse, attinenti prima alla guerra di 
Spagna, dove il protagonista combatte come legionario, poi alla seconda guerra 
mondiale. Impegnato in prove d’audacia sempre più ardue, il legionario batte ogni 
record dell’aria, sorvola oceani e deserti e percorre i cieli di tutto il mondo. Il testo, 
inevitabilmente retorico e pesante, viene facilmente surclassato dalle perfette 
riproduzioni dei mezzi meccanici e dal ritmo frenetico e coinvolgente dell’azione. 
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CIELI DI GUERRA 


Durante la seconda guerra mondiale quasi tutti i personaggi dei fumetti americani 
vengono arruolati e il ruolo di sostegno che assumono le diverse forme di 
spettacolo e intrattenimento è così sentito da spingere gli stessi comandi militari a 
collaborare con gli autori fornendo informazioni e suggerimenti. Alle necessità 
dell'aviazione da bombardamento della Marina si deve la nascita, nel 1943, del 
personaggio di Buz Sawyer, che fu espressamente richiesto a Roy Crane, allora 
autore di Captain Easy. Le prime avventure presentano un giovane tenente e il suo 
mitragliere, Roscoe Sweeney, imbarcati su una portaerei, impegnati nella lotta 
contro i giapponesi. Alla fine della guerra l'ex pilota Buz Sawyer si trasforma in un 
vagabondo avventuriero, sempre accompagnato dall'amico Roscoe, che fa piazza 
pulita di criminali e nemici della patria in luoghi esotici come la Malesia, Hong 
Kongo il Sud America, mentre a casa lo aspetta la paziente Christy Jamieson, in 
seguito condotta anche all'altare. 

Analoga evoluzione subisce Johnny Hazard, creato da Frank Robbins nel 1944. 
Reduce dall'esperienza di Scorchy Smith, l’autore presenta un pilota, fuggito da 
un campo di concentramento tedesco, che vive le ultime azioni di guerra nel 
Pacifico. Dopo la smobilitazione Johnny si ritrova direttore di una compagnia 
aerea privata, spesso invischiata in casi di spionaggio e criminalità. Riarruolato 
durante la guerra di Corea, l'eroe di Robbins si trasforma in una sorta di agente 
segreto, sempre contrapposto a malvagi orientali che attentano alla libertà e alla 
potenza degli Stati Uniti. In tempi più recenti, l’autore ha nuovamente modificato 
le caratteristiche del suo eroe, facendogli vestire i panni di investigatore di una 
compagnia aerea e coinvolgendolo in intrecci squisitamente polizieschi. 

Nel 1947 appare Steve Canyon, un nuovo personaggio di Milton Caniff, 
unanimemente considerato tra i maggiori disegnatori di comics del mondo. La sua 
prima tavola domenicale è tuttora considerata un insuperato esempio di 
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realizzazione fumettistica, sintesi di informazione e suspense. Steve Canyon è un 
ex pilota militare, proprietario di una compagnia aerea, la Horizons Unlimited. 
Con lui lavora un gruppo di commilitoni e amici: il simpatico Happy Easter, 
ricalcato sul modello dei caratteristici vecchietti dei film western, il geniale 
“Motorman” Feeney, la fedele segretaria Feeta-Feeta. Ritornato sotto le armi 
durante la gùerra di Corea, il colonnello Stevenson B. Canyon non abbandonerà 
più il servizio attivo, e sarà sempre presente là dove le forze della democrazia 
necessitano di un difensore, vestendo di volta in volta l'uniforme di militare o 
quella di agente segreto, al servizio dell'aviazione degli Stati Uniti o dei più diversi 
organismi governativi. 
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Walter Ala è un pilota dell'aviazione americana 


che vive alternando missioni tecniche ad azioni a 


sfendoogionistico. ®AMEI Romano il legionario non è il solo eroe dell’aria realizzato in Italia. Come accade 


in altri generi, il poliziesco e la spy-story per esempio, le storie sono in gran parte 
ambientate negli Stati Uniti, anche se i protagonisti vengono spesso qualificati 
come emigrati italiani o comunque di discendenza latina. L'espediente è quasi 
inevitabile volendo proporre avventure dove alla presenza di scintillanti aerei si 
accompagnino intricate vicende gialle e spionistiche. Risponde a queste 
caratteristiche il John Graham ideato da Luigi Grecchi e disegnato inizialmente da 
Erio Nicolò, poi coadiuvato e in seguito sostituito da Lino Jeva. Cadetto 
dell'aviazione statunitense, il giovane eroe si distingue nel conflitto contro i 
giapponesi sul finire della seconda guerra mondiale, proseguendo poi i suoi atti di 
= valore combattendo per la difesa della giustizia e della libertà, come agente al 
EMERSE =) servizio del governo, nei cieli di tutto il mondo. Se da una parte John Graham 
sembra patentemente ispirato a Johnny Hazard, di cui in effetti ricalca gli aspetti 
esteriori, rivela dall'altra peculiarità squisitamente latine specialmente quando 
entrano in scena i comprimari: la trepida madre, la petulante sorellina, la dolce 
fidanzata Linda, il capitano Conterios, Rosaria e il giornalista pasticcione Pal, al 
secolo Palissandro Giacinto Livingstone. Indimenticabile, poi, la simpaticissima 
figura di Geremia, pappagallo parlante che, afflitto da un’inestinguibile sete di 
alcolici, è perennemente ubriaco. 
Più monocorde si presenta Capitan Walter, disegnato da Guido Fantoni - poi 
aiutato dai figli Mario e Liliana - su testi di Mario Basari e pubblicato su una serie 
di albi dell’A.V.E., la casa editrice de II Vittorioso. Walter Ala è un pilota 
dell'aviazione statunitense, che alterna missioni tecniche a imprese più 
propriamente spionistiche. La dimensione avventurosa è però penalizzata 
dall’ottica moralistica del settimanale cattolico, che impedisce all’eroe di essere 
protagonista di troppo crude violenze o di intrighi criminosi troppo virulenti. | 
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Dopovent'anni di avventure in Amazzonia, 
Mister No approda tra gli esotici paesaggi 
dell'Africa nera, sulle pagine dell'albo numero 
167 della serie, datato aprile 1989. (© Sergio 
Bonelli Editore) 








compagni dell'eroe - l'amico Nico, il fratello Giorgio, la sorella Marylin - sono 
poco coinvolgenti e i nemici sono opache ombre dei grandiosi malvagi di Caniff e 
Robbins. 

Più articolato è il Jimmy Jet di Antonino Mancuso e Lino Jeva apparso nel 1964 in 
albi e poi pubblicato su // Monello. La serie narra le avventure di Jimmy, giovane 
cadetto statunitense figlio del generale d'aviazione Ronald Jet. Orientato 
dapprima verso la spy-story il fumetto, che vede l'eroe lavorare a fianco dell'FBI, 
acquisisce via via un sempre più netto sapore fantascientifico, soprattutto grazie 
all'inserimento di un personaggio come Samurai, amico e compagno del 
protagonista, perfezionatissimo robot creato dal professor Noshuma. Da lì alla 
mera storia fantastica il passo è breve e ben presto la narrazione cede ai facili effetti 
dei viaggi al centro della Terra e degli incontri ravvicinati con extraterrestri. Il 
personaggio continua, tuttavia, a mantenere la propria identità di tenente 
dell'aviazione statunitense; né peraltro il fumetto rinuncia alla stretta connessione 
con l’ambiente aviatorio che ne ha caratterizzato le origini. 
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AEREI E PUPE 


Pubblicato su // Giornalino a partire dal 1971, Max Martin, di Mario Basari e Nevio 
Zeccara, è ancora il classico pilota privato, titolare della Martin Air Service, una 
piccola compagnia di aero-taxi: due velivoli appena, un Cessna e un Piper. Max è 
un ex militare reduce della Corea che occasionalmente presta la sua opera come 
collaudatore e non disdegna di lavorare come stuntman per il cinema. Ha 
naturalmente una vita movimentatissima poiché sulle sue rotte finiscono sempre 
per comparire pazzi pericolosi e malviventi evasi, e la sua bella segretaria, la 
bionda Clara Crane, non fa altro che filtrare S.O.S. e telefonate alla polizia. In 
realtà Max accarezza da lungo tempo un sogno: risparmiare abbastanza soldi per 
poter collaudare l'aereo da acrobazia che da anni giace semi-smontato in un 
hangar. 

Molto più vivace e affascinante è Mister No di Sergio Bonelli - che qui si firma con 
lo pseudonimo di Guido Nolitta - realizzato graficamente da Gallieno Ferri, poi 
coadiuvato da Franco Bignotti, Roberto Diso, Giuseppe Montanari, Ernesto 
Grassani e Fabio Civitelli. Il protagonista è un ex pilota statunitense, Jerry Drake, 
che, disgustato degli orrori vissuti e deluso dagli uomini, si rifugia nella cittadina di 
Manaus, capitale dell’Amazonas. Scanzonato, altruista e non molto fortunato, 
Mister No vive portando in giro nella foresta amazzonica clienti pericolosi che 
noleggiano il suo scassatissimo Piper con intenti criminosi o per imprese quanto 
meno rischiose. L'eroe, naturalmente, riesce sempre a cavarsela, ma spesso si 
ritrova con il portafoglio vuoto e la testa piena di bernoccoli. Il fatto è che a Mister 
No basta una bottiglia, di whisky quando è ricco, di cachaga, liquore brasiliano a 
buon mercato, quando è al verde, per superare ogni delusione. L'alcol e le donne 
- generalmente giovani e belle, talvolta innamorate, spesso pericolose - sono le 
costanti più caratterizzanti del fumetto. 


103 
























I numerosi comprimari, ex mercenari e cercatori di diamanti, indios e stregoni, 
tavernieri e poliziotti, contribuiscono a completare il mondo bizzarro di questo 
simpatico personaggio e a esaltare il fascino dell’esotico che allora - siamo alla fine 
degli anni Cinquanta - era implicito nell'immagine diffusa del Sud America. 
Nell'aprile 1989, con il numero 167 della collana intitolato “Africa!”, Mister No ha 
allargato il suo raggio d'azione al Continente Nero, variando gli scenari ma non le 
caratteristiche di fondo delle sue storie. 

Un'altra serie di grande interesse è Air Mail, di Attilio Micheluzzi, apparsa nel 
1983 sulle pagine della rivista Orient Express. || protagonista, Clarence Man, 
soprannominato Babel, è un pilota di aerei postali statunitensi nei folli e ruggenti 
anni Venti. A bordo del suo piccolo e fragile biplano, Babel fa il corriere postale, 
sorvolando montagne e foreste fino a quando incontra Bella Palmer, “pupa” di un 
gangster destinata a diventare sua inseparabile compagna. 

L'affascinante bionda, conquistata dall’aitante pilota, si trasforma ben presto nel 
suo doppio femminile, e la ben assortita coppia si diverte a scorrazzare per il Nord 
America, vincendo concorsi di acrobazia e di velocità aerea. L'unico comprimario 
fisso è il simpatico e allegro Gertrude che, nonostante il nome, è un omone 
grande e grosso, con tanto di baffi vistosissimi, genio dei motori e amico 
inseparabile di Clarence. 
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Sempre firmata da Apparso perla 
Michel Charliere prima volta nel 1947 
disegnata da Albert sulle pagine del 
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da Michel Tanguy ed personaggio di Buck 
Ernest Laverdure suna | | Dannyé firmato da 
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Umorismo e azioni spericolate sono gli 


ingredienti vincenti della serie franco-belga di 





Tanguye Laverdure. (@Dargaud) 


= 
PILOTI IN UNIFORME 


Il tema aviatorio ha un posto di grande rilievo nel fumetto franco-belga che allinea 
almeno tre personaggi memorabili, tutti legati dalla comune professione militare. 
Ben due di essi sono stati scritti da Jean-Michel Charlier, ex pilota e sceneggiatore 
di valore, che ha saputo sapientemente mescolare dati tecnici e sequenze 
realistiche a ben congegnati intrecci dove di volta in volta prevale una diversa 
tipologia di genere: bellica, spionistica o meramente avventurosa. Il primo dei suoi 
personaggi, Buck Danny, compare nel 1947 sulla rivista belga Spirou ed è 
disegnato da un altro ex aviatore, Victor Hubinon. Ispirato, sia nelle tematiche che 
nella realizzazione grafica, al Terry di Caniff, Buck Danny è un pilota 
dell'aviazione americana che, affiancato dal compagno Sonny Tucson, un piccolo 
e rissoso texano, combatte i giapponesi. Dopo la guerra di Corea la coppia, ormai 
diventata un assortito terzetto con l'inserimento del posato e riflessivo Tumbler, si 
trova coinvolta da un lato in esperimenti e collaudi di nuove apparecchiature e 
velivoli, dall'altro in una lunga serie di storie che la vedono in conflitto con i 
sedicenti Pirati della Malesia, una banda di malviventi guidata dalla misteriosa 
Lady X. Sospesa nel 1979 per la morte di Hubinon, la serie è stata ripresa nel 1983 
con i disegni di Francis Bergèse. 

Il secondo personaggio di Charlier, inizialmente disegnato da Albert Uderzo, è 
Michel Tanguy (chiamato Mike), apparso sul primo numero di Pilote nel 1959. 
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Il protagonista, un tenente - poi promosso capitano - dell'aviazione francese è 
affiancato da Ernest Laverdure, un personaggio non poco caricaturale, tanto 
presuntuoso quanto pasticcione. La serie conferma l'abilità dello sceneggiatore 
nell‘impeccabile citazione di dati tecnici ma si distingue dalla precedente per una 
maggiore vena comica e per la più temperata marzialità dei personaggi. Piuttosto 
che le azioni di guerra hanno spicco infatti le esibizioni aviatorie, non senza 
corredo di elementi narrativi legati alla spy-story, che vedono Michel Tanguy 
risolvere brillantemente complesse indagini di controspionaggio, nonostante i 
pasticci creati dal goffo Laverdure. 

Nel 1966 la realizzazione dei disegni passa a Jijé, pseudonimo di Joseph Gillain, e 
nel 1979, alla morte di quest'ultimo, a Patrice Serres. Momentaneamente sospesa, 
la serie è stata ripresa nel 1988 da Alexandre Coutelis.. Nella metà degli anni 
Sessanta fu realizzata una serie telefilm intitolata “Les chevaliers du ciel” (I 
cavalieri del cielo), trasmessa anche in Italia. 


Forse tra i più riusciti 
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Al 1954 risale, invece, Dan Cooper, realizzato sia per i testi che per i disegni da 
Albert Weinberg e pubblicato sulla rivista belga Tintin. La storia si apre con 
l'episodio in cui Dan Cooper, capitano della Royal Canadian Air Force, è 
impegnato nel collaudo di un nuovo aeroplano rivoluzionario, il Delta Blu, 
disegnato dal padre progettista. La principale occupazione di Cooper è quella di 
pilota acrobatico, inserito nella pattuglia nazionale e continuamente in giro per il 
mondo in missioni di rappresentanza che spesso nascondono secondi fini 
spionistici. La caratteristica maggiore della serie è di sconfinare talvolta nella 
fantascienza, anche se di impostazione estremamente realistica, come 
nell'avventura “Destinazione Marte”. L'eroe si trova così a vestire anche i panni di 
astronauta in volo verso la Luna, in una storia successiva, su una navetta del tutto 
simile alle capsule Gemini americane. 

Personaggio interessante agli inizi, Dan Cooper ha progressivamente perso il 
proprio smalto, sia per quanto riguarda i testi che la qualità del disegno. Le sue 
avventure, come quelle di Tanguy e Laverdure, sono apparse in Italia nella collana 
Classici Audacia della Mondadori e, in seguito, sugli Albi Ardimento. 
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aviatorine delle imprese spaziali, come nel case 


della storia Destinazione Marte” di cui qui 
vediamo la copertina della prima edizione 


italiana. (Editions du Lombard) 
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Le storie d’aviazione narrano più spesso 
di macchine che di uomini e non di rado 
hanno come protagonista il velivolo 
piuttosto che il pilota. 

Nel testo si sottolinea come la maggior 
parte dei soggettisti e dei disegnatori di 
saghe aviatorie siano stati essi stessi pilo- 
ti, sia in pace che in guerra, e in genere si 
riscontra un tecnicismo insolito e una 
precisione documentaria tale che si po- 
trebbe seguire il progresso della ingegne- 
ria aerospaziale attraverso l'evoluzione 
dei vari modelli, puntualmente utilizza- 
ti dai personaggi. Anzi, lo studio e la de- 
scrizione fin nei minimi particolari si 
verificano curiosamente anche laddove 
la creatività degli autori ha prodotto pro- 
totipi e aerei immaginari. 
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Editions du Lombard) 


Nel 1946 Edgar P. Jacobs disegna la 
prima avventura di Blake e Mortimer, “11 
segreto dell’Espadon” in cui presenta ben 
due creazioni originali, l’aeroplano rivo- 
luzionario che dà il titolo alla storia, e la 
cui realizzazione salverà la Terra dal 
dominio del malvagio usurpatore del- 
l'Impero Giallo, e l’Ala Rossa, il grande 
velivolo del colonnello Olrik, infido con- 
sigliere del conquistatore del mondo. Il 
primo è un velocissimo e sottile aereo 
sottomarino a reazione, con possibilità 
ditelecomando, armato con razzi e missili 
nucleari con guida a infrarossi, il secon- 
do un bireattore composto da un'unica 
gigantesca ala a freccia, entrambi a cura 
di Jacobs, che ne ha costruito i modellini 
prima di disegnarli. 





Presto! Presto: i poro cado 
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Un poco più oltre si è spinto Albert 
Weinberg che presenta, nel 1965, il suo 
Dan Cooper, collaudatore nella prima 
avventura dell’avveniristico Delta Blu, 
progettato dal padre. Aeroplano a decol- 
lo e atterraggio verticale con fusoliera al 
titanio e cabina eiettabile, ala triangola- 
re in plastica e cemento compresso, spin- 
to da due statoreattori e da due motori a 
reazione costruiti in boruro di zirconio, 
alimentati con un carburante segreto, il 
velivolo è capace di raggiungere veloci- 
tà impensabili a 30.000 metri di quota. 
Tutti e tre questi aerei sono dichiarata- 
mente avveniristici ma molto meno ir- 
reali di quello che sembrerebbe a prima 
vista, considerati specialmente gli studi 
che, allora e in anni successivi, sono stati 
fatti e le macchine che sono poi state 
realizzate. 

Di tutt'altro genere, invece, la creazione 





Se non regge, la davan 
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di Hergé che nell'avventura “Volo 714 
per Sydney” fa incontrare il suo eroe, 
Tintin, con il signor Carreidas, costrutto- 
redi aeroplani e possessore del prototipo 
del Carreidas 160, un trireattore con ali 
a geometria variabile, i cui motori svi- 
luppano 4.800 kg. di spinta che gli per- 
mettono di viaggiare a una velocità due 
volte superiore a quella del suono a 
12.000 metri di quota, con un carico 
medio di dieci passeggeri e quattro 
uomini di equipaggio. 

Roger Leloup, assistente specializzato di 
Hergé, ha studiato la macchina fin nei 
minimi particolari, curando sia gli aspet- 
ti tecnici e ingegneristici del velivolo che 
quelli relativi alla riproduzione quanto 
più realistica possibile dell'interno della 
cabina, con una cura e una pignoleria 
tali da far rimpiangere la scomparsa del- 
l'aereo dopo solo una dozzina di tavole. 
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DALLA FRANCIA NEL MONDO 


Il primo personaggio aviatorio ad apparire in Francia è, però, il Bob Mallard scritto 
da Henri Bourdens prima, da Jean Sanitas, che si firma Jean Sani, poi. Pilota 
indipendente, coraggioso e acrobatico, apparso su Vaillantdal 1946, il 
protagonista, nonostante oltre vent'anni di produzione, passata dalle matite di 
Rémy Bourless attraverso Francisco Hidalgo a quelle di André Cheret, non 
presenta caratteri di rilievo. Più interessante, sia nel tratto grafico caniffiano che 
nell’intreccio, di esaltante sapore esotico, la serie di Yves Saint-Clair, pilota 
avventuroso alla caccia di un tesoro nella sterminata Cina. Accompagnato dagli 
amici Alvaro e Nusset, l'eroe cerca di sfuggire la caccia spietata del generale Yans. 
Ideata da Claude Moliterni e disegnata da Patrice Serres, la serie, di breve vita, fu 
pubblicata da Phénix nel 1975. 
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Albert Weinberg, l’autore di Dan Cooper, realizza anche un secondo personaggio 
aviatorio, dalle curiose connotazioni mistiche, pubblicato dal Corriere dei 
Ragazzi. Aquila è un nobile cavaliere alato dei tempi moderni, allevato da un 
monaco tibetano, possessore di latenti poteri extrasensoriali che occasionalmente 
gli permettono di compiere missioni di salvataggio. Con l’amico Jusic, infatti, oltre 
a combattere il misterioso Cobra, criminale mascherato che impersona la classica 
emanazione del Male, è di frequente impegnato in operazioni con la Croce Rossa 
o gli organismi delle Nazioni Unite per portare rifornimenti e soccorsi medici in 
ogni angolo del mondo. 

Ultima serie ad apparire, ma non certo la meno interessante, è Gli angeli d'acciaio 
(Les anges d'acier), pubblicata dal 1983 su Pilote e presentata in Italia dalla rivista 
Comic Art. 

Protagonista della serie è un quartetto di amici, uniti dalla comune passione per il 
cielo e per le acrobazie, che decidono di mettere insieme un circo aereo. Silver 
Stone, il primo pilota, bel rubacuori, e il Conte Icaro, nobile italiano profugo 
antifascista, Randy, il texano impetuoso e dal cuore d’oro, e la sua affascinante 
sorellina Dallas, irrimediabilmente innamorata di Silver, rimangono sempre 
coinvolti in colpi di Stato e invasioni, loschi traffici e fughe rocambolesche, dove la 
satanica ma conturbante “Ice” Barlow, oggetto dell’amore-odio del protagonista, 
ha spesso il ruolo di provocatrice. Dall’Abissinia, invasa dalle truppe fasciste, alla 
Cina, percorsa dagli eserciti giapponesi e dalle bande irregolari dei Signori della 
Guerra, la storia dipana l'intreccio ideato da Victor Mora e ben trasposto in 
immagini da Victor de la Fuente. 
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S.O.S. ESORRISI NEI CIELI 


AI di fuori dei classici schemi di storie aviatorie, che vedono da un lato eroici piloti 
in divisa difendere ideali e politiche nei cieli di mezzo mondo, dall’altro 
coraggiosi e incoscienti aviatori perennemente coinvolti in complotti spionistici e 
criminali, si pongono alcuni personaggi che, pur facendo dell'aviazione la loro 
professione o il loro hobby, modificano i presupposti in modi inusuali. Il primo di 
questi protagonisti è Jim Hawk, ex asso dell'aviazione australiana, che con il suo 
servizio charter collabora con il Royal Flying Doctor Service (Reale Servizio 
Veli ee gi 5 Medico Volante). Air Hawk, tradotto in Italia anche come Air Falk, appare per la 
ichele Thierry sono due simpatici appassionati n 5 maa k p 
diaeromodelliamo sempre ingivo peril mondo per | Prima volta nel 1959 in tavole domenicali disegnate da John Dixon e pubblicate 
partecipare agare e competizioni diognitipo, che | dal Sydney Sun Herald. Senz'altro il fumetto australiano di maggior successo, ben 
presto realizzato anche in strisce giornaliere, presenta le avventure di un gruppo 
sanitario di pronto intervento. Le grandi estensioni del continente obbligano, 





sitrovano coinvolti loro malgrado in avventure 


poliziesche. (© Dupuis) 
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infatti, i medici a recarsi dai pazienti in aereo, e le fattorie isolate dalla civiltà sono 
collegate a una rete di radioamatori. Il pilota Jim Hawk, il dottor Hal Mathews e la 
bella Janet Grant, sua assistente, vivono appassionanti intrecci realisticamente 
‘ambientati in quella che è stata chiamata l’ultima frontiera pionieristica. 
Interessante variazione sul tema è anche la serie di Michel et Thierry, realizzata da 
Charles Jadoul e Arthur Piroton dal 1962 al 1968 per la rivista belga Spirou. | due 
amici, fanatici dell'aviazione, non sono infatti piloti ma provetti aeromodellisti 
che girano il mondo partecipando a gare e incontri. In questi loro vagabondaggi si 
trovano sempre coinvolti in casi polizieschi e spionistici, a cui collaborano 
utilizzando i loro piccoli ma perfezionatissimi apparecchi. 
L'ultima citazione è per il delizioso personaggio disegnato dal 1970 da François 
Walthéry ancora per Spirou : la bionda, sinuosa e affascinante Natacha, davvero 
sexy per un personaggio destinato ai lettori più giovani. L’eroina è hostess della 
compagnia aerea Bardaf e, in compagnia dello steward Walter e del suo 
comandante Turbo, vive simpatiche e divertenti avventure in ogni angolo della 
Terra. Il tratto è quello classico della scuola belga dell'avventura umoristica. 
Diversi autori hanno collaborato e collaborano, sia per testi che per i disegni, alla 
realizzazione di questa serie, i cui numerosi personaggi comprimari, tutti 
ben caratterizzati e legati ai vari ambienti in cui la protagonista viene a trovarsi, 
creano un costante e incisivo avvicendamento di tipi e situazioni. 
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OLIMPIADI 





A 
FUMETTI 


co a rato BES Te AA 
ALTARE OELLTORI AVVENTURA CELLE Ct 


Le Olimpiadi costituiscono da sempre la 
massima incarnazione dello spirito spor- 
tivo e, con cadenza quadriennale, coin- 
volgono i rappresentanti di tutte le nazio- 
ni del mondo. Il sentimento di planetaria 
solidarietà e di serena competizione che 
vi spira - almeno nelle intenzioni - è 
sempre stato un nobile motivo di ispira- 
ITS > zione per cinema e letteratura. Anche il 
[or CEE fumetto non è rimasto estraneo a tanta 
‘aire m airo, å suggestione. 

} d Con rigida periodicità compaiono, infat- 
ti, differenti storie delle Olimpiadi mo- 
derne, dalle origini ai giorni nostri, ripro- 
poste in nuove versioni ogni quattro anni. 
Tra le numerose realizzazioni ricordia- 
mo quella del 1960 in albi a striscia, 
sponsorizzata dalla Magnesia San Pelle- 
grino, disegnata da Mariano Congiu, 
quella del 1976 dell'inglese Beaver- 
brook Newspapers e del 1979 della 
francese Chancerel. Nel 1980 una ver- 
sione, scritta da Marco Giovannini per il 
pennello di Mario Cossu, è pubblicata 
dal Corriere dello Sport/Stadio, un'altra, 
di Toni Pagot e Nadir Quinto, è inserita 
su Il Giornalino, e infine si ricorda l'in- 
teressante riduzione di Paolo Ongaro 
edita dal Guerin Sportivo nel 1984. 

Ad ogni modo molto più divertenti risul- 
tano essere le Olimpiadi vissute da 
Paperino, Pippo, Asterix, i Puffi e l'Uo- 
mo Mascherato. 

Il primo tra questi eroi a essere attiva- 
mente coinvolto nei giochi olimpici è 
Paperino, che curiosamente lascia l'a- 
maca e il divano per rendersi protagoni- 
sta, nel 1956, di due avventure, l'una di 
Carl Barks, l’altra di Giovan Battista Carpi. 
La storia italiana inaugura anche la con- 
suetudine mondadoriana di dedicare un 
numero speciale dei Classici di Walt 
Disney a questa manifestazione sporti- 
va, presentando vicende a fumetti, tal- 
volta inedite, e corredate da pagine di 
dati e informazioni tecniche. Il grande 
Barks ripropone Paperino anche nel 
1964, questa volta nelle vesti di sfortuna- 
to tedoforo che, logicamente, giunge allo 
stadio dopo mille vicissitudini con la 


©The Walt Disney Co. torcia spenta. 





Nel 1972 è Romano Scarpa a presentare 
un Pippo olimpionico che grazie a magici 
parastinchi compie le più incredibili 
imprese. Il simpatico Pippo è anche l'in- 
terprete di un disegno animato, poi tra- 
sposto a fumetti, che lo vede cimentarsi 
in tutti i ruoli d’atleta, con risultati preve- 
dibilmente catastrofici. 

Altrettanto divertente è la partecipazio- 
ne dell’irriducibile tribù gallica di René 





Ambientata nell'antica Olimpia è una 
storia del gigantesco e atletico Kolosso 
creato nel 1964 da Carlo Porciani e 
Mario Faustinelli per i disegni di Antonio 
Canale e Fausto Paludetti. Viaggiando 
nel tempo in compagnia del nipote Fer- 
ruccio, Kolosso concorre per l'alloro 
olimpico in una serie di gare ostacolate 
dagli intrighi politici dei persiani. 

Claudio Onesti, in arte Clod, disegnatore 





©Dargaud 


Goscinny e Albert Uderzo, che si presen- 
ta ad Olimpia per umiliare gli atleti di 
Cesare. Pur non potendo usufruire della 
pozione magica per correttezza sporti- 
va, il piccolo Asterix, grazie alla sua 
furbizia, non manca di conseguire l’allo- 
ro olimpico, acclamato dai suoi concit- 
tadini. Olimpiade tutta da ridere è, inve- 
ce, quella presentata da Peyo, l’autore 
dei simpatici Puffi. Con serietà e costan- 
za i piccoli e bianco-azzurri personaggi 
di Pierre Culliford si allenano per con- 
correre e vincere in stravaganti competi- 
zioni che, seppur non riconosciute dal 
Comitato internazionale olimpico, strap- 
pano irresistibili risate. Ben più serie e 
pericolose le prove ideate dall'Uomo 
Mascherato per assegnare il Trofeo del- 
l'Ombra nelle quadriennali Olimpiadi 
della Giungla. Scritta da Lee Falk e dise- 
gnata da Wilson McCoy la storia del 
1960 presenta tra gli altri il salto in lungo 
sulle sabbie mobili, la corsa delle siepi 
incendiate e i tuffi dentro cerchi di lance, 
per finire con la scherma eseguita con 
affilatissime spade. 





umoristico di valore e ottimo atleta lui 
stesso, ha dedicato ben due serie alle 
Olimpiadi. Nel 1972, per la rivista Sorry, 
crea le strisce senza personaggi fissi degli 
Olimpiastri, ove, con verve e cinismo, 
ironizza su pregi e difetti di atleti, giudici, 
commissari e spettatori, cogliendo spes- 
so nel segno e satireggiando gli aspetti 
deteriori del mondo dello sport. La saga 
è stata ospitata su vari giornali sportivi 
come Stadio, Samurai e il Guerin Sporti- 
vo. Su quest'ultimo sono comparse, tre 
anni dopo, anche le tavole delle Crona- 
che del vecchio Eligio, dove l’autore, at- 
traverso le parole e le testimonianze di 
un affabile vecchietto, Eligio appunto, 
narra a suo modo la storia delle antiche 
Olimpiadi, presentando trionfi e disastri, 
campioni e sconfitti, in un divertente 
connubio di realtà e fantasia. 









COSE CHE NOW TI VA DEL 
NOSTZO AVOVO LANCIATORE P.. 















































venire 
oimpinoi 
con me! 


[© Carlo Porciani 
Mario Faustinelli 
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Unesempio di fumetto sportivo, di genere 
avveniristico che ricorda da vicino situazioni 
fantascientifiche alla “Rollerball”, pubblicato dalla 
rivista americana Strange Sport Stories. (ODC 
Comics) 









Creato da Zohn Callen 
Murphy nel 1950, i 
personaggio di Big 
Ben Bolt, un campione 
di pugilato generoso e 
intelligente, fonde nelle 
sue storie l'impegno 
agonistico con risvolti 
ametà trailgiallo, la 
commedia eil rosa. 
(@King Features 
Syndicate) 













Creato daHam 
Fisher, Joe Palooka è 
unfortunato e popolare 
esempio difumetto 
sportivo ambientato nel 
mondo del pugilato.(© 
McNaught Syndicate) 




















SPC 


AVVENTURA 


„Lo sport, in quanto aspetto estremamente significativo della vita contemporanea, 


ha un posto di tutto rilievo nel fumetto. Si aggiungano inoltre gli ingredienti 
spettacolari, la dimensione competitiva, il nesso tra abilità fisiche, destrezza e 
innovazioni tecnologiche e si comprenderà come il mondo dello sport non abbia 
mai smesso di stimolare la fantasia degli autori e di offrire personaggi destinati a 
entrare legittimamentenell’universo dell'avventura. Le relazioni fra avventura e 
sport sono per altro così profonde da consentire al genere un ampio ventaglio di 
situazioni in cui eroi con origini altrimenti caratterizzate diventano protagonisti di 
eventi sportivi. E’ il caso di personaggi umoristico-avventurosi come Topolino, 
Paperino, Cucciolo o Tiramolla, coinvolti episodicamente in gare campestri, gran 
premi ippici, incontri di boxe, corse automobilistiche. Braccio di Ferro è nato sul 
ring, e val la pena ricordare che Flash Gordon è un abile giocatore di polo. 

Pur numerosi, anche se non tutti famosissimi, gli eroi dello sport a fumetti hanno 
avuto raramente albi e riviste a loro espressamente dedicati. Tra le immancabili 
eccezioni, merita di essere ricordata Strange Sports Stories, una serie di comic 
books pubblicati negli Stati Uniti a partire dal 1973 che, anticipando il successo di 
film come “Rollerball”, “Anno 2000: la corsa della morte”, “I gladiatori dell’anno 
3000", presentano brevi storie ove i personaggi, umani e non, combattono 
ferocemente tra loro partecipando a bizzarre variazioni delle competizioni 
sportive tradizionali. La nota comune a ogni nuova disciplina, dal football aereo al 
basket lunare, è l'estrema violenza del gioco, sottolineata da un disegno 
estremamente realistico e non di rado orrorifico. 





PUGILI A STELLE E STRISCE 


Fra gli sport popolari quello che ha più attirato l’attenzione degli autori è stato il 
pugilato, soprattutto perché offriva un materiale umano dal quale era facile trarre 
personaggi “duri dal cuore tenero”, interpreti ideali degli intrecci più avvincenti. E’ 
questo il caso di Joe Palooka, il pugile statunitense della serie creata da Ham 
Fisher nel 1928 per alcuni piccoli quotidiani e distribuita regolarmente dal 
McNaught Syndicate dal gennaio 1931. Molto amato dai lettori, Joe è un 
ragazzone buono e ingenuo che partecipa al campionato mondiale dei pesi 
massimi e lo vince. Nato nell'epoca della depressione economica, l'eroe incarna il 
mito del “self-made man”, dell’uomo che si è fatto largo nella vita grazie alle 
proprie qualità. Essenzialmente individualista, la creatura di Fisher rispecchia, 

con la sua filosofia semplice e conservatrice, le aspirazioni della larga 
maggioranza dei suoi connazionali. 

Sposato nel dopoguerra con una incolore Ann Howe, che gli dà due figli, Joe 
Palooka prosegue tuttora la sua carriera di sportivo, anche se il passaggio nelle 
mani di Tony Di Preta ha cristallizzato e reso ancora più stucchevoli le strisce 
dell'eroe. 





Il comprimario più assiduo e importante delle 
storie di Big Ben Bolt il suo assistente e manag 
Spider Haines. (© King Features Syndicate) 
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A 
Eroe delving e della 
giustizia, Dick 
Fulmine è il fortissimo 
pugile creato da 
Vincenzo Baggioli e 


Carlo Cossio. (Sergio Bonelli 
(© Carlo Cossio) Editore) DI 


Pugile dimatvice 
nostrana, Furio 
Almirante presenta 
anche forti aspetti di 
tipo propagandistico. 














Ben più interessante è il Big Ben Bolt realizzato dal 1950 da John Cullen Murphy. Il 
disegno estremamente realistico, con notevoli contrasti bianco-nero 
nell’inchiostratura, e gli intrecci, che variano dal poliziesco al rosa, conferiscono 
al protagonista una accattivante vivacità. L'eroe, campione mondiale dei pesi 
massimi al pari di Joe Palooka, è un raffinato bostoniano che vive con una coppia 
di aristocratici e simpatici zii. Il comprimario più assiduo è Spider Haines, 
manager perseguitato dall’ulcera, che tenta inutilmente di distogliere il campione 
dai suoi troppo eterogenei interessi: le fanciulle, ad esempio, sempre belle e 
disponibili, e i teppisti, alla cui rieducazione Bolt si dedica assiduamente. | 
combattimenti sul ring non mancano, anche se per lo più sono esibizioni a scopo 
di beneficenza o dure lezioni per lo spaccone di turno. Big Ben sembra sempre più 
interessato a dedicarsi al suo prossimo, aiutando deboli e diseredati. 





FIN TANTO CHE SARA 7ua_ WA 
AMICA» SORA’ AUTOMATICAMEN 
TE ANHE AIA 








I ROCKY DEGLI ANNI TRENTA 


Senz'altro più seguiti dai lettori italiani di quanto non lo fossero i loro colleghi 
negli Stati Uniti, Dick Fulmine, Furio Almirante e Carnera sono tre Rocky nostrani 
che, tra gli anni Trenta e Quaranta, sono stati quasi altrettanto celebri del 
campione del ring interpretato sullo schermo da Sylvester Stallone. 

Popolarissimo è il Dick Fulmine di Vincenzo Baggioli e Carlo Cossio che la 
leggenda vuole essere nato nel 1938, da una conversazione al “Bar degli sportivi” 
tra gli autori e gli editori, Nino Della Casa e Gino Casarotti. Campione di boxe, 
come si presenta fin dalla prima avventura, l'eroe fonde, nell'aspetto, il volto di 
Gary Cooper e il fisico di Primo Carnera, il campione più celebrato d'allora. Il 

nome dichiara le qualità che i creatori hanno voluto conferirgli: Dick è parola 
gergale americana che sta per “investigatore”, Fulmine allude esplicitamente alla 
forza e alla velocità dei suoi pugni e dei suoi interventi. Il successo fu immediato e 
ben maggiore rispetto ai reali meriti del disegno, schietto e immediato, e degli 
intrecci, pieni di facili colpi di scena e di comprimari ingenuamente malvagi. Il 
gigantesco cubano Zambo, l’infido oste sudamericano Barreira, l’ipnotizzatore da 
baraccone Flattavion e il misterioso Maschera Bianca sono infatti prototipi di 
criminali piuttosto elementari, senza grande spessore psicologico. Nonostante 
questa semplicità, o forse proprio grazie ad essa, Dick Fulmine è stato il più famoso 
personaggio italiano di quegli anni. 

A sconfiggerlo, durante il periodo bellico, furono le continue e pressanti attenzioni 
del Minculpop, il Ministero della Cultura Popolare, che più volte obbligò gli autori 
a modificare numerosi aspetti del fumetto: il maglione girocollo delle prime 
avventure giudicato troppo esterofilo, il mento squadrato ritenuto non 
sufficientemente italico, l'identità dei malvagi, che dovevano essere 
dichiaratamente anglo-americani o “negri”, la nazionalità dei compagni che 
dovevano necessariamente essere giapponesi e tedeschi, gli intrecci, nei quali 
Fulmine doveva battersi per il successo delle italiche legioni. L'eroe si rifece nel 
dopoguerra, quando comparve in numerose ristampe e nuove edizioni, realizzate 
tra gli altri da Andrea Lavezzolo, Gian Luigi Bonelli, Cesare Solini e Franco 
Baglioni per i testi, Giovanni Sinchetto, Giorgio Scudellari, Vittorio e Carlo Cossio 
per i disegni. 

Lo stesso Carlo Cossio, questa volta su testi di Gian Luigi Bonelli, aveva tentato di 
duplicare il successo di Dick Fulmine con Furio Almirante, comparso nel 1940 
nell'avventura “X-1 il pugile misterioso”. Fin dall'inizio, però, emersero le 
consuete caratteristiche del fumetto di propaganda: tra un incontro e l’altro l'eroe 
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combatte infatti infidi stranieri che insidiano la patria. Il passaggio dei disegni 
prima al fratello di Cossio, Vittorio, poi a Franco Donatelli, concluse l'epopea del 
personaggio, che doveva, però, vivere una seconda giovinezza nel dopoguerra, 
con testi maggiormente scanzonati e i disegni di Dino Attanasio e di Lina 
Buffolente. 

Nel 1947 compare Carnera, una serie dedicata al pugile cui si era rifatto Carlo 
Cossio per Dick Fulmine. Il “gigante buono di Sequals” a quel tempo era già finito 
come sportivo: ex campione del mondo dei pesi massimi, Carnera aveva raggiunto 
l'apice della popolarità nell'epoca d’oro dei gangsters, gli Stati Uniti degli anni 
Trenta. 

I testi di Tristano Torelli, resi graficamente prima da Franco Paludetti e Dino Zuffi, 
in seguito da una serie di autori, tra cui Pini Segna e Giovanni Sinchetto, 
presentavano il protagonista in guerra contro criminali e malviventi, sia all’interno 
che al di fuori del mondo della boxe. Il successo della serie durò dal 1947 al 1950, 
anche se non raggiunse mai le punte del più riuscito e amato Dick Fulmine. 
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Ben diverso e più equilibrato lo spirito con cui hanno affrontato l'argomento 
Alberti e Zaniboni nel proporre il loro Campione sulle pagine de // Giornalino nel 
1972. Il protagonista, Carmelo Serna, è un siciliano giunto a Torino per cercare il 
fratello e poi stabilitovisi. Iniziato alla carriera di pugile dilettante per caso, il 
giovane si trova coinvolto in piccoli avvenimenti di cronaca nera, che affronta con 
coraggio e determinazione. Più lo scontro con la violenza quotidiana della grande 
città che grandiose lotte con avversari misteriosi e titanici fa da sfondo alla carriera 
sportiva dell'eroe. Il rapinatore della banca del quartiere, la banda di motociclisti 
che terrorizza i passanti, il losco mafioso che taglieggia i commercianti della via 
sono il tipo di malviventi che combatte, con l’aiuto della polizia. Bisogna 
‘aggiungere però che l’esagerato ottimismo dei personaggi e la visione rosea di una 
vita che premia la bontà e il coraggio punendo le azioni malvage situa questa serie 
in un'ottica più vicina alla favola che alla cronaca. 

Legata al mondo dello sport, ma con un taglio inusuale, è la serie di El Indio 
Suarez, scritta dall’argentino Héctor G. Oesterheld dal 1953 e realizzata 
graficamente prima da Carlos Freixas, poi da Carlos Cruz. Ex pugile, il protagonista 
è un organizzatore di incontri sportivi, ruolo che permette al personaggio di 
muoversi indifferentemente in diversi ambienti, dalla boxe al calcio, all’atletica, a 
diretto contatto con tutti i problemi che si nascondono dietro all’agonismo 
professionistico: corruzione, ipocrisie, trucchi. L'autore ne approfitta per far 
emergere uno spaccato estremamente realistico e spesso amaro del mondo 
sportivo, proponendone una visione disincantata e anticonformista. 
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AVVENTURE IN FORMULA UNO 
Le corse automobilistiche, nonostante fossero seguite con entusiasmo già nei primi 
decenni del secolo, non hanno trovato un immediato riscontro nei fumetti. 
La stessa serie di Gasoline Alley, creata nel 1918 da Frank O. King e incentrata 
inizialmente su un gruppo di appassionati di motori, si era trasformata 
rapidamente in un fumetto di taglio familiare. 
Il primo vero eroe delle piste è Michel Vaillant, la più grande vedette del fumetto 
d’automobilismo da oltre trent'anni, senza timore di smentite. Scritto e disegnato 
dal belga Jean Graton, Michel Vaillant è un pilota di Formula Uno che esordisce 
nel 1957 sulle pagine del settimanale Tintin in alcuni racconti brevi, vivendo 
l’anno successivo la sua prima lunga avventura, “La grande sfida”, durante la quale 
incontra quello che diventerà il suo inseparabile compagno di mille gare e mille 
avventure, il biondo americano Steve Warson. 
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particolarmente perla 
curaconcuisono dedicataalla primal 
rappresentate le storia di Michel 
movimentate scene Vaillant, pubblicata 
automobilistiche. (Jean | | inJtalia nel 
Graton) dicembre 1963. (© 
Editions du 
Lombard) 








All'interno delle storie di 
Michel Vaillantsi è nel corso degli anni 





















caratterizzata una serie di personaggi laterali, simpatici, 





affascinantie coinvolgenti, come ad esempio Steve Warsone la 


bella motociclista Julie Wood. (© Jean Graton) 


automobilistici della storia delfumetto, il pilota Michel 
Vaillant, (© 
Editions 

du Lombard) 


Un primo piano di uno dei più celebri corridori | 












Il protagonista proviene da una famiglia di patiti dei motori: il padre Henri è 
proprietario di una casa automobilistica, mentre il fratello maggiore Jean-Pierre, 
ex pilota di talento, ha assunto dopo il matrimonio il ruolo di capo-ingegnere della 
fabbrica. Michel, il pupillo di casa, cresciuto tra il rombo dei motori, è un pilota 
completo, disposto a battersi per i colori della Vaillante - il cui simbolo è una‘V’ 
bianca inserita in un cerchio bipartito in rosso e blu - su tutti i campi di gara, dai 
circuiti di Formula Uno, dove primeggia, ai rally, dalle corse di resistenza alle folli 
gimcane in dune buggy. Il grande merito di Jean Graton, tecnicamente preparatis- 
simo e appassionato seguace dell’automobilismo, è quello di essere riuscito a 
infondere nelle sue tavole la tensione e il ritmo della competizione, grazie a un 
disegno pulito e impeccabile, a un montaggio dinamico - che sfrutta spesso 
accorgimenti cinematografici, come la visione soggettiva del pilota o gli scorci e i 
tagli diagonali - e a un'incredibile “colonna sonora” ove la scrittura dei suoni, 
composti graficamente anche a tutta pagina, sottolinea e amplifica il movimento 
dell’azione. 

La maggioranza delle storie si sviluppa tra gran premi e circuiti, anche se non 
mancano occasionali divagazioni nel poliziesco e nello spionaggio. 














A metà tra automobilistico e il poliziesco sì 
collocano le storie di Bug Barri detto il Caimano, 
realizzate da Mario Basari e Ruggero 
Giovannini, (© Epipress) 








Ecco le copertine di due avvincenti testate a 
fumetti apparse sul mercato angloamericano e 


dedicate astorie di automobilismo. (© Golden Key 
-Charlton Comics) 








Prettamente automobilistiche sono le awenture 
chevive il simpatico personaggio di Bob Kent. JI 
disegno, come sempre accade in questo settore 
del fumetto, privilegia gli aspetti tecnici, (© 
Epipress) 























Pubblicato in Italia negli anni Sessanta dai Classici Audacia, a partire dal primo 
numero, e sul Corriere dei Piccoli, il fumetto di Graton ha attraversato in seguito un 
periodo di crisi dal quale è uscito con la pubblicazione di una serie di volumi delle 
sue numerose avventure. Numerosi sono i comprimari. Fra gli ultimi acquisti 
spicca la bella giornalista Francoise Latour, che è riuscita a condurre l'eroe 
all’altare dandogli anche un figlio, Patrick. Non mancano le “partecipazioni 
speciali” dei più grandi campioni delle varie specialità motoristiche cui Michel ha 
partecipato, da Clay Regazzoni a Mario Andretti, fino a Jackie Ickx, inserito 
addirittura più volte nella squadra Vaillante. 

Nel 1976 Jean Graton affianca alla sua serie principale quella dedicata alle 
imprese motociclistiche di Julie Wood. La protagonista è una bionda e 
affascinante campionessa di motocross che, in sella alla sua Sachs 350, non teme 
di affrontare sia durissimi percorsi di gara che scapestrati teppisti motorizzati. Dal 
1980 la sua storia incrocia anche la pista di Michel Vaillant e, soprattutto, quella di 
Steve Warson, con il quale si lega sentimentalmente. 





WHEELS" IS OFF—ON A NEW KICKI 





EROI ATUTTO GAS 


L'ambiente della Formula Uno torna anche con altri personaggi e in altre storie 
dove, in modo più univoco, la suspense sportiva è sovrastata dal mistero di un 
intrigo poliziesco o spionistico. Tra le serie migliori ricordiamo Bug Barri il 
Caimano di Mario Basari e Ruggero Giovannini e Bob Kent di Giuliano Giovetti, 
pubblicate entrambe su // Giornalino l'una dal 1969, l’altra dal 1976, e Alain 
Chevalier di André-Paul Duchateau, disegnata dal 1977 da Christian Denayer, già 
assistente di Graton, ma nessuna di esse ha raggiunto un pieno successo. La prima 
mette in scena uno stravagante e divertente clan internazionale multirazziale, 
mentre la seconda propone un’interpretazione piuttosto provinciale con 
personaggi semplici ma sanguigni, che nella parlata emiliana richiamano l'ambito 
modenese della scuderia Ferrari. Entrambe sfuggono l’esasperato tecnicismo che 
le metterebbe in diretta concorrenza con la creatura del maestro Graton; trappola 
in cui cadono, invece, gli autori di Alain Chevalier, irrimediabilmente schiacciato 
dal confronto. 

Gli Stati Uniti offrono due collane di albi, Hot Rods del 1968 e Mod Wheels del 
1971, che presentano una serie di storie senza protagonisti fissi in cui 
l'automobilismo è vissuto come una sarabarida infernale, senza regole né misure, 
cui si concorre con qualsiasi mezzo a quattre o più ruote, più spesso in incontri di 
stampo gladiatorio che in regolari competizioni, frutto di quella stessa mentalità 
che ha inventato i dragster e i dune buggy, le corse con itrattori e i camion, le gare 
di car-crash (scassamacchine) e di autocross. 











Una interessante copertina 





ILCALCIO A FUMETTI 


Se da un lato nessuna disciplina può vantare un ugual numero di storie, manuali e 
biografie ad essa dedicati, dall’altra il calcio non ha prodotto grandi protagonisti 
paragonabili a Joe Palooka o Dick Fulmine, Big Ben Bolt o Michel Vaillant. 
Probabilmente per il carattere corale di gioco di squadra, che mal si adatta a 
presentare un eroe troppo individualista come in fondo deve essere il personaggio 
di un fumetto, e per l'ambientazione più limitata, che non permette spostamenti 
geografici o coinvolgimenti particolari, la maggioranza delle storie di fantasia 
ambientate nel mondo calcistico si esauriscono in pochi episodi, mentre viene 
dedicato largo spazio alle biografie, più o meno romanzate, dei grandi campioni, 
profuse a piene mani dalle riviste per ragazzi in Italia e all’estero. 

Tra le poche eccezioni si può ricordare Roy of the Rovers, firmato addirittura da 
Bobby Charlton, il grande calciatore inglese, e disegnato da vari artisti, apparso dal 
1954 sul neonato settimanale Tiger. Prima giocatore, poi capitano dei “Melchester 
Rovers”, Roy entusiasma da decenni il pubblico dei lettori. 

















delgiornale a fumetti per 
ragazzi Victor dedicato al 
fumetto sportivo. 






L'iniziativa rispecchia 
l'interesse che il pubblico 


Awenture dai buoni sentimenti, sullo sfondo di 
emozionanti vicende sportive, sono al centro del 
fumetto di Alfredo J. Grassie José Luis Salinas, 
Gunner. (© King Features Syndicate) 












adolescente dimostra peril 





"lato umano” dello sport, (© 
DC. Thomson) 





Curiosa, simpatica e inusuale è la figura diGossie, una 
giovane e bravissima calciatrice che arriva, perle sue 
doti, a diventare addirittura titolare dell'importante 
squadra dell’ Ajax, Quilavediamo inuna divertente 
quanto sfortunata azione sul campo. (© Voetbal) 


















Pelezinhoè un 
simpatico negretto 
che compie vere 
prodezze calcistiche, 
e che sembra 
ricalcare lafigura del 
campione brasiliano 
Pelè. (© Mauricio de 
Sousa) 





Dell’inizio degli anni Settanta è Gunner di Alfredo J. Grassi, disegnato prima da 
José Luis Salinas, poi da Lucho Oliveira, come striscia giornaliera per il King 
Features Syndicate. Le avventure dei “tre moschettieri” membri della squadra degli 
Spartans - Gunner, ragazzo dal cuore d’oro, Jeff, figlio di un diplomatico e 
Polidoro, un turbolento ragazzo di colore - iniziano con la conquista del titolo 
dopo aver superato le insidie di un malvagio che tenta inutilmente di truccare le 
partite, e proseguono con avventure sentimentali, sportive e poliziesche. L'affetto 
che lega il bel protagonista e Nita, la figlia del proprietario della squadra, 
l'operazione cui viene sottoposta la madre paralitica, un traffico di stupefacenti, la 
conquista della Coppa Americana, sono solo alcune delle vicende che si 
intrecciano in questa serie. 

Curiosa e inusuale è la figura di Gossie, creata da Nico Scheepmaker e Theo van 
den Boogaard per le pagine del settimanale olandese Voetball. Gossie è una 
atletica e graziosa calciatrice che gioca così bene da divenire addirittura titolare 
nella squadra dell’Ajax, con cui gareggia e vince. Il disegno non poco caricaturale 
ironizza sugli “scontri” extracalcistici di questa eroina indipendente e libera che 
vive modernamente le sue numerose relazioni sentimentali. 

Il personaggio più interessante, e forse quello di maggior successo del calcio a 
fumetti sudamericano, è Pelezinho, realizzato nel 1977 dal brasiliano Mauricio de 
Sousa. Il piccolo protagonista, un negretto appassionato giocatore, vive il calcio in 
modo totale, unito quasi in simbiosi all’amato pallone. Il nome è un diminutivo 
affettuoso di Pelè, quell’Edson Arantes do Nascimiento, mitico come uomo e 
come calciatore, che nella serie compare a fianco delsuo fan per insegnargli le 
tecniche e svelargli i segreti dello sport in cui ha primeggiato. Lo spirito agonistico 
non impedisce al giovane Pelezinho di comportarsi da bambino turbolento, 
aspetto, quest'ultimo, che introduce una fresca ventata di umorismo e rende le 
storie ben accette al pubblico giovane al quale sono destinate. 
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‘ "RED" GRAN 


Un filone particolarmente fiorente del 
fumetto è sempre stato la biografia di 
personaggi o l'esposizione di avveni- 
menti storici. La parte del leone l’ha fatta, 
negli anni, lo sport e in particolare il 
calcio. Ricordiamo le diverse testate 
dedicate negli Stati Uniti, a partire dagli 
anni Quaranta, a vari sportivi, specie del 
baseball e del football (quello america- 
no naturalmente!). Tra le più diffuse True 
Sport, Picture Stories, Sports Action, Sport 
Stars e Sport Comics. 

In Italia compare nel 1947 una collana di 
albi, | grandi campioni dello sport, che 
alterna numeri di valore, come la storia 
di Giuseppe Meazza, disegnata da Wal- 
ter Molino, o quella di Joe Louis di Paul 
Campani, ad altre mediocri realizzazio- 
ni. I due settimanali per ragazzi, II Vitto- 
rioso e il Corriere dei Piccoli, dedicano, 
in tempi diversi, storie di vita vissuta più 
o meno romanzata. In particolare il se- 
condo presenta per lunghi anni una se- 
rie scritta da Mino Milani, Le grandi 
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avventure di pace e di guerra, in cui 
frequentemente compaiono biografie 
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BIOGRAFIE E STORIE 














sportive. Quando, nel 1973, il setti- 
manale si sdoppia, creando il Corriere 
dei Ragazzi, è programmata un'intera 
saga, Assi a fume! ledicata a campioni 
italiani e stranieri del presente e del 
passato di quasi tutti gli sport. Viene 
realizzata da autori come Giancarlo 
Alessandrini, Aldo Di Gennaro, Ferdi- 
nando Tacconi, Sergio Toppi, Mario 
Uggeri, mentre i testi sono in gran parte 
di Franco Mannocchia. 

In Gran Bretagna la rivista The Victor 
presenta, nel 1960, un'interessante va- 
riazione sul tema con la serie When He 
Was a Boy, raccontando non tanto le 
imprese sportive, quanto l'infanzia dei 
grandi campioni e come sono divenuti 
ciò che sono. Contemporaneamente, in 
Francia, viene realizzata una serie di 
manuali a fumetti che insegnano le rego- 
le e i trucchi dei diversi sport. Disegnati 
da validi autori, i volumi sono pubblicati 
in Italia dalla Longanesi. Sempre in Fran- 
cia è proposta dal Journal de Mickey del 
1973, la storia del Tour de France e, 
cinque anni dopo, in occasione della 
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20 marzo 1983: TORINO.FIORENTINA 2-0 gno Dato 17 up 145) 
























20 marzo 1983: INTER-CESENA 3-1 











FOOL 
DI ALTOBELLI 








OE pipress 


vittoria francese nel Torneo di rugby delle 
cinque nazioni, è uscito un volume cele- 
brativo che presenta i quattro incontri in 
tavole ben disegnate. Alla Svizzera si de- 
vono, invece, due volumi che, su testi di 
Mario Luini illustrati dalla matita di Willy 
Richard, raccontano i campionati auto- 
mobilistici di Formula Uno del 1975 e 
del 1977. 

Il calcio poi, lo sport maggiormente dif- 
fuso nel mondo, ha logicamente provo- 
cato una fioritura di testi variamente 
dedicati sia alle grandi manifestazioni, in 
particolare al quadriennale Campionato 
del mondo, sia all'esposizione delle 
regole e delle tecniche di gioco. L’Inghil- 
terra ha addirittura prodotto una testata, 
Football Academy, interamente dedica- 
ta a questo sport dove, a fianco di articoli 
e fotografie, compaiono biografie e tavo- 
le in cui i campioni e gli allenatori più 
noti raccontano le loro esperienze o 
spiegano modalità tecniche di gioco, 
arguzie, passaggi esemplari del loro stile. 
Ai Campionati del mondo sono invece 
dedicate l'inglese Football’s World Cup, 
disegnata in formato a striscia nel 1960 
da Colin Andrew per la Beaverbrook 
Newspapers, e la francese Histoire de la 
coupe du monde de football, pubblicata 
nel 1981 su France-Soir. Nel 1974 vedia- 
mo invece tutta la banda Disney coin- 
volta nella febbre del pallone e uno 














special, realizzato da Romano Scarpa, 
Marco Rota e Giuseppe Perego, li pre- 
senta vittoriosi a Monaco. Lo stesso anno 
Griegorz Rosinski celebra l'eccezionale 
piazzamento della nazionale polacca, 
terza nell'edizione tedesca del Campio- 
nato, presentandone, l’anno seguente, la 
storia in un volume, “Od walii do Brazy- 
li”. In Italia il bravo Paolo Ongaro, tifoso 
appassionato, disegna nel 1982 la storia 
della nazionale italiana, “Azzurro”, pub- 
blicata sul quotidiano // Gazzettino e sul 
settimanale Guerin Sportivo. Lo splendi- 
do risultato dei trionfatori di Madrid lo 
obbliga a riprendere il lavoro, per mette- 
re a punto una apprezzata riedizione in 
volume. 

Alle tecniche e alle regole di gioco, con 
un lavoro particolarmente indirizzato ai 
ragazzi, si è invece dedicato Giuliano 
Giovetti, che oltre a storie di fantasia - 
come Calcio Amarcord, in cui rievoca la 
sua infanzia di giocatore - ha realizzato 
un ottimo “Manuale del giovane calcia- 
tore”, in cui riesce a coniugare la didat- 
tica con il divertimento. Esperto disegna- 
tore e appassionato giocatore, Giovetti è 
anche il responsabile della rubrica La 
nostra moviola, pubblicata per anni da // 
Giornalino, in cui rappresenta in vignet- 
te i più bei goal del campionato. Un'altra 
riduzione didattica del manuale calcisti- 
co è quella prodotta da Bruno Amatucci 
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nel 1982, alla vigilia del Mundial di 
Spagna, “Calcio a fumetti”. 

Curioso invece il soggetto scelto da 
Borivoj Dovnikovic uno dei maggiori 
autori jugoslavi, che ha scelto come 
protagonista della sua serie U zemlij 
Lijepog Nogometa uno dei più popolari 
giornalisti sportivi nazionali e, attraverso 
la mediazione del personaggio, ha pre- 
sentato episodi e avvenimenti dello sport 
slavo. 
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Ragazzabrillante ed emancipate, Tillie the Toller 
èuna delle grandi protagoniste del fumetto 
statunitense degli anni Ventie Trenta. (© King 
Features Syndicate) 





PRIMA DI LASCIARTI 
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IL FUMETTO ROSA 


Il rosa è il colore femminile per antonomasia e con “rosa” si indica un genere 
letterario che, al di là della destinazione di pubblico, affronta il tema del 
sentimento amoroso secondo modalità espressamente destinate a stimolare il 
mero “sogno ad occhi aperti”, l'identificazione passiva. Vale a dire che 
all’indagine psicologica viene opposta la rappresentazione meccanica dei 
sentimenti, alla varietà degli esiti drammatici una sorta di schema fisso 
(innamoramento, peripezia, matrimonio) flessibile solo nel secondo termine 
(gelosia, equivoco, condizione sociale, incidente ecc.), all'analisi della passione 
l'illustrazione degli aspetti elementari della relazione amorosa (bellezza, stato 
sociale, qualità morali ecc.). 

Il “rosa” è un genere che nei fumettti, oltre a ritagliarsi un settore specifico, si fonde 
spesso con altri generi, in particolare con quello avventuroso: l’effetto di tale 
combinazione è riconoscibile quando il ritmo dell’azione è subordinato allo 
sviluppo del nucleo sentimentale della vicenda. 

Sviluppatosi nell’ambito delle serie familiari popolari tra gli anni Venti e Trenta, 
quali Gasoline Alley, Abbie an’Slats e Mary Worth, il fumetto rosa delle origini 
può essere sintetizzato nel personaggio di Tillie the Toiler, una ragazza brillante 
ed emancipata creata da Russ Westover. Apparsa nel 1921 Tillie è una bella 
ragazza bruna che lavora come segretaria e modella presso una casa di moda. 
Curiosamente la fortuna della serie nasce proprio da questa occupazione piuttosto 
che dagli intrecci o dai disegni. | primi, soprattutto, rasentano la banalità, 
imperniati come sono sui flirt che l'eroina imbastisce per ingelosire il fidanzato 
Clarence MacDougall, soprannominato Mac, sempre pronto a trarla dagli impicci 
nei quali regolarmente finisce per trovarsi coinvolta. L'autore, informatissimo e 
documentatissimo sulla moda internazionale, riesce a garantire alla sua eroina un 
invidiabile guardaroba che le permette di cambiare un vestito al giorno. 





Brenda Starr è un'intrepida 
giornalista sempre a caccia di 
notizie sensazionali n tutte le parti 
delmondo. Creato da Dale 
Messick, questo personaggio ha 
avutovarie riduzioni peril grande 
schermo. JI disegno dà corpo 
all'avvenente giornalista conun 
tratto sinuoso e colori vivaci. (©The 


Chicago Tribune) 


Tillie e altre eroine di questo tipo rappresentano personaggi femminili più 
indipendenti, capaci di sganciarsi dal cliché dell'eterna fidanzata”. Ecco allora 
storie di “ragazze coraggiose”, come Connie, che si trasformerà nella prima eroina 
spaziale, o Ella Cinders, novella Cenerentola che invece di attendere il solito 
Principe Azzurro prende la strada di Hollywood per divenire una star del cinema. 
Ben più interessante è la figura della reporter Brenda Starr, creata, nel 1940, da 
Dale Messick, una delle pochissime autrici di fumetti. Brenda Starr è una 
affascinante e intraprendente giornalista che, nonostante sia fidanzata con il 
fantomatico Basil St.John, flirta spesso con gli uomini che incontra nel corso dei 
suoi reportages per il quotidiano The Flash. Il suo direttore, Hank O'Hair, l'amica 
Mollie Scott e la cugina Abretha Breeze sono tra i pochi comprimari fissi duna 
serie che, evitando troppe sdolcinature e ingenuità, si è mantenuta sempre a un 
buon livello. Molto popolare negli anni Quaranta, Brenda Starr è stata protagonista 
di un serial cinematografico prodotto dalla Columbia nel 1945 e di un 
lungometraggio interpretato dall'attrice Brooke Shields nel 1989. 





CINEROMANZI D'AMORE 






















I giornali a fumettti italiani degli anni Trenta e Quaranta erano prevalentemente 
avventurosi e indirizzati soprattutto ai lettori di sesso maschile. Alle giovani lettrici 
non restava che immergersi nella lettura dei romanzi rosa per provare emozioni di 
natura più squisitamente romantica. 

Ma nel 1946 l'editore Cino Del Duca dà vita a una rivista espressamente dedicata 
a questa fascia di lettrici. Pubblicata settimanalmente, Grand Hétel proponeva 
storie a sfondo rosa disegnate a china acquarellata, con un effetto a mezza tinta 
che cercava di rendere l’effetto delle inquadrature cinematografiche, per 
aumentare l'efficacia realistica delle storie dal taglio fortemente sentimentale e 
melodrammatico non a caso chiamate cineromanzi. Il notevole successo della 
formula portò al moltiplicarsi delle pagine e delle testate e alla nascita, alla fine 
degli anni Cinquanta, dei fotoromanzi, nei quali alla mano del disegnatore si 
sostituisce la macchina del fotografo. 

I cineromanzi, scritti prevalentemente da M. Montemaio, disegnati prima da 
Giulio Bertoletti e Walter Molino - che allora si firmava con lo pseudonimo di J.W. 
Simes - e successivamente da A.Mariani e A.Torchio, hanno allietato per oltre 








Unsignificativo esempio delle 











copertine de J romanzi di 
Grand Hétel, riuscito connubio 
traesotismoe genere 
sentimental-rosa. Lagrafica 
rimanda palesemente a quella 
coevadelle locandine 
cinematografiche. (@Ed. 


Universo) 








Unatavola di uno dei fumetti rosa di Grand Hôtel, 
wna delle più popolari testate del genere uscite in 


[ Dalia (Ed. Universo) 














Aventura, esotismo e rosa si 





fondono inquestavivace 


copertina degli Albi 
dell’ Intrepido. (©Ed. 


Universo) 





dieci anni un vasto pubblico con le loro storie semplici e spesso ingenue. La trama 
ripeteva, con numerose variazioni, il classico intreccio dell'amore tra un lui 
sempre bello e affascinante, spesso ricco, e una lei dolce e affettuosa, contrastato 
dalle mire di parenti avidi, da maliarde con secondi fini o da colpevoli segreti che 
uno dei due nascondeva, e si risolveva, nella maggior parte dei casi, con il 
matrimonio o comunque una riconciliazione dei due amanti. Le fisionomie dei 
personaggi erano spesso mutuate dai divi cinematografici d'allora, Errol Flynn, 
Amedeo Nazzari, Burt Lancaster o Montgomery Clift per lui, Rita Hayworth, Ava 
Gardner, Liz Taylor o Marilyn Monroe per lei. 

I cineromanzi, pur essendo essenzialmente fumetti, ne rifiutavano alcune 
convenzioni. In essi vediamo la nuvoletta del parlato sostituita da una 
sottolineatura a freccia, il pensiero semplicemente racchiuso tra parentesi, 
eliminate tutte quelle differenziazioni che animano il discorso nel fumetto, come 
l’urlato e il sussurrato, la voce che esce da un altoparlante, i toni concitati e così 
via. Allo stesso modo erano eliminate tutte le espressioni onomatopeiche, come 
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“bang”, “crash”, “pum”, “sigh”, che animano usualmente le vignette, togliendo 
così una divertente colonna sonora. 

Come veri fumetti erano invece realizzate le storie che comparvero sugli Albi di 
Graziella, un tentativo di breve durata dell’editrice Subalpino, presentato nel 1948 
con i disegni di Lina Buffolente e Armando Monasterolo. Il tratto schematico e gli 
intrecci banali ne decretarono però ben presto la fine. Da allora, come unica 
alternativa ai cineromanzi, il genere romantico presenta in Italia un paio di serie e 
numerose avventure indipendenti sulle pubblicazioni dell’Editrice Universo, 
L’Intrepido, Il Monello e, particolarmente, l'Albo dell‘Intrepido. Quest'ultimo, 
pubblicato dal 1946, presenta inizialmente storie avventurose, in particolare 
western, storiche e poliziesche, inserendo però sempre più motivi sentimentali, 
che costituiranno una componente essenziale per tutti gli anni Cinquanta e 
Sessanta. A questa collana hanno lavorato autori come Paul Campani, Lina 
Buffolente, Antonio Canale e Aurelio Galleppini. 

Sulle maggiori testate del gruppo, L’/ntrepido e Il Monello, compaiono due 
personaggi, Il cavaliere ideale e Fiordistella, entrambi di ambientazione esotica, 
precisamente indiana, che per anni hanno goduto di una certa popolarità anche 
presso i lettori di sesso maschile. 


Gate Fa 


Unatavolade! 
fumetto Fiordistella, 
ambientato sullo 


sfondo dell’esotico 
scenario dell'India 
misteriosa, (OEA. 
Universo) 
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Il primo, realizzato dal 1949 in belle tavole acquarellate prima da A. Mairani, poi 
da Gino Pallotti, su testi di Zulian, presenta l'eroe Almos, abile pilota in un futuro 
prossimo, immerso in avventure fantascientifiche intervallate da romantiche 

Un esempio delle tavole afumetti della serie pause al fianco della bella moglie Airis; la seconda - scritta dal 1956 da Cesi, 
sentimentale intitolata Dl cavaliere ideale. La pseudonimo di Cesarina Amoretti Putato, e disegnata da Carlo Savi ed Erio Nicolò- 
Tenore E Serina nda narra le vicende della dolce regnante di Shindapur, spesso insidiata dai malvagi, 
cantante dilurbania a palla na piogge | Ma protetta dal fido Karmur e dal fidanzato, il valoroso principe di Suratnam, 
di Ranchipur di Clarence Brown. (Ed. 





Nizar. In entrambe le serie la trama avventurosa è subordinata al romanticismo 
Universo) delle situazioni, enon manca di indugiare sull’intensità di sguardi innamorati, su 


bocche schiuse in languidi sospiri, su morbide atmosfere d'intesa amorosa. 
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Un'appassionante vignetta sentimentale 
realizzata nel 1950 da Joe Simone Jack Kirby. 
(Joe Simone Jack Kirby) 









“Lose 








vi melodrammatici toni dei fumetti 
sentimentali pubblicati, negli 
rivista Romantic Thrills. (Ò Fox Features 
Syndicate) 


Cinquanta, sulla 








miandare, pazzo!”, "No, tami appartieni... 


L'EPOPEA DEI ROMANCE COMICS 


Negli Stati Uniti e negli altri paesi di lingua inglese l'assenza dei cineromanzi e dei 
successivi fotoromanzi, nati in Italia e ben presto diffusi in Francia, in Spagna e 
nell'America Latina, è stata compensata dalla nascita, a partire dal 1947, di una 
incredibile serie di comic books a sfondo rosa. Dopo la pubblicazione di Young 
Romance, avvenuta nel settembre 1947, più di trecento testate di “romance 
comics” hanno invaso il mercato statunitense, battuti nelle vendite soltanto dagli 
albi dei supereroi e western. 

Questo genere di fumetto era dichiaratamente rivolto a lettori adulti come 
confermarono, nei primi anni Cinquanta, le indagini statistiche segnalando che 
metà delle lettrici di queste testate aveva più di diciotto anni. Young Romance 
impose una vera e propria formula editoriale basata sulla pubblicazione in ogni 
albo di tre o quattro brevi storie di sei o otto pagine, senza personaggi fissi e con 
intrecci molto semplici. Curiosamente, i primi autori di queste storie sono stati Joe 
Simon e Jack Kirby, che avevano dato vita a Capitan America e ad altri popolari 
supereroi. 
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ertina del primo numero dell'albo 





p 
statunitense My Date. Ispirata al 
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La protagonista di queste storie è spesso indecisa tra due pretendenti, uno ricco e 
prepotente e uno dolce, sensibile e incapace di esprimerle il proprio amore. Inutile 
dire che alla fine è proprio quest'ultimo ad avere la meglio. L'happy end arriva, 
naturalmente dopo l'inevitabile peripezia sentimentale fatta di sofferenze e 
incomprensioni. E’ proprio la peripezia, del resto, a garantire dinamicità 
all’intreccio e a costruire al contempo una sorta di piccola enciclopedia del 
travaglio amoroso consultata dalle lettrici come pratico manuale di 
comportamento. 

Negli anni Cinquanta i romance comics si moltiplicarono, suggerendo nei titoli e 
nelle copertine il taglio confidenziale tipico dei rotocalchi femminili popolari. 
Appaiono dunque My Date, My Secret, My Love Memories, My Private Life, Diary 
Secretse Diary Loves. 

Specializzata nella produzione di albi con il titolo che iniziava con “My” era 
soprattutto la Fox Comics, editrice di almeno venticinque testate. Le teen-agers 
costituivano la più grossa fetta di lettori e ad esse erano espressamente dedicate 
testate come Teen-Age Brides, Teen-Age Love, Teen-Age Temptations, Teen 
Confessions, Popular Teen-Agers Love 
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Copertine di riviste sentimental-rosa americane 
ilsecondo numero di True Love, apparso nel 
1986, (©Brent Anderson) eil primo dell'albo 
Haunted Love, pubblicato dalla Charlton Press 
nel 1973.(©Charlton Press) 
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I romance comics, fondendosi con altri generi, hanno dato vita a curiosi ibridi 
come Cowboy Love, Cowgirl Romancese Real West Romances. Con lo scoppio 
della guerra di Corea non tardano ad apparire i vari Wartime Romances, G.I. 
Sweethearts, G.I. War Brides. All’inizio degli anni Settanta, con il rinnovato 
interesse per l'orrore e il fantastico, la DC Comics - attiva in questo settore sin dal 
1949 con Girls’ Love Stories, Secret Hearts e Girls’ Romances - e la Charlton si 
distinguono nella produzione di albi che mescolano l'horror al rosa. Tra i titoli più 
famosi Dark Mansion of Forbidden Love, che registra il contributo di celebri autori 
come Neal Adams e Jeff Jones, Sinister House of Secret Love, entrambi della DC 
Comics, e Haunted Love della Charlton, con storie realizzate da Tom Sutton e 
Steve Ditko. 

Dopo il boom nella prima parte degli anni Cinquanta, questo genere incominciò 
un inarrestabile declino - a causa delle ingerenze del Comics Code, che 
interveniva sui contenuti da una parte, e per il diffondersi della televisione 
dall'altra - tanto che nel 1963, dopo la scomparsa di numerose piccole case 
editrici, rimasero sul mercato soltanto la DC Comics, la Marvel Comics e la 
Charlton. Comunque, all'inizio degli anni Settanta i lettori potevano ancora 
contare su diciassette testate diverse. Da segnalare infine la ristampa da parte 
dell’Eclipse Comics nel 1986, nell'albo True Love, di alcune vecchie storie della 
Standard, realizzate negli anni d’oro dei comic books da Alex Toth, uno dei più 
assidui autori di fumetti rosa ma celebre soprattutto per le sue storie avventurose e 
horror. 
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Nel periodo di maggiore splendore del rosa, anche i quotidiani contribuiscono al 
successo del genere attraverso la pubblicazione di strisce e tavole destinate a una 
grande fortuna. Le eroine sono Juliet Jones, Mary Perkins, le tre simpatiche 
protagoniste di Apartment 3-G e l’irrequieta Robin Malone. 

Nel 1953 fa la sua apparizione Giulietta del mio cuore (The Heart of Juliet Jones). 
Ambientata in una piccola cittadina, la serie presenta una coppia di sorelle che 
vivono con il padre: intelligente e posata la bruna Juliet, più giovane e sventata la 
bionda Eve. Se la prima, apprezzata dai concittadini ed equilibrata consigliera di 
giovani e anziani, giunge a essere sindaco, la seconda, infilandosi spesso in 
pasticci sentimentali, fornisce la giusta dose di suspense agli intrecci più 
avventurosi. Il contrasto, fisico e caratteriale, tra le due sorelle, base di molte 
vicende, è ulteriormente sottolineato quando Juliet, nel 1970, sposa l'avvocato 
Owen Cantrell e si trasferisce in una grande metropoli. Realizzata con scorci arditi 

















di taglio cinematografico dal bravo Stan Drake sulle calibrate sceneggiature di 
ThetHeartofJulietTones, | Elliot Caplin, Giulietta del mio cuore è uno dei prodotti più validi del genere 
ae oe a romantico, e ha raggiunto una diffusione da primato su oltre seicento quotidiani. 
CECA Nel mondo dello spettacolo sono invece ambientate le storie di Mary Perkins, 
L'autore, Stan Drake, è inizialmente presentata in Italia come Mary Atkins, che portano il sottotitolo di On 
riuscito a conferire alla Stage, ovvero “Sul palcoscenico”. 

La serie si sviluppa, dal 1957 al 1979, presentando la biografia della protagonista 
dal suo arrivo a New York come giovane provinciale amante del teatro a stella di 
Broadway e di Hollywood. 

Gli elementi romantici abbondano sia nella vita dell'eroina - prima nubile, poi 
sposata al fotografo Pete Fletcher - che in quelle dei comprimari, ma sono 
accuratamente miscelati con l'atmosfera del mondo teatrale e cinematografico. 
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AI di là del tessuto narrativo, che lascia.occasionalmente emergere intrecci 
polizieschi, il maggior pregio della serie, mantenuta a ottimi livelli dalle 
sceneggiature e dal tratto fortemente realistico di Leonard Starr, è quello di 
presentare un vivace e veristico spaccato del mondo dello spettacolo. Assistiamo 
così alle prove in palcoscenico, ai problemi posti dai produttori, alla risoluzione di 
arditi progetti scenografici, ai tormenti degli interpreti, ai complessi e affascinanti 
travagli dello show-business. 

Negli anni Sessanta fanno la loro apparizione un paio di valide serie, che 
introducono nel fumetto elementi nuovi e originali. 

La prima, Apartment 3-G di Nicholas Dallis e Alex Kotzky, del 1961, è imperniata 
sulle vicende di tre amiche che dividono lo stesso appartamento in una grande 
metropoli. 
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Ribattezzata recentemente The Girls of Apartment 3-G, narra le vicende 
sentimentali e i problemi quotidiani dell’infermiera Tommy Thompson, della 
segretaria Margo Magee e dell'insegnante, Lu Ann Powers, la sola a essere sposata, 
con un soldato combattente in Vietnam. Unico comprimario fisso il vicino 
Papagoras, un anziano e simpatico professore, che funge da confidente delle tre 
ragazze. Nell’ordito avventuroso della serie gli autori mescolano sapientemente 
umorismo e temi sentimentali classici del rosa. 

La seconda, apparsa nel 1967, è intitolata a Robin Malone, una vedova ricca e 
affascinante, inconsolabilmente legata al ricordo del marito e interamente dedita 
alla gestione della “Fondazione Malone”, un'associazione dai molti interessi e dai 
fini benefici. Gli intrecci, venati di umorismo, e il morbido tratto di Bob Lubbers, 
già collaboratore di AI Capp, rendono piacevole la sapida miscela di melodramma 
e comicità, di tradizione romantica e spunti polizieschi. 
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Creata come striscia umoristica nel 1932 da Norman Pett, Jane è certamente la più 
amata, conosciuta e diffusa eroina del fumetto britannico. Ingenue e piccanti al 
contempo, le sue avventure introducono nel fumetto rosa un sapore di inedito 
erotismo. Anzi, per molti aspetti, Jane è un’antesignana del fumetto squisitamente 
erotico con i suoi involontari spogliarelli, la sottile malizia della sua bellezza e il 
taglio spiritosamente provocatorio delle sue storie. 

Ben diverso l'atteggiamento di Carol Day, ricca e viziata protagonista della striscia 
creata nel 1956 da David Wright. La graziosa biondina si diverte a posare come 
modella per artisti e fotografi, mescolando la professione di cover girl con la sua 
vocazione per le feste e la mondanità. Le sue avventure sono una girandola 
inesauribile di innamoramenti e fidanzamenti, ma immancabilmente, prima della 
conclusione più logica, accade sempre qualcosa che la sottrae al destino della vita 
coniugale. Espediente che consente agli autori di ripresentarla, nella storia 
successiva, pronta a cadere nuovamente nella trappola d'amore di un altro aitante 
giovanotto. Alle vicende dell’incostante fanciulla fanno da sfondo i paesaggi più 
diversi: come affermata top-model e instancabile viaggiatrice, Carol Day ha infatti 
l'opportunità e le occasioni di girare il mondo. Il disegno brillante ed episodiche 
contaminazioni horror hanno permesso alla serie di proseguire dignitosamente, 
almeno fino alla morte dell'autore, avvenuta nel 1967, quando il passaggio ad altri 
disegnatori ha purtroppo appiattito la realizzazione. 

Completamente immersa nel mondo della moda è la striscia di Tiffany Jones, 
realizzata da due autrici, Jenny Butterworth e Pat Tourret, nel 1964. 







La protagonista è una giovane dal viso dolce e angelico, che lavora anch'essa 
come modella. Come dichiarano le creatrici, Tiffany è la ragazza moderna che 
tutti gli uomini vorrebbero incontrare ma, in realtà, l'elemento che caratterizza di 
più il personaggio e che ne ha determinato il successo è la varietà e l'eleganza del 
suo guardaroba. Le sue strisce contengono un catalogo inesauribile di abiti, gonne, 
camicette, costumi da bagno, biancheria intima, sempre aggiornatissimi e alla 
moda. L'eroina, disegnata con sinuosa morbidezza, vive intrecci delicati e 
romantici, evita i tormenti delle grandi passioni e raramente si trova coinvolta in 
intrighi polizieschi o situazioni violente. 
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Più realistiche le storie incentrate su Caroline Baker, un’avvocatessa di bella 
presenza, esempio di donna attiva e in carriera. Ben poco ha in comune con Carol 
Day e Tiffany Jones. Alle ardite acconciature di queste, ad esempio, Caroline 
risponde con un funzionale taglio più corto dei capelli destinato a enfatizzare il 
suo fascino di dinamica professionista del foro. Il fervore e l'impegno con cui 
Caroline affronta drammi e intrighi di ogni genere, consigliando e spronando i suoi 
assistiti, fa sì che le stesse trame si carichino di mordente drammaticità e sfuggano 
all’ovvietà romantica del rosa. 

Melense e stucchevoli sono invece le riduzioni a fumetti dei romanzi della 
scrittrice inglese Barbara Cartland, realizzate alla fine degli anni Settanta da Jim 
Lawrence e Gray Morrow. Mentre nelle altre serie i motivi più vieti del 
sentimentalismo sono appena accennati, negli intrecci scritti dalla “dama rosa” - la 
più venduta autrice di libri romantici del mondo - essi sono profusi senza pudore a 
piene mani. Ambientate prevalentemente nell'Ottocento, queste vicende vedono 
giovani istitutrici o nobili decadute, povere ma belle, cadere tra le braccia di 
aitanti ufficiali, futuri eredi di grandi fortune o figli di lord in incognito. Tutti i 
trucchi del feuilleton - colpevoli segreti e misteriose apparizioni, malvagi patrigni 
e agnizioni finali - sono inseriti ripetutamente a costruire storie che, nonostante gli 
innumerevoli colpi di scena, giungono inevitabilmente al matrimonio. 
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LACRIME E NOSTALGIA 


Pur appartenenti a culture ed epoche diverse, la giapponese Candy Candy e 
l'argentina Helena sono due esempi di come il rosa, in tempi recenti, abbia trovato 
un'ideale cassa di risonanza nelle produzioni televisive. 
Candy Candy, nata come fumetto nel 1971 ad opera di Ky6ko Mizuki e Yumiko 
Igarashi, è divenuta popolarissima in tutto il mondo a partire dal 1976 come 
protagonista di un lezioso serial a disegni animati. 
La lacrimevole storia dell’orfanella Candy White, cresciuta in un orfanotrofio di 
Chicago, poi adottata da una brava famiglia, innamoratasi del compagno di scuola 
Terry, che ritrova solo dopo molti anni di separazione e di peripezie, è stato un 
incredibile successo internazionale, e non solo in televisione. Numerose riviste a 
lei intitolate hanno avuto, infatti, accoglienza trionfale in diversi paesi. Il 
fenomenale successo di Candy Candy ha dato il via a innumerevoli serie 
congeneri, che i prolifici studi giapponesi hanno spesso prodotto sia a fumetti che a 
disegni animati. Fonte d'ispirazione sono stati sia capolavori della letteratura 
patetica occidentale e orientale, come per esempio Senza famiglia (Sans famille) di 
Héctor H.Malot o La storia di Genji (Genji Monogatari) di Murasaki Shikibo, sia 
storie originali come Seito-Shokun (Amici di scuola) o Lady Love. 
Ben diverso il personaggio di Helena, creato da Robin Wood nel 1981 con i 
disegni di Ernesto R. Garcia Sejas, pubblicato in Italia su Lanciostory. Bella, 
giovane e dinamica, Helena si presenta fin dal primo episodio come un’orfana alla 
ricerca di lavoro nella metropoli di Buenos Aires. Grazie alla sua intelligenza e 
all'aiuto dell'amico giornalista Pablo Pastori, trova lavoro presso un quotidiano 
diretto dal burbero, ma simpatico, A.C.Rivero. Storia sentimentale moderna, come 
si potrebbe definire, Helena è più testimone che protagonista - sia nell'ambiente 
familiare che in quello professionale - di numerose storie d'amore a finale 
variabile, ma che sempre mantengono un certo realismo. Quando poi l'eroina si 
trasferisce a Parigi come corrispondente, trovandovi anche il successo come 
romanziera, tutte le vicende vengono pervase da un soffuso e nostalgico rimpianto 
per la patria lontana, per la sua cucina e la sua musica, che ricordano opere 
maggiori, sia letterarie che cinematografiche, di altri autori sudamericani, e 
argentini in particolare. 
Nella seconda metà degli anni Ottanta, Helena è stata trasposta in un serial 
televisivo di produzione italiana, con l'attrice Paola Onofri 
nei panni della protagonista. 
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Creato dauno psichiatra, il 
personaggio di Rex Morgan è un 
medico che, dopounesordio che lo 
vede impegnatonei casi clinici più 
diversi, decide di dedicarsi 
soprattutto alla psichiatria, 
trasformandola strisciainuna sorta 
ditrattatosulle psicosi che 
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DOTTORI IN ROSA 


Uno dei sottogeneri del rosa che ha avuto e continua ad avere grandissimo seguito 
è il racconto d'ambiente ospedaliero. Le origini del ricchissimo filone narrativo 
risalgono al 1938 e alla realizzazione del film “Young Dr. Kildare”, scritto dal 
romanziere Max Brand e interpretato da Lew Ayres, nel ruolo del giovane medico, 
e da Lionel Barrymore in quello dell'anziano e paralitico dottor Gillespie. 
L'enorme successo convinse la Metro-Goldwin-Mayer a ripresentare i personaggi 
in numerosi film, dando vita a un vero e proprio serial cinematografico. Nel 1961 
le vicende, ambientate nel Blair General Hospital, furono realizzate per la 
televisione, con Richard Chamberlain e Raymond Massey nei due ruoli principali. 
Il rinnovato entusiasmo del pubblico convinse l’anno successivo il King Features 
Syndicate a proporre una striscia, disegnata da Ken Bald, intitolata al simpatico e 
affascinante Dottor Kildare (Dr. Kildare). 

Non minore successo ha avuto il fumetto - scritto addirittura da uno psichiatra, 
Nicholas Dallis- Rex Morgan (Rex Morgan, M.D.), apparso nel 1948, disegnato 
da Marion Bradley e da Frank Edgington. La sigla del titolo originale, M.D., 
corrisponde alla qualifica generica di Medicinae Doctor e inizialmente il bel 
medico, affiancato da un'infermiera segretamente innamorata di lui, June Gale, si 
occupa dei casi clinici più diversi. Nel 1955 un cambiamento di indirizzo lo vede 
dedicarsi soprattutto a problemi psichiatrici. La striscia diventa una sorta di trattato 
enciclopedico sulle innumerevoli psicosi che affliggono la società statunitense. 
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Anche se la trama conserva elementi romantici o polizieschi, per attrarre e 
divertire il lettore, l'intreccio presenta problemi estremamente realistici, non di 
rado ispirati da fatti di cronaca e da casi clinici reali. La realizzazione grafica 
inoltre, costantemente all'altezza dei testi, ne fa un prodotto qualificato e 
gradevole che da decenni appassiona il pubblico. 

Apparso nel 1964, anch'esso sulla scia della corrispondente serie televisiva, è Ben 
Casey, scritto da Elliot Caplin e realizzato da un Neal Adams all’inizio della 
carriera. Medico ospedaliero, il dottor Casey si trova di volta in volta coinvolto in 
avventure a sfondo romantico o poliziesco. Nonostante l'eccellente qualità di testi 
e disegni, la pubblicazione viene sospesa dopo solo quattro anni. 

Decisamente votato all'avventura, nel senso più tradizionale del termine, è infine 
il personaggio di Doc Justice (Docteur Justice), creato in Francia nel 1970 da Jean 
Ollivier e dal disegnatore Carlo Marcello. 

Medico al servizio dell’Organizzazione mondiale della sanità, Benjamin Justice 
opera soprattutto sullo sfondo di scenari esotici dei quali gli autori colgono gli 
aspetti più realistici e drammatici alla luce di problematiche moderne e attuali. 
Nato sulle pagine del settimanale Pif, l'eroe è apparso in Italia su quelle di 
Supergulp! nel 1978. 
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Il fascino della ricostruzione storica e il piacere di reinventare, attraverso il 
disegno, personaggi reali o immaginari di epoche lontane, hanno prodotto nel 
mondo del fumetto un universo molto particolare dove ai consueti aspetti della 
peripezia avventurosa e dell’epica eroica si somma il gusto della documentazione, 
dell’intenzione didattica, della lettura di volta in volta in volta critica, parodistica, 
comica del passato. 

La Storia, quella con la S maiuscola, fa dunque il suo ingresso nel fumetto 
attraverso la porta dell'avventura e porta con sé un bagaglio di eventi e personaggi 
dal quale disegnatori e soggettisti attingono a piene mani. 

Anche quando la Storia è soltanto l’allusivo fondale di una vicenda di fantasia il 
fumetto ne trae sostanzioso alimento e si trasforma in un'occasione di stimolante 
ricapitolazione del passato. 

Il materiale è vastissimo. Si cercheranno di isolare, lungo il tracciato cronologico 
della Storia, gli episodi che hanno più cospicuamente ispirato gli autori di comics 
offrendo così un panorama, quanto più ricco possibile, del fumetto storico. 
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GLI ALBORI DELLA CIVILTA 


Se si escludono gli eroi preistorici come Tunga (Tounga) e Rahan che, per la 
inevitabile approssimazione dei riferimenti e della documentazione, 
appartengono di diritto al genere fantastico, tra i primi eroi del fumetto storico 
possiamo annoverare, cronologicamente parlando, Nippur (Nippur de Lagash), 
creato in Argentina nel 1968 da Robin Wood e Lucho Olivera e pubblicato in Italia 
sulle pagine di Lanciostory. Nippur vive nella Mesopotamia del XXIV secolo 
avanti Cristo al fianco di personaggi storici come Luggal Zaggizi di Umma, ultimo 
sovrano sumero, e Sargon di Akkad, primo re accadico. Inserendo in uno scenario 
accuratamente ricostruito le favolose avventure di questo eroe, lo sceneggiatore 
Robin Wood riesce a ricreare il fascino delle cronache eroiche della letteratura 
sumera annoverate tra i primi documenti storici tramandatici, come la celebre 
“Stele degli Avvoltoi” che narra le gesta di Eannatum e proviene proprio dalla città 
di Nippur, Lagash. 

Per ciò che riguarda l'Egitto possiamo ricordare Papyrus, creato da Lucien De 
Gieter nel 1974 per Spirou, e Nilus, dei fratelli Agostino e Franco Origone, nato nel 
1976 come striscia umoristico-satirica per // Mago. La striscia di Spirou narra, in 
tavole così accurate da aver risvegliato anche l'interesse degli egittologi, le 
fantastiche avventure di un giovane pescatore, Papyrus, che affronta e sconfigge i 
nemici della sua terra, tra cui non mancano neppure le divinità malvage. 
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ROMA CAPUT MUNDI 


Alla civiltà romana sono state dedicate innumerevoli storie e diversi personaggi, 
anche se, stranamente, nessuno di essi può vantare sangue romano nelle vene. Gli 
autori, seppure affascinati dall’ambientazione e dalla ricchezza degli spunti, 
hanno spesso creato i loro eroi partendo da presupposti “sciovinisti”. Estranei, 
quando non addirittura contrapposti alla civiltà romana, sono i personaggi che 
danno il titolo alle tre storie di maggior rigore documentario: Alix l’intrépide, un 
gallo, El Jabato, un iberico, creato dallo spagnolo Francisco Darnìs nel 1958, e 
Giugurta (Jugurtha), un numida, realizzato da Jean-Luc Vernal e Hermann Hup- 
pen e pubblicato sulle pagine di Tintin dal 1967. 

Il primo ad apparire, e senz'altro quello più curato storicamente e 
scenograficamente, è Alix Vintrépide, creato da Jacques Martin nel 1948 per 
Tintin. L'eroe è un giovane schiavo, figlio di un capo dei Galli, adottato da un 
governatore romano, Honorus Galla, amico e luogotenente di Giulio Cesare. 
Biondo, simpatico, valoroso, l'eroe, accompagnato dal bruno egiziano Enak, 
percorre le regioni e le terre sottoposte al potere di Roma, combattendo gli alleati 


Asterixil gallico insieme alfidoe 


gigantesco Obelix: sonoi 


protagonisti di uno dei maggiori 


inglese Eagle sono apparse numerose 
serie storiche, trale quali spicca The Road of 

Courage, firmata da Frank Hampson, ambientata 
all'epoca dell'antica Roma. (©Odham Press Ltd.) 











di Pompeo - tra cui spicca il suo acerrimo nemico Arbaces - e quanti altri si 
oppongono alla politica imperiale e unificatrice di Cesare. Le trame sono spesso 
avvincenti, i riferimenti storici rispettati, l'ambientazione accuratissima. Duro e 
legnoso risulta invece il tratto dei personaggi. La precisione documentaria e il 
rispetto quasi didattico per la cronologia non incidono sugli intrecci che 
mantengono da quarant'anni una loro freschezza. 

All'epoca romana appartiene anche il più conosciuto e apprezzato fumetto 
d'ambiente storico, Asterix il gallico (Astérix le Gaulois), creato da René Goscinny 
e Albert Uderzo per il primo numero di Pilote, uscito nel 1959. Assurto, forse 
involontariamente, a personaggio-simbolo dello sciovinismo e della “grandeur” 











Alix l'intrépide è un riuscito fumetto di genere francese, il piccolo guerriero gallico, furbo e intelligente, dotato di una forza 
storico ambientato ai tempi dell'impero romano, incredibile grazie alla pozione magica preparata dal saggio druido Panoramix, da 
Sitiproducequila copertina del primo albo, oltre trent'anni strapazza e ridicolizza i legionari romani che inutilmente tentano 
sei tae le area tia di conquistare l’ultimo lembo di Gallia. Fedeli al nobile cliché della coppia 
Lombard) j maschile comica gli autori hanno messo al fianco del minuto e scaltro Asterix il 


grosso e ingenuo Obelix. | due eroi girano in lungo e in largo nei domini di Roma, 
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sempre pronti a sbriciolare la credibilità politica e militare del loro antagonista per 
eccellenza: il collerico e tronfio Giulio Cesare. Concorrono al successo della saga 
il curatissimo disegno di Uderzo, la felice deformazione caricaturale dei 
personaggi, le frequenti invenzioni linguistiche e il ritmo frenetico degli intrecci. 
Dopo la morte di Goscinny, Uderzo ha continuato da solo la realizzazione delle 
storie, irrimediabilmente penalizzate dalla mancanza del vulcanico soggettista. 
Pubblicato in Italia a puntate sulle pagine de // Giornalino e in volumi dalla 
Mondadori, Asterix ha raggiunto una discreta vendita, non paragonabile, però, al 
trionfale risultato che lo accoglie in terra di Francia, dove più d'un volume ha 
superato i due milioni di copie. Le storie di Asterix, di cui è stata perfino pubblicata 
una versione semplificata realizzata in rilievo per i non vedenti, hanno ispirato 
una serie radiofonica di successo e diversi film d'animazione apparsi anche sui 
nostri schermi. AI piccolo gallo è stato inoltre dedicato un gigantesco parco di 
divertimenti sul tipo di Disneyland. 











La PRANGUIGL (TA PRIAVERTE DEL 
Recaro vaciceio 



























ETO Di no! 
La primatavala delle avventure di Asterix, NON CANTERAS! 
apporsanell'ottobre 1959 sul primo numero di s 


Pilote. (©Dargaud) 











leba penenie anne j MORALELASTIX 
mostra le quotidiane occupazioni dei celebri a 
personaggi di Goscinny e Uderzo. (ODargaud) . Con iL suo 











Vvesle Loup, figlio diuntaglialegna e della 
bella Ghislaine, sorella di Re Artù, èil 
protagonista di un'avvincente serie di 
avventure a sfondo storico. Il disegno 
estremamente realistico propone 


fedele del Medioevo, 





unimmagi. 









ravvisabile sia nella pertinenza dei costami 


che nella pienezza evocativa deifondali. (© 


Editions Vaillant) 





gagnait son rabit Conragnon 





i as Sib Fone Eee rare 
a Eaman enst Oss aus usctns | als ns vovaentayic cui une. Cent Dos canvas | RS POSTI 
ni meacan ÑS spit nouveau ses HOMMES á ARE 
FESTEGLO DLSORMAD PAP DIPASIH 18 COMMGNORO DES Cn VantAnCES asti WS ASSEZ a 
RE AS not ione | DENCE POSE COAPPER a LA RONESUITE si LE DÉFILÉ pe La MORT 





CAVALIERI DELLA TAVOLA ROTONDA E VICHINGHI 


L'epoca più buia del Medioevo - gli ultimi secoli prima della svolta del millennio - 
e i numerosi personaggi semi-leggendari che la tradizione popolare ha consegnato 
alla storia - dai paladini di Carlomagno ai cavalieri della Tavola Rotonda - hanno 
fornito materia d'ispirazione a numerosi autori. La commistione di reale e 
fantastico, di storia e leggenda che caratterizza le “chansons de geste” e il ciclo 
arturiano è stata infatti il decisivo presupposto formale da cui sono nate opere 
notevolissime, ma necessariamente più vicine alla sfera del fantastico che a quella 
della ricostruzione storica. 
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Si è già ampiamente parlato dell’affascinante Principe Valiant (Prince Valiant) di 
Hal Foster e di Eric de Noorman di Hans G.Kresse nei capitoli dedicati al fantasy. 
Qui vanno ricordati Yves le Loup, il Cavaliere Ardente, Chevalier Blanc e il 
delizioso Hagar il terribile. 

Creato nel 1947 da Jean Ollivier per la rivista Vaillante disegnato da René Bastard 
in grandi tavole che riprendono, sia nel tratto che nell’impaginazione, lo stile di 
Foster, Yves le Loup è figlio di un taglialegna e della dolce Ghislaine, sorella di Re 
Artù. Il giovane cresce più nella foresta che alla corte di Tintagel, ma il suo valore e 
il suo coraggio bastano per farlo sedere, come cavaliere, intorno alla Tavola 
Rotonda. La saga, sostenuta da una forte componente fantastica di cui sono segni 
inequivocabili le presenze del mago Merlino e della fata jane, ha avuto lettori 
appassionati per vent'anni, soprattutto nei paesi francofoni. 

Del 1953 è l’aitante e coraggioso Chevalier Blanc, creato da Liliane e Fred 
Funcken per Tintin, protagonista di una saga ambientata in Francia nel 1212, 
molto curata nella ricostruzione storica, nel disegno delle armi e dei costumi. 


L'epica figura del coraggioso Chevalier Blane si deve alla 
penna e alle matite di una coppia di ri, Liliane e Fred 











Funcken, (OEditions du Lombard) 
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LA PORTA E'BLOCCATA, NON AVETE NESSUNA SPE 
ARDENTE?! DA QUESTA DI ISCIR VIVI DI QUI 
PARTE NESSUNO PUC* 


I 
VENIRE IN LORO Soccorso! AH, AHS PENSO CHE 
Cl DIVNERTIREMO ! 


W 
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TS È 
IL DIVERTIMENTO SARA A800m SI RENDE CONTO 
RECIPROCO! VEDREMO CHE LO SCONTRO POTRES- 
CHI USCIRA VIVO BE ESSERE NEFASTO PER 
DI QUI? TUTTI n IL BUON SENSO PREN: 
bi QE IL SOPRAVVENTO SULLA 
COLLERA ın 


Ao è ER AS 











Dopo un lungo intervallo, le avventure del nobile Jehan de Dardemont sono state 
riprese nel 1987 su sceneggiatura di Didier Convard. 

Nel 1966, lo stesso anno in cui è sospeso Yves le Loup, François Craenhals 
presenta sulle pagine di Tintin un eroe più moderno e attuale: il vivace e turbolento 
Cavaliere Ardente (Chevalier Ardent). Il giovane protagonista, signore di 
Rougecogne, è inviato da Re Artù nei più lontani angoli della Terra, sia per punire la 
sua eccessiva impetuosità che per contrastare l’amore che lo lega a Guendalina 
(Gwendolyne), figlia del sovrano. Hagar il terribile (Hagar the Horrible), creato 








da Dick Browne nel 1973, è un povero capo vichingo ossessionato da una moglie 
autoritaria, degna rappresentante del matriarcato nordico. 
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ABRARACOURCIX 

(da à bras raccourcis, a braccia con- 
serte, cioè pigro) 

Capo del villaggio, abbastanza intel- 
ligente da chiedere spesso consiglio 
al druido e al furbo Asterix, anche se 
è succube della moglie Bonemine (da 
bonne mine, buona cera), governa 
saggiamente i suoi turbolenti concit- 
tadini. Trasportato ovunque su uno 
scudo sorretto da due guerrieri, teme 
solamente che il cielo gli cada sulla 
testa 


ACCAMPAMENTI ROMANI 
Aquarium, Babaorum, Laudanum, 
Petibonum: sono le quattro guarni- 
gioni di stanza in Gallia, comandate 
ciascuna da un centurione e compo- 
ste da tristi e spesso ammaccati legio- 
nari. 


AGECANONIX (Matusalemix) 
(da age canonique, eta canonica) 

È il pù anziano del villaggio, piccolo 
e magrolino, cammina con il bastone 
ma mostra un’insospettata vitalità, sia 
nella vita coniugale che nelle movi- 
mentate risse che spesso scoppiano 
tra i suoi compaesani. 


ALESIA 

Città fortificata dell'odierna Borgo- 
gna dove l'esercito di Vercingetorige 
tentò l'ultima difesa e la cui caduta, 
nel 52 a.C., decretò la definitiva 
conquista romana. 


ARMORICA 

Regione della Gallia, corrispondente 
all'odierna Bretagna, oveè localizza- 
to il villaggio dei nostri eroi. 


ASSURANCETOURIX 

(da assurance tourisme, assicurazio- 
ne turistica) 

E’ il bardo del villaggio, cioè il canto- 
re della storia e delle tradizioni di un 
popolo dalla cultura prevalentemen- 
te orale. Purtroppo il nostro eroe è 
stonato sia con la voce che con la 
cetra e viene per questo regolarmente 
legato e imbavagliato dai compaesa- 
ni insofferenti. 
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ASTERIX 

(da astérisque, asterisco) 

Piccolo e furbo, anima e cuore della 
resistenza gallica, è divenuto il sim- 
bolo del revanchismo del popolo di 
Francia. Con il suo nome è stato 
battezzato anche il primo satellite 
francese lanciato nello spazio il 26 
novembre 1975. 


BELENOS E TOUTATIS 
Divinità galliche frequenti nelle 
imprecazioni di Asterix & C. 


MA LA PARTITA NON E cmu- 
Ba, GALLO! CI RITROVE- 
zemol 





CAIO GIULIO CESARE 

Console romano, conquistò la Gallia 
trail58eil51 a.C. Poi eletto dittatore 
a vita e imperator, fu assassinato nel 
44 avanti Cristo. 


CETAUTOMATIX 

(da c'est automatique, è automatico) 
E’ il fabbro del villaggio, particolar- 
mente sensibile d'orecchie, e quindi 
persecutore implacabile di Assuran- 
cetourix, e di naso, e perciò spesso in 
lite con Ordralfabetix. 





DRUIDO 

Erail sacerdote saggio- stregone pres- 
so le antiche tribù celtiche di Gallia e 
di Britannia. 

FILM 


Sono stati prodotti numerosi lungo- 
metraggi animati ispirati ad altrettan- 
te avventure degli eroi gallici, da 
“Asterix le Gaulois” (Asterix il Galli- 
co, 1967) ad “Asterix et Cléopatre” 
(Asterix e Cleopatra, 1968), da “Les 
douze travaux d'Asterix” (Le dodici 
fatiche di Asterix, 1975) a “La grande 
guerra di Asterix” del 1989. 


IDEFIX ! 
DUE PIU’ DUE 
QUANTO Fa è 







CINGHIALE 
Mammifero selvatico del sottordine 
dei suini (sus scrofa), costituisce il 


piatto forte degli immancabili ban- 
chetti che concludono tutte le avven- 
ture di Asterix e Obelix. 


IDEFIX (Ideafix) 

(da idée fixe, idea fissa) 

E il minuscolo ma coraggioso cagno- 
lino bianco, inseparabile amico di 
Obelix, con cui Caccia i cinghiali. 
Ama svisceratamente gli alberi tanto 
quanto odia i romani. Di lui sono stati 
anche pubblicati piccoli albi, con 
testo e figure, dedicati ai lettori più 
\) giovani. 





LUTETIA 

Piccolovillaggio nell'alta Gallia, sulle 
rive del fiume Sequana, oggi la sen- 
na, èall’origine della fondazionedella 
città di Parigi. 


DIARIX 

Diario scolastico, realizzato dalla 
Mondadori nel 1974, con una storia 
originale di Daniele Fagarazzi. 





© Dargaud 











ORDRALFABETIX TA 
(Ordinalfabetix) 


El PORTATORI HAN MANGIATO 
RCONO DAL DOLORE, MEZZI Avi 
STESSO DEVO FARE IL LORO LAVORO! 








MARCHESI MARCELLO 
Comico, attore e scrittore di fama, fu 
il primo traduttore di Asterix. Cor 
con felice intuizione, il famoso acro- 
stico “Sono Pazzi Questi Romani”, 
riprendendo la sigla latina S.P.Q.R. 
(Senatus PopulusQue Romanus, cioè 
in nome del Senato e del Popolo 
Romano). 





MENHIR 

Monumento megalitico di origine 
celtica, costituito da una gigantesca 
pietra di forma allungata iniissa nel 
terreno, con palese significato reli- 
gioso. Famoso è il campo di Carnac, 
ove centinaia di menhir sono disposti 
in lunghe file. Alle volte i massi sono 
disposti in cerchi o cromlech (ballo 
dei giganti), in altri casi due o più di 
essi sostengono una lastra orizzonta- 
fe formando un dolmen, probabil- 
mente con funzioni funerarie. 


OBELIX 

{da obélisque, obelisco) 

Grande e grosso - ma odia sentirselo 

dire -, costruttore ufficiale di menhir 

del villaggio, è caduto da piccolo nel 
sialo della pozione magica che in 
ui ha quindi effetti permanenti. 





(da ordre alphabétique, ordine alfa- 
betico) 

E’ il pescivendolo del villaggio, spes- 
so accusato di impestare l'aria con i 
suoi prodotti, non certo freschissimi 


PANORAMIX 
(da panoramique, panoramico) 
E'il vecchio e saggio druido del vil- 
laggio, preparatore della magica 
pozione che rende i galli così irri- 
ducibili, più volte vincitore del 
concorso come miglior druido di 
tutta la Gallia. 











PIRATI 

Ripetutamente incontrati dai nostri 
eroi nel corso di diverse avventure, 
vedono la loro nave affondata in 
continuazione. Tra essi spiccano il 
capo, un omone orbo di un occhio, 
il suo figlioccio, un bel ragazzo 
biondo, il nostromo, un vecchietto 
zoppo, con la stampella, e la vedet- 
ta, un simpatico nero dalla erre 
moscia. Essi sono, in realtà, la cari- 
catura dei personaggi di una serie 
avventurosa di successo, Barbe- 
Rouge, pubblicata su Pilote, do- 
ve apparivano anche le storie di 
Asterix. 





VERCINGETORIGE 

L'ultimo dei capi Galli che, solleva- 
tosi contro la dominazione romana, 
fu definitivamente sconfitto da 
Cesareetrascinato in catene a Roma. 


VIAGGI 

Asterix ha viaggiato in lungo e in 
largo per tutto il mondo antico, 
conosciuto e non, dalla Corsica 
all'Egitto. In una storia si è spinto, 
senza saperlo, fino alle coste del- 
l'ancora sconosciuta America. 


ZUFFA 
Il normale risultato di un incontro 
tra Obelix e i soldati romani. 
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DAME E CAVALIERI 


Il mondo cortese del Basso Medioevo, con le gesta eroiche dei crociati e le tenzoni 
dei tornei, è un altro dei grandi periodi storici fecondi di personaggi che, 
riprendendo l'originale etica cristiana dei cavalieri, combattono in difesa dei 
deboli e delle donne, della pace e della fede. Tra le serie più longeve spicca 
Blasone d’argento (Blason d’argent), di Guy Hempay e Yves Roy, pseudonimo del 
disegnatore spagnolo Francisco Hidalgo. Apparso nel 1953 su Coeurs-Vaillants, 
ha continuato a essere pubblicato per un quarto di secolo con l'apporto di altri 
numerosi autori. Ne è protagonista Amaury, un cavaliere solitario che, rivestito di 
una sfavillante armatura argentea,combatte malvagi, briganti e stregoni. In Italia è 
stato ospitato sulle pagine del Messaggero dei Ragazzi. 

Altrettanto diffuso e conosciuto è El Capitan Trueno, ovvero Capitan Tuono, 








IneditoinItalia, il personaggio di Unesempiodi 
Capitan Trueno, realizzato da realismo storico nel 
Miguel Ambrosio Zaragoza sutesti fumetto di Francois 
di Victor Mora, è unfumetto Bourgeon, La 
d'ambientazione medioevale molto compagnia del 
diffuso nei paesi di lingua spagnola. crepuscolo. JI 
Personaggi e situazioni rimandano disegno rivela una 
alla stagione eroica delle guerre profonda cultura 
controgliinfedeli. (© Bruguera) pittorica, (© 
Casterman) 




















realizzato inizialmente da Ambros e da Victor Alcazar, pseudonimi 


Disegnata da Anna Brandoli sutesti di Renato rispettivamente del disegnatore Miguel Ambrosio Zaragoza e dell'autore di testi 
rarele rea miesenia no seed HP Victor Mora. Oltre seicento episodi pubblicati tra il 1956 e il 1968 su numerose 
sulle fozlo dei Porok e deli campane testate spagnole testimoniano il successo dell'eroe che, con l’aiuto del giovane e 
lombarde del XVsecolo. (©Brandolie simpatico Crispin e del gigantesco Goliath, si batte contro i Mori e i felloni in 
Queirolo) difesa dei suoi compatrioti e della cristianità. 


Di impostazione estremamente realistica sono le più recenti creazioni francesi tra 
cui spiccano due serie, l'una disegnata da Hermann Huppen, Le Torri di Bois 
Maury (Les Tours de Bois Maury) e l’altra del bravissimo François Bourgeon, La 
Compagnia del crepuscolo (Les Compagnons du crépuscule). La prima, pubblicata 
dal 1984 su Circuse apparsa in Italia sull’Eternauta e su Lanciostory, più che un 
protagonista ha un testimone nel personaggio principale di Aymar de Bois Maury 
che vagabonda per le terre di Francia, accompagnato dal fedele scudiero, sempre 
sperando di raccogliere forze e fondi sufficienti per riconquistare l'amato castello. 
Nel corso dei suoi viaggi il cavaliere incontra diversi personaggi, che danno anche 
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il titolo ai differenti episodi: Babette, giovane campagnola innamorata, Héloise de 
Montgri, bella vendicatrice della famiglia dispersa e della propria virtù, Germain, 
prima scalpellino poi ladrone, Reinhardt, crociato tedesco. 

La Compagnia del crepuscolo, apparsa nel 1984 su (A Suivre) e pubblicata anche 
in Italia in volumi, è ambientata nel XIV secolo al tempo della guerra dei 
Cent'Anni. Alla cornice medioevale, particolarmente congeniale al disegnatore, si 
somma il sottile fascino del fantastico e della magia, che fa da sfondo al tetro 
conflitto fra un cavaliere misterioso e senza volto e la legione dei demoni che 
imperversano sulle terre devastate dalle battaglie. 

Il rinnovato interesse per le storie in costume coincide con l'apparizione, sulle 
pagine di Linus, nel 1981, della serie di Rebecca, disegnata da Anna Brandoli su 
testi di Renato Queirolo. 

Ambientate nella Lombardia del XV secolo, le vicende della zingara Rebecca, che 
fugge dal suo villaggio accusata di adulterio e giunge, attraverso complesse 
peripezie, in una Milano avvelenata dagli intrighi di corte, sono rese con un 
disegno vigorosamente espressionistico, sottolineato da testi e sottotitoli che 
restituiscono il sapore delle cronache medioevali. 


Fumetto avventuroso firmato da Federico 
Pedrocchi, Capitan!’ Audace prende il nome 


dal settimanale L'Audace sul quale è apparso 


nel 1939. disegni, inizialmente realizzati da 
Walter Molino, passano poi sotto la cura di 
Edgardo Dell'Acqua. (©Mondadori) 





MENTRE | POCHI UOMINI DI AUDACE STANNO PER ALZAGE IL PONTE 
LEVATOIO, GLI ASSALITORI RIESCONO A IRZOMPRRE NEL CASTRLUS 
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Appassionante ed epica, la 
saga di Dago vedeil giovane 
nobile cristiano che, fatto 
schiavo abordodiuna galea 
saraceno, cresce nellastimae 
nella considerazione dei pirati 
tanto da divenire untemuto 





giannizzero al servizio del 
Sultano. Disegnato con stile 
impeccabile da Salinas, il 
fumetto è apparso inUtalia sul 
settimanale Lanciostory. 


(©Ediciones Record) 





All’avventura di cappa e spada spetta il merito di aver proposto il primo grande 
eroe italiano del fumetto in costume, Capitan l’Audace, creato da Federico 
Pedrocchi per il settimanale L’Audace nel 1939. Inizialmente realizzati da Walter 
Molino, i disegni passano presto nelle mani di Edgardo Dell'Acqua e poi in quelle 
di Bernardo Leporini. La prima avventura, ricca di colpi di scena e di avvincenti 
scontri, vede l'eroe difendere la bella Vera, orfana del conte Stefano di Coldrago, 
dalle mire dell’infido barone Armando di Torrerossa, che vuole sposarla per 
impossessarsi della sua eredità. Capitan l’Audace, aiutato dai fidi Barbanera e 
Spaccateste, corona il suo sogno, sconfiggendo il malvagio e sposando la 
donzella. Le successive storie, di più scarso e contorto intreccio, lo vedono 
vagabondare per l'Europa cinquecentesca a difendere i deboli con la sua infallibile 
lama. 

Originale e insolita l'ambientazione del più recente epigono degli eroi 
cinquecenteschi di cappa e spada, Dago, creato da Robin Wood e Alberto Salinas 
agli inizi degli anni Ottanta e pubblicato su Lanciostory. Il protagonista è il giovane 
Cesare Renzi, patrizio veneziano, unico superstite della sua famiglia, sterminata 
da una congiura di nobili cristiani e pirati saraceni. Schiavo su una galera, si 
distingue per il suo coraggio e, divenuto giannizzero, sale rapidamente nel grado e 
nella considerazione prima del Barbarossa, bey di Algeri, poi del gran v 
Ibrahim. Coraggioso e implacabile fino alla follia, dedito a una vita quasi 
monastica, votata solo alla vendetta e allo sterminio dei suoi nemici, ligio ai voleri 
del sultano e incorruttibile, il giovane Dago attraversa l'Europa sconvolta dalla 
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guerra e incrocia la strada del terribile Vlad Tepes, |’impalatore conte Dracula di 
Transilvania. Le sue gesta di eroismo sembrano meccaniche, dettate dalla 
noncuranza di un morto vivente, di chi ha già vissuto all'Inferno. 

L'aspetto più interessante e inconsueto della serie è che gli eventi narrati sono visti 
“dalla parte” dei musulmani, solitamente presentati dalla tradizione europea 
come diavoli sanguinari e maledetti. A questo stereotipo si era già sottratto René 
Goscinny nel 1962, presentando le divertenti avventure del califfo di Baghdad, 
Haroun el-Poussah, e del suo malvagio e perfido visir Iznogoud, disegnate da Jean 
Tabary. Pubblicata in Italia da // Giornalino con il titolo di Califfo Masì-Manhò- 
Mavah e Ali Satan, questa simpatica serie racconta i mille intrighi del visir che 
sogna di “diventare califfo al posto del califfo”. 



















Barbarossa, realizzato da Jean-Michel 
Chorliere Victor Hubinan perla rivista Pilote, è 
un pirata, contanto dibenda nera suunocchio, 

che compie imprese e scorribande aitempi della 


filibusta. (©Dargaud) 


Penson, che si 09giungeno. quando ll 
somnos tore in Sotutatanto Gi vele: 





DI TAL, CASO) SIGHORI, © NELLE NOSTA 
MANI £ QUESTA 
PENZOLERANNO DALLA 





La pirateria è visitata in chiave umoristica da PIRATI ECORSARI 


Luciano Bottaro peril suo fumetto Pepito, 
creato inItalianel 1954. (© Luciano Bottaro) ; . MrS A i DI à 
L'epoca eroica della pirateria, l'affascinante avventura dei coraggiosi Fratelli della 


Costa che dall'isola della Tortuga battono il Mar dei Caraibi assalendo i galeoni 
spagnoli, le grandi spedizioni contro Panama e Maracaibo, fanno parte di quello 
che forse è l’unico mito moderno che si contrappone, per fama e diffusione - nel 
cinema, nella letteratura e nel fumetto -, a quello western. 

La serie più importante, sia per la qualità del disegno, minuzioso e ricercato, che 
per la validità delle trame, complesse e avvincenti, è Barbarossa (Barbe-Rouge) 
realizzata da Jean-Michel Charlier e Victor Hubinon, pubblicata dal 1959 su 
Pilote, in seguito su Super Ase in Italia sul Vittorioso. Le avventure di questo 
allegro orbo che scorrazza per i Sette Mari, con il figlio adottivo, l’aitante Eric, e la 
sua ciurma di pirati, tra cui spiccano il gigantesco e muscoloso Babà, ex schiavo di 
colore, e il pungente e sentenzioso Tre Zampe (Triple Patte), nostromo dalla 
gamba di legno, proseguono da trent'anni. Metà pirata, metà corsaro, capitano del 
“Falcone Nero” (Faucon Noir), soprannominato il Demone dei Caraibi, talvolta al 
servizio del re di Francia, talaltra in guerra con qualche malvagio ammiraglio, 
Barbarossa assieme alla sua ciurma è stato anche gustosamente caricaturato da 
Albert Uderzo negli sfortunati pirati che periodicamente vengono affondati da 
Asterix e Obelix. 

In Italia nasce invece il maggior fumetto umoristico di pirati, Pepito, creato nel 
1954 da Luciano Bottaro, che ha conosciuto, però, maggior fortuna all’estero, e in 
particolare in Francia, che in patria. Le simpatiche avventure del capitano della 
“Cetriolitas” che, affiancato dai fedeli Ventinpoppa e Uncino, combatte da quasi 
quarant'anni il perfido governatore spagnolo Hernandez de la Banane, hanno 
visto alternarsi decine d’autori alla loro realizzazione, dallo sceneggiatore Carlo 
Chendi ai disegnatori Luciano Capitanio, Giorgio Rebuffi e Guido Scala. 
Pubblicato quasi contemporaneamente in Italia e in Francia, Pepito ha avuto da 




















noi una storia tormentata, passando su numerosi albi e testate, scomparendo per 
lunghi anni, mentre oltralpe ha continuato a riscuotere un buon successo. 

Di vent'anni successiva è la simpatica creazione di François Corteggiani e Pierre 
Tranchand, Marine, pubblicata da Pif Gadget. Giovane figlia del pirata Le Caiman, 
la piccola ma tremenda ragazzina vive appassionanti vicende cariche di suspense 
edi gags sia verbali che visive. La felice verve degli autori, che moltiplicano i 
personaggi comprimari e curano eccezionalmente i particolari, ne fanno una 
deliziosa lettura in linea con la grande tradizione francese dell'avventura 
umoristica. 

Naturalmente i Sette Mari non sono stati percorsi soltanto da pirati e corsari ma 
anche da eroi positivi come Kevin the Bold e Captain Kate, nati entrambi negli Stati 
Uniti, paese solitamente avaro di personaggi in costume. 
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Immagine tratta dalla copertina 
di Eureka! Nel giugno 1973, la 


rivista ha dato l'awio a una 


Venate di ironia e spontaneo 










umorismo, le avventure di 


Marine raccontano della 
minuziosa ricostruzione storica 


degli eventi della Rivoluzione 
Francese inun lungo racconto 
scritto da Luciano Secchie 
disegnato da Paolo Piffarerio. 
(©Max Bunker) 


giovanissima figlia del pirata 
Le Caiman, coinvolta inogni 


genere diguaiin compagnia 







dell'inseparabile cagnolino 


Pepito. (© Editions Vaillant) 









Apparso in tavole domenicali realizzate da Kreigh Collins nel 1950, Kevin the 
Bold è un agente segreto del re Enrico VIII, che attraversa più volte l'Oceano 
Atlantico, in compagnia del forte Pedro e dell’allegro Brett, per compiere le sue 
missioni, mentre Kate, creata da Hale e Jerry Skelly, è un'insolita capitana di 
vascello nel Mar dei Caraibi del Settecento, preoccupata sia dei suoi commerci 
che della sua vita sentimentale. Entrambe le serie sono particolarmente curate nei 
dettagli storici e gli intrecci evidenziano spesso la minuziosità documentaria degli 
autori. 

E’ con questo approccio che Paolo Piffarerio, su testi di Luciano Secchi, noto 
autore di numerosi personaggi, da Satanik ad Alan Ford, con lo pseudonimo di 
Max Bunker, ha realizzato nel 1973 una lunga storia dal titolo “Fouché, un uomo 
nella rivoluzione”, apparsa sulle pagine di Eureka. Sacrificando la dimensione 
avventurosa a favore di una scrupolosa documentazione, con intere tavole 
disegnate tenendo presenti quadri e stampe dell’epoca, gli autori propongono uno 
spaccato storico dai giorni della presa della Bastiglia a quelli della restaurazione 
monarchica forse eccessivamente didattico ma certo di notevole interesse. 


139 


IN TERRE LONTANE 


Il mondo medioevale del Sol Levante, con le avventure dei mitici e valorosi 
samurai, ha naturalmente interessato particolarmente gli autori giapponesi, che da 
sempre hanno proposto personaggi e saghe, più o meno rispettose degli 
avvenimenti storici. La ricchezza dei costumi, il fascino delle scenografie e la 
rigidità del codice d'onore, il bushido, hanno però attratto anche autori europei, 
come gli italiani Franco Caprioli e Sergio Toppi, e il francese Robert Gigi, creatore 
nel 1972 di Ugaki, un samurai vagabondo in cerca di vendetta, realizzato in tavole 
minuziose e particolareggiate con costumi e scenari storicamente accurati. 

Tra i più importanti e diffusi personaggi giapponesi si segnalano Akadé 
Suzunosuke e Kozure Okami. Il primo, creato da Eiichi Fukui nel 1954, e 
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Ugaki é unvalente samurai del Giappone 


medioevale del XII secolo. (Gigi) 












proseguito daTsunayoshi Takeuchi alla sua morte, racconta le avventure di un 
ragazzo allevato e istruito come samurai, che combatte briganti e malviventi nel 
Giappone medioevale. La verde età del protagonista, e il tratto morbido del 
disegno, parzialmente umoristico, ne hanno decretato per anni il successo presso 
il pubblico più giovane, suggerendo anche trasposizioni radiofoniche, televisive e 
in cortometraggi d'animazione. Il secondo, cupo e violento nelle trame di Kazuo 
Koike tanto quanto è realistico ed espressionistico il disegno di Géseki Kojima, 
appare nel 1970 sulle pagine di Manga Action, ma in Europa ne è particolarmente 
conosciuta la versione televisiva in decine di episodi, trasmessi anche in Italia. La 
vicenda, quasi un‘odissea, narra di Itto Ogami e di suo figlio Daigoro, vaganti per 
il Giappone medioevale dell’epoca Edo, alla ricerca dei nemici della famiglia 
Yagiù che, per intrighi di corte, hanno assassinato la dolce Azami, loro moglie e 
madre. Storia di vendetta ma anche di rudi sentimenti paterni e filiali, la vicenda 
presenta un samurai integerrimo, Kozure Okami, per l'appunto, sempre pronto a 
intervenire contro malvagi e prepotenti. 

Anche l’India di Kipling e di Salgari, nel breve periodo della conquista britannica 
del sub-continente, che diverrà per cinquant'anni la perla dell'Impero, è stata 
sfondo di diversi fumetti, incentrati sia sugli scontri e le battaglie che sul fascino 
esotico di una civiltà misteriosa e millenaria. Oltre alle numerose versioni a fumetti 
delle storie di Sandokan, realizzate soprattutto da Guido Moroni Celsi a partire dal 
1937, merita di essere ricordato almeno Lester Cockney, magistralmente 
realizzato da Franz Drappier nel 1980. Irlandese arruolato a forza, il protagonista è 
un individualista ribelle che non disdegna la lotta ma rifiuta l'autorità. Dopo 
alcune gesta di valore; tra cui il salvataggio di una nobile ungherese, ottiene il 
congedo e ritorna in Europa con un viaggio tormentato e inframmezzato da colpi 





Kozure Okami è un samurai vagabondo 


protagonista di avventure cupe e violenta sullo di scena e battaglie, in compagnia di due donne da lui soccorse, la viscontessina 
sfondo di un Giappone medioevale di notevole Ilona Von Horva'th-Pa'lfy e la giovane indiana Taranna. Gli scenari 
suggestione. (©Manga Action) accuratamente resi, la documentazione storica, spesso precisa e puntuale, non 


soffocano la trama, sempre avvincente, e il disegno, espressivo e dinamico, di 
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Francois Bourgeonè l'autore dell’awincente 
saga awenturosa de J passeggeri del vento, 
apparsa perla primavolta su Circus nel 1979. 


(©Glénat) 
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Lester Cockney è un antieroe che vive 
appassionanti avventure sullo sfondo delle 


guerre colonialiinglesi dell'Ottocentoin India e 
in Afghanistan. (Editions du Lombard) 





questa storia. Anche la presenza femminile, rifuggendo da un facile romanticismo, 
offre nuovi spunti, spesso umoristici, alla narrazione piuttosto che rallentarla. 
Una delle opere qualitativamente più alte del fumetto francese è I passeggeri del 
vento (Les passagers du vent), realizzata da Francois Bourgeon per Circus nel 
1979 e pubblicata in Italia su riviste e albi. Facendo perno intorno alle estenuanti 
peripezie di Isabella, detta Isa, Bourgeon costruisce una saga sterminata che dal 
romanzo d’appendice mutua solo gli aspetti più positivi: i numerosi comprimari, 
gli intrecci complessi, la ricchezza dell’ambientazione settecentesca e il gusto del 
colpo di scena. Una cura quasi maniacale, molto vicina a una vera e propria 
preoccupazione didattica, emerge nella ricostruzione dei velieri. Il mare torna, 
inoltre, come motivo costante a simboleggiare la libertà e la pace che i tormentati 
personaggi episodicamente cercano e trovano negli indugi dell'avventura. 


Patria Vigi 


























Unesempio del fumetto Patria Vieja che, 
ambientato nelle immense distese della 
pampa argentina, fa idealmente da 
cernieva trail fumetto avventuroso e quello 


western. (© Carlos Roume) 








DAL GAUCHO ALCOWBOY 


Passando dalla letteratura al fumetto, in Argentina nasce e si sviluppa fin dagli anni 
Trenta una mitologia gauchesca, che racconta con toni dimessi e dolenti la grande 
epopea della conquista delle sterminate pianure della pampa. A differenza 
dell’analoga espansione nel West statunitense, sia a causa del carattere latino, più 
romantico e meno pragmatico, sia per l'assenza dei toni trionfalistici e 
giustificatori, politici, razziali e religiosi, la storia dei gauchos è intrisa di una 
tristezza esistenziale, di una visione estremamente romantica della dura vita di 
frontiera, di un rispetto cavalleresco, da vecchio hidalgo spagnolo, per 
l'avversario, per la vita libera e selvaggia di bianchi e indios, per gli stessi animali 
che vivono, lottano e muoiono a fianco degli uomini. 

Lette in Europa e in Italia come storie portatrici di un esotismo eroico ed epico, 
risultano in realtà molto spesso essere o documentatissime pagine di storia minore 
o delicate e poetiche vicende, sovente mediate dalla tradizione orale popolare. 
Validi autori di questo genere particolare sono Walter Ciocca, realizzatore di 
innumerevoli storie e serie tra cui spiccano nel 1950 la riduzione del romanzo di 
Eduardo Gutiérrez, “Hormiga Negra”, e nel 1959 il personaggio di Lindor Covas el 
Cimarron (Lindor Covas il selvaggio), pubblicati entrambi sul quotidiano La 
Ràzon, e Carlos Roume, disegnatore negli anni Cinquanta di Manuel Barrios e 
Patria Vieja. Diverse delle loro storie sono apparse, negli anni, su differenti testate 
italiane come Sgt. Kirk, Lanciostory e Skorpio. 

Come già più volte si è detto, il periodo storico che maggior fortuna ha riscosso nei 
comics è quello corrispondente alla conquista dell'America del Nord e, senza 
possibilità di smentita, il fumetto in costume più diffuso e conosciuto è quello 
western. 

E al western si è dedicata, perciò, una trattazione autonoma, a conferma della 
dignità e dell'autorità che il genere ha ormai conquistato nella letteratura, nel 
cinema e nella televisione. 
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IL WESTERN 


Da Broncho Bill a Tex Willer, 
da Blueberry a Ken Parker, 
da Lucky Luke a Cocco Bill, 

ecco gli intrepidi eroi del 
West a fumetti. 


Galoppate nella prateria, duelli 
al tramonto, assalti alla 
diligenza, cariche di cavalleriae 
la poesia solare di un orizzonte 
sconfinato. Sono questi i classici 
ingredienti di un genere che, 
reso popolarissimo e immortale 
dal cinema, ha trovato una vasta 
diffusione anche nei comics. 
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C'ERA UNA VOLTA IL WEST 


Il western, inteso come epopea storica, dovrebbe essere ambientato nel Far West, 
cioè nei territori occidentali degli Stati Uniti, in un'epoca compresa tra il 1840 ed il 
1890. Il rispetto delle coordinate spazio-temporali è sempre stato un vincolo 
ingombrante per i generi letterari, soprattutto dove sia presente una forte 
componente mitica. Il western, non diversamente dal genere eroico-cavalleresco 
del nostro Rinascimento, si è strutturato - soprattutto nel cinema - secondo 
modalità che hanno lasciato agli autori l'occasione di forare agevolmente i limiti 
cronologici e geografici spaziando fra il 1700 e il 1900 allo scandaglio di quei 
personaggi e di quegli episodi destinati a creare la più potente rappresentazione 
mitologica dell’ America anglofona. 

Pur essendo, senza ombra di dubbio, uno dei grandi miti della cultura popolare 
statunitense, il western, paradossalmente, ha trovato la sua più compiuta ed 
efficace realizzazione a fumetti nell'opera di autori europei e sudamericani. 
L'Italia, in particolar modo, e la Francia, a partire dagli anni Sessanta, hanno dato 
vita ai più celebri e affascinanti eroi della prateria. L'Italia può addirittura vantare il 
primato della produzione western con almeno trecento personaggi, di cui almeno 
una ventina longevi e di notevole qualità. 








Jlwestern a fumetti debutta, quasiin sordina, nel 
1934 conil personaggio di Broncho Bill, 
realizzato con cura e attenzione dal disegnatore 


Harry O'Neill. (United Feature Syndicate) 


BRONCHO BILL E PRIMI COWBOYS A FUMETTI 


Popolarissimo attraverso i pulps, i radiodrammi e i serials cinematografici, il 
western approda ai fumetti solo negli anni Trenta. Debutta quasi distrattamente nel 
1934 con Broncho Bill, a cui fa seguito Audax (Sergeant King of the Royal 
Mounted Police) l’anno seguente, e Lone Ranger e Red Ryder nel 1938. Comparse 
sui quotidiani come strisce giornaliere e tavole domenicali, queste serie sono tutte 
durate almeno un paio di decenni, a eccezione della prima, sospesa dopo pochi 
anni nonostante la cura prestata da Harry O'Neill nella realizzazione. 

Audax è l'asso della reale polizia a cavallo canadese, le mitiche Giubbe Rosse. 
Creato dal famoso romanziere Zane Grey - autore di alcuni tra i più bei romanzi 
dell’epopea western - è inizialmente realizzato da Allen Dean, presto affiancato 
da Charles Flanders; successivamente entrambi vengono sostituiti da Jim Gary. Gli 
intrecci, ambientati all’inizio del secolo, sono sovente incentrati su estenuanti 
inseguimenti di malviventi e criminali, attraverso le sterminate foreste canadesi. 
Riscosse molto successo negli anni precedenti e successivi il periodo bellico, in 
concomitanza con la diffusione di alcuni film incentrati sulla sua figura. 
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Copertina del primo 
comic book 
dedicato nel 1948 
alle avventure di 
Lone Ranger. (© 
King Features 
Syndicate) 
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Ancora più longevo di Audax fu Lone Ranger. L'appellativo è stato tradotto nei 
modi più diversi, da Il re della prateria a Il solitario della foresta. 

Ideato da Frank Striker, colpì la fantasia del pubblico come personaggio di una 
trasmissione radiofonica. Fu presto ridotto a fumetti con i disegni di Ed Kressy 
prima, di Charles Flanders dopo. 

Lone Ranger è un cavaliere mascherato, unico superstite di un agguato di 
malviventi, e, in sella a un cavallo bianco - lo splendido Silver -, percorre le piste 
del West accompagnato dal fedele indiano Tonto, a cui deve la vita, per 
combattere banditi e rapinatori. Personaggio di enorme successo, appare come 
protagonista in varie produzioni cinematografiche, televisive e radiofoniche. Nei 
fumetti ha avuto numerose edizioni in albi, oltre alla pubblicazione giornaliera di 
strisce e tavole su centinaia di quotidiani. 
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Sotto il profilo qualitativo, il migliore di questi personaggi è comunque Red Ryder. 
L'autore, Fred Harman, si era già avvicinato al genere alcuni anni prima con Bronc 
Peeler, un giovane cowboy contemporaneo. Con il nuovo personaggio egli opta 
per un western estremamente realistico, dove il protagonista appare 
semplicemente come un uomo deciso a far rispettare le leggi con l’aiuto dei suoi 
concittadini, più che come un invincibile pistolero. Inusuale anche il tono 
antirazzista che acquista particolare consistenza quando Red Ryder adotta un 
giovane indiano navajo, Castorino (Little Beaver). Le trame e il disegno - vivificato 
talvolta da un tratto delicatamente caricaturale - sfuggono le caratterizzazioni 
stereotipate. 

Nel dopoguerra viene pubblicato Casey Ruggles, una striscia anticipatrice di una 
certa visione dura e realistica del West ripresa e sviluppata con maggiore 
consapevolezza solo molti anni più tardi dai film di Sergio Leone e Sam 
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Peckinpah. Il personaggio di Warren Tufts, apparso nel 1949, è un sergente 
.d Ryder èil biondi dell gp yea tea A je 
Re tata na one ie. condotto in California dalla febbre dell’oro. Con lui troviamo la fidanzata Chris, 
NEA Service) aep l'amica Lilli Lafitte e un ragazzo indiano, Kit Fox. La demitizzazione dell’epopea, 


operata attraverso trame estremamente veristiche, dove non erano risparmiate 
scene di violenza, di omicidio e, addirittura, di tortura, fa sì che la pubblicazione 
della striscia sia limitata ai giornali delle città maggiori, considerate più mature. Il 
Syndicate chiese ripetutamente al disegnatore di attenuare la sua espressività, 
giudicata eccessiva, e al suo ennesimo rifiuto il personaggio passò ad altri che, 
modificandolo, lo portarono rapidamente a un’indecorosa fine. In Italia il fumetto 
è apparso col titolo di Red Carson, curato da Gian Luigi e Tea Bonelli. Per qualche 
tempo Mario Uggeri e Leone Cimpellin ne hanno firmato alcune storie originali. 
Nel primo dopoguerra prendono l'avvio anche numerose testate di comic books 
che mostrano brevi storie incentrate sui più diversi personaggi. Il numero limitato 
delle tavole - solitamente da dodici a sedici - non ha mai permesso a nessuna di 
queste figure di emergere con un proprio specifico carattere. 
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Le trame, estremamente ripetitive, mostrano l'eroe, forte, valoroso e naturalmente 
infallibile tiratore, talvolta cacciatore di taglie, talaltra sceriffo o agente federale, 
inseguire e catturare il malvagio di turno. I disegni, sovente realizzati da buoni 
autori, non si elevano comunque dalla mediocrità, dato il carattere frammentario 
e occasionale del lavoro. 

Alcuni di questi personaggi sono Kid Colt Outlaw e Arizona Kid del 1946, Two 
Gun Kid e Billy the Kid del 1950, Rawhide Kid del 1955; tra i disegnatori si 
segnalano Russ Heath, Richard Ayers, Jack Kirby, Joe Maneely, Reed Crandall, 
Alex Toth, Frank Frazetta, Doug Wildey e AI Williamson. Alcune storie sono 
apparse in Italia edite da Nerbini e dai fratelli Spada. 
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Copertina dell'albo numero 15 della serie di 
Rawhide Kid, pubblicato nel 1957. (© Marvel 
Comics Group) 











DA ULCEDA A OKLAHOMA 


Il western italiano fa la sua prima apparizione sui giornali Mondadori nel 1935, 
quando Guido Moroni Celsi riduce a fumetti un romanzo di Salgari, “Ulceda, la 
figlia del Gran Falco della Prateria”, per I tre porcellini, presto seguito dagli altri 
due titoli della trilogia, “Alle frontiere del Far West” e “La scotennatrice”, realizzati 
da Rino Albertarelli per L’Audace e per Topolino. Nel dopoguerra i romanzi 
originali sono ripresi da Walter Molino che ne fa un'ottima riduzione per Il 
giornale di Salgari. 

Albertarelli è anche l'ideatore del primo personaggio western italiano, il mitico Kit 
Carson: anziano, calvo, dotato di un enorme paio di baffoni spioventi, infallibile 
tiratore nonché difensore dei deboli contro le ingiustizie, Kit Carson è apparso nel 
1937 sulle pagine del Topolino mondadoriano, riscuotendo un notevole successo. 
Ripreso nel 1939 da Federico Pedrocchi e Walter Molino, che lo privarono di parte 
delle sue prerogative spostando anche il campo d'azione in Messico, il 


personaggio mantenne però una sua validità, continuando a essere molto letto sia 
in Italia che all’estero. Nel dopoguerra conobbe varie ristampe. 

Nel 1945 viene pubblicato sull’ Intrepido, ancora in formato giornale, un 
personaggio che avrebbe acquistato notorietà e fama solo in seguito: Liberty Kid, 
realizzato da Antonio Toldo e Gaetano Albanese su testi di Luigi Grecchi. Le sue 
avventure condensano molti dei motivi cari al feuilleton: la madre Evelina, cieca, è 
risposata al malvagio schiavista Jean Fiermont, il quale obbliga il protagonista - di 
cui nontollera le idee liberali - a fuggire di casa. Passato fra i nordisti, Liberty Kid 
conquista prima Rosabel, che diviene la sua fidanzata, poi il padre di lei, il 
colonnello Jefferson, che l’arruola. Dopo aver combattuto la guerra di Secessione, 
l'eroe rimane nell'esercito giungendo ad essere agente segreto di fiducia del 








Rino Albertavelli è il creatore del primo e 
originale personaggio western italiano: il baffuto 
e coraggioso esploratore Kit Carson. Apparso 
perla prima volta nel 1937, sulle pagine di 

Topolino, questo eroe si conquistò rapidamente 


le simpatie del pubblico. (OMondadori) 
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Copertina del primo 
numero dell'albo 
settimanale della 
serie Kansas Kid, 
firmata nel 1948 da 
Angelo Saccarelloe 
Carlo Cossio, L'eroe 
èuninfallibile pistolero 


(©Saccarello e Cossio) 


Il secondo ciclo di storie di Liberty Kid, scritto da Antonino Mancuso e disegnato 
da Lina Buffolente, si contraddistingue per l'introduzione di personaggi 
caricaturali che sdrammatizzano un po’ le trame, più avventurose e meno 
romantiche. La serie, ripresa nel 1951, prosegue ininterrottamente fino agli anni 
Sessanta, divenendo una delle colonne dell’ Intrepido formato tascabile. Tra i 
comprimari spiccano il cadaverico Ezechiele, già apparso nel primo ciclo come 
uomo di fiducia del colonnello Jefferson; Cip, un grasso e bizzarro personaggio, 
pasticcione oltre ogni dire, e il suo inseparabile cagnolino Vercingetorige, un 
botolo - nonostante il nome altisonante - che supplisce alla mancanza di forza con 
un’astuzia diabolica e un coraggio da leone; ultimo, ma non meno importante, 
Jimmy Emmer, un fanciullo che il padre ha affidato a Kid, suo amico, in punto di 
morte. 

Del 1948 è un altro importante personaggio, Kansas Kid, di Angelo Saccarello e 
Carlo Cossio, presentato come figlio meticcio di Wild Bill Hickock, pistolero e 
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Protagonista della serie Oklahoma è un piccolo 
indiano adottato dal tenente sudista De Sato. (© 


Mondadori) 
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gambler (cioè giocatore d'azzardo), figura realmente esistita. Alla morte del padre, 
assassinato a tradimento, la madre, la bellissima Ajuawa, figlia di un capo Sioux, lo 
incita alla vendetta. Le avventure del giovane, infallibile pistolero come il padre, 
nonché dotato di una forza erculea, si svolgono sulla costa occidentale, dalla 
California all’Oregon. AI fianco di Kansas, in funzione di spalla, compare il grasso 
e barbuto Furth, che da antagonista diventa il suo più fido compagno. Le storie si 
snodano tra elementi classici del western: risse nel saloon, inseguimenti e 
sparatorie. Interessanti il disegno del bravissimo Cossio - sostituito negli ultimi 
numeri da Franco Donatelli -, l'atteggiamento verso gli indiani - che in quanto 
parenti dell'eroe sono tratteggiati con rispettosa verosimiglianza -, e il ritmo 
incalzante delle storie, rotto soltanto da qualche intermezzo romantico del 
giovane tra le braccia della dolce Alina. 
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Pubblicata nell'arco di venti numeri sulle pagine degli Albi d'Oro 
Mondadori, Oklahoma ha visto il contributo di un nutrito staff 
artistico. (O Mondadori) 








Nel 1952, infine, appare Oklahoma, realizzato da un nutrito staff di disegnatori 
comprendente Dino Battaglia, Leone Cimpellin, Pier Lorenzo De Vita, Raffaele 
Paparella su testi di Guido Martina. Se le trame - basate su idee un po’ 
conservatrici, con frequenti apologie di valori tradizionali quali l'onore e la fedeltà 
- possono oggi risultare superate, i disegni sono senz'altro di altissimo livello e i 
personaggi sono ben caratterizzati. La storia, un'unica lunga avventura pubblicata 
su oltre venti Albi d'Oro mondadoriani, è imperniata su Oklahoma, un piccolo 
indiano adottato dal tenente sudista De Soto. 

All’epilogo della guerra di Secessione la bandiera confederata era stata divisa e 
consegnata ad alcuni ufficiali - tra cui De Soto appunto - con il compito di portarla 
in salvo. Jesse James, però, uccide l’eroico ufficiale e la missione passa al piccolo 
indiano, che la porterà a termine con l’aiuto del suo cavallo, il gigantesco 
Terremoto, della sorella del tenente, Belle Star, e di Mike Fink, il leggendario re 
del Mississippi, qui rappresentato come magica presenza, come fantastico deus 
ex machina. 
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TRA STORIA 


E LEGGENDA 


L'epopea western è stata forse la più 
grande creatrice di miti di tutta la storia, 
coniugando felicemente il fascino della 
conquista di una nuova terra inesplorata 
con le esigenze informative del secolo 
ormai moderno. Molti dei personaggi 
mitici del West hanno goduto già in vita 
di una fama notevole, vedendo le proprie 
avventure, più o meno vivificate dalla 
fantasia dello scrittore, vendute periodi- 
camente in albi a basso costo, le dime- 
novel, che sono alla base della letteratu- 
ra popolare moderna e che avrebbero in 
seguito tenuto a battesimo la letteratura 
di genere, dal poliziesco alla fantascien- 
za, dal fantasy all’horror. 

Tra i primi a godere di questa fama fu 
Davy Crockett, lo scout divenuto depu- 
tato al Congresso e poi perito eroicamen- 
te nella difesa di Alamo. Lo seguirono, tra 
gli altri, Buffalo Bill, Kit Carson, Daniel 
Boone, Wyatt Earp, Bat Masterson, tutti 
personaggi che ritroviamo, decenni dopo, 
protagonisti di serie e collane negli Stati 
Uniti, editi da differenti case editrici e 
realizzati da Harold Fredericks, John 
Severin, AI Williamson. Gli stessi eroi 
sono ripresi in storie e albi inglesi, e tra i 
migliori disegnatori citiamo Don Law- 


©Sergio Bonelli Editore 
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Edizioni Alpe 


rence e Jesus Blasco. Molte di queste nu- 
merose versioni sono state pubblicate 
saltuariamente in Italia, dai fratelli Spa- 
da, dalla Dardo da Nerbini. Davy Croc- 
kett e Bat Masterson, entrambi lunga- 
mente programmati dalle televisioni ame- 
ricane, hanno goduto anche di una ver- 
sione in striscia giornaliera, apparse en- 
trambe alla fine degli anni Cinquanta, 
scritte da France Edward Herron e dise- 
gnate da Nostrand prima, da Bob Powell 
poi. 





| personaggi che hanno riscosso il mag- 
gior successo sono senz'altro Davy Croc- 
kett e Buffalo Bill. Del primo esistono 
numerose versioni francesi, come quella 
di Kline, pseudonimo di Roger Cheval- 
lier, pubblicata anche dal Corriere dei 
Piccoli, e italiane: oltre a quella di Gian 
Luigi Bonelli e Renzo Calegari, quella 
del 1955 scritta da Gian Giacomo Dal- 
masso e disegnata dai fratelli Chiomenti, 
e una gustosa parodia comica di Onofrio 
Bramante, Piccolo Crockett, di alcuni 


anni dopo, che conobbe anche diverse 
ristampe. Il protagonista è un bambino, 
difensore della foresta, coadiuvato dal- 
l'amico indiano Argentovivo. | pasticci 
sorgono quando entrano in campo Tibia 
e Spugna, alto e allampanato, “saggio e 
intelligente” l'uno, basso e grasso, tonto 
e sciocco l’altro. Perennemente nei guai, 
sono tratti dagli impacci dalla bontà di 
Piccolo Crockett, anche se ogni tanto ci 
mettono lo zampino tre simpatici orsetti 
parlanti che, appena possono, gliene 
fanno passare di tutti i colori. 

Il mito di William Frederick Cody, prima 
giovanissimo cavaliere del Pony Express, 
poi guida dell'esercito e “colonnello” di 
un reparto di scout indiani, infine caccia- 
tore di quei bisonti, macellati per gli 
approvvigionamenti dei cantieri che 
costruivano la ferrovia attraverso gli Stati 
Uniti, che gli avrebbero procurato l'im- 
mortale soprannome di Buffalo Bill, 
nacque quando egli era ancora giovane e 
la storia del West raggiungeva il suo 
apice. E’, infatti, nel 1880 che il giornali- 
sta E.Z.C. Judson inizia a scrivere le 
avventure romanzate di questo eroe per 
l'editore newyorchese Street & Smith, 
passando una congrua percentuale allo 
stesso scorridore, che doveva terminare 
la sua vita nel 1917, a settantun anni, 
agiato padrone del “Wild West Show”, 


KUA QUE SURMOW- | 





faranze dal mio 
polo... E alfine no daciso: 
iustizia sara falta a: peoni’, 
Si Pero, per il momento, 





Il Buffalo Bill di Fred Meagher nell'edizione 
italiana contesti di Bonelli e alcuni primi piani 


disegnati da Galleppini. (© Sergio Bonelli Editore) 


con cui aveva girato mezzo mondo. 

Le versioni a fumetti, più o meno fedeli, 
di questo eroe non si contano, potendosi 
affermare che quasi tutti i grandi perso- 
naggi di fantasia l'hanno prima o poi 
incontrato. Numerosissime anche le se- 
rie che lo vedono protagonista incontra- 
stato, a iniziare da svariate testate di 
comic books americani stampati da di- 
versi editori, tra cui gli stessi Street & 
Smith che avevano dato il via al mito, 
realizzati tra gli altri da Doug Wildey e 
Bob Powell. Negli Stati Uniti esiste anche 
una versione a striscia giornaliera, dise- 
gnata dal 1950 da Fred Meagher. 


In Italia, dopo una breve serie di Amilca- 
re Medici e Lina Buffolente del 1945 è da 
segnalare soprattutto Bufalo Bill, la saga 
scritta da Luigi Grecchi e illustrata da 
Carlo Cossio per L’Intrepido nel 1951. 
Grecchi caratterizza la propria creatura 
innanzitutto nel nome, togliendogli una 
“f”, poi cogliendo soprattutto l'aspetto di 
pistolero, cosa che in fondo non fu, e 
facendogli vivere interessanti e ben con- 
gegnate avventure alla caccia di banditi 
e di indiani. 

In Gran Bretagna esce per decenni una 
versione dell’Amalgamated Press realiz- 
zata tra gli altri da Denis McLoughlin, 
Ronald S. Embleton e da Virgilio Muzzi, 
successivamente disegnatore di Tex. In 
Francia si segnala l’opera di René Giffey, 
pubblicata dal 1946 su Tarzan, poi su 
L'Intrépide fino al 1964, mentre la Ger- 
mania produce solo nel 1968 la serie di 
Rik Dierckx e Karl Verschuere, edita su 
Lasso-Sonderheft. Tutte le serie citate 
presentano le avventure dell'eroe, diver- 
samente caratterizzato, sotto l’identico 
nome di Buffalo Bill. Riduzioni e parodie 
comiche sono, invece, il Buffaletto Bill 
di Giovanni Benvenuti del 1950 e il 
Buffalo Brill di Giuseppe Perego dell’an- 
No successivo. 


Daniel Boone. (©The American Tradition Co.) 
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Davy Crockett. (ORoger Chevallier) 
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IL WESTERN MAGGIORENN 





Nel biennio 1948-49 compaiono tre personaggi, Il Piccolo Sceriffo, Tex e Pecos 
Bill, che per decenni rimarranno campioni di vendita sia in Italia che all’estero. 
Uno di questi, il Tex di Gian Luigi Bonelli e Aurelio Galleppini può, anzi, vantare i 
record di longevità, di produzione e di vendita sul mercato nazionale, oltre a 
essere il più esportato eroe del fumetto italiano. 

Il Piccolo Sceriffo, creato dall'editore Tristano Torelli e da Dino Zuffi, è un 
personaggio che ha fatto battere il cuore a una generazione di ragazzi. Cavallo di 
battaglia dell'editore, che lo pubblicò per quasi vent'anni in vari formati, risente 
però di una certa ingenuità di fondo. Il disegno di Zuffi non è competitivo, ma le 
trame hanno come elemento vincente il senso del meraviglioso e dell’imprevisto. 
Il giovanissimo Kit subentra al genitore nella carica di sceriffo di Prairie Town: suo 
primo compito sarà proprio la cattura dell'assassino del padre. Inizialmente Kit 
non dimostra più di dodici anni. Un rapido invecchiamento, successivo alle prime 
avventure, lo mostra quindicenne, eta che non supererà più. Questo fu senz'altro 
uno dei motivi del suo successo presso i giovani lettori: finalmente un “piccolo” 
veramente tale in cui potersi identificare. Al suo fianco è Garrett, strana figura in 
bilico tra delinquenza ed onestà, padre di Flossy, la ragazzina per cui spasima il 
nostro eroe. Quest'ultima, insieme a Lizzie, sorella di Kit, sembra avere il compito 
di farsi sempre rapire per animare le storie. In un secondo tempo Garrett viene 
gradualmente sostituito da una spalla comica, il grasso e inetto agente federale 
Gli animali - lo stallone nero Blake e Rocky, un fedelissimo coyote che in 





ogni avventura si fa ferire per salvare il beneamato Kit - giocano un importante 
ruolo nella serie. 
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Riuscita creazione dell'editore 
Tristano Torelli, JI Piccolo 
Sceriffo èun personaggio che, 
nell'arco divent'anni, conle sue 
awenture, ha fatto battere il 
cuore aintere generazioni di 


lettori. (© Torelli Edi 


itore) 





Tex eisuoi pards, Tiger Jack, il 
figlio Kite ‘l'arzillo"KitCarson, 
protagonisti di indimenticabili 
avventure inun western da 
leggenda. (©Sergio Bonelli 
Editore) 





L'EROE DEL WEST 


Nel settembre 1948 appare nelle edicole un piccolo albo a striscia di 36 pagine, 
del costo di quindici lire, intitolato “Il totem misterioso”. E’ il primo numero della 


Copertina del primo numero del piccolo albo a Collana del Texche tiene a battesimo un personaggio destinato a conquistare 
striscia che nel settembre del 1948 inaugura la 
Collana del Tex, aprendo la strada auno dei 


intere generazioni di lettori. 

rare Sceneggiato da Gian Luigi Bonelli e disegnato da Aurelio Galleppini, Tex Willer 
dituttii tempi. (© Sergio Bonelli Editore) debutta in un periodo di rinnovato interesse per i fumetti, segnato dal ritorno dei 
grandi eroi dei comics d’oltre oceano e dalla progressiva espansione del mercato e 
della produzione italiana. 


COLLANA DEL 








m~ 
|| Laprimaapparizionedi 

|| Tex. Inizialmente l'eroe è 
ricercato dalla legge per 
essersi fatto giustizia da 
solo, e a suo modo, diun 
branco di malviventi e 
farabutti della peggior 
risma che, come si 
apprenderà solo molti 
anni dopo, erano 
responsabili della morte 
del padre e delfratello del 
protagonista. (Sergio 


Bonelli Editore) 
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Nonostante certe polemiche contro il fumetto avventuroso, giudicato da alcuni 
diseducativo e violento, Tex si rivela sin dalle prime storie come un eroe tutto d'un 
pezzo che non esita un istante a sfoderare le armi per fare giustizia. 

Non a caso, nella prima avventura Tex ci viene presentato come una specie di 
bandito, accusato di aver ucciso, pur sempre in leali duelli, una lunga teoria di 
farabutti, l’ultimo dei quali è uno sceriffo corrotto. Discolpato e arruolato nei 
Rangers del Texas, l'eroe conosce Kit Carson che diventa suo fedele compagno, e 
intraprende una movimentata carriera di “raddrizzatorti”, senza fermarsi davanti a 
nulla e a nessuno: tribù ribelli, mercanti d'armi, ufficiali dell'esercito boriosi e 
guerrafondai, politici corrotti e banditi vari. Sposato con Lilyth, figlia del capo 
Navajo Freccia Rossa, Tex assume in seguito la guida della tribù con il nome di 
Aquila della Notte. Il figlio Kit, Piccolo Falco per i pellirosse, e il pard indiano 
Tiger Jack, sono gli altri suoi inseparabili compagni d'avventura. 

Nel gennaio 1954 viene varata la prima serie di Tex Gigante, 29 numeri “mitici” 
peri collezionisti. La serie ufficiale, che dura tutt'oggi, prende il via nella 
primavera 1958 con l'albo intitolato “La mano rossa”. 

La scrupolosa documentazione di Bonelli, lo stile asciutto ed essenziale di 
Galleppini, il progressivo e ben calibrato apporto di nuovi disegnatori - Mario 
Uggeri, Guglielmo Letteri, Giovanni Ticci, Ferdinando Fusco, Vincenzo Monti, 
Fabio Civitelli e altri - hanno fatto di Tex, con il passare del tempo, la più completa 
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e interessante epopea del western a fumetti made in Italy. Nonostante il taglio 
pressoché immutabile del personaggio e dei racconti, o forse proprio per questo, 
Tex riesce ancora, dopo oltre quarant'anni di vita, a mantenersi ai vertici della 
produzione di questo genere. 

Uno dei pregi di Tex è, inoltre, quello di non avere un solo eroe - al massimo con 
una spalla - ma quattro. Le combinazioni infinite, ulteriormente vivificate dagli 
scenari che alternano la Costa dei Barbari e i bassifondi di San Francisco al deserto 
dell'Arizona, le nevi canadesi al selciato di Washington, le Montagne Rocciose 
alle sierre messicane, con sporadiche puntate in Sudamerica, nei Caraibi e 
addirittura in Polinesia, permettono agli autori di mantenere una produzione di 
altissima qualità senza stancare il lettore. 

Curatissimi e numerosi i comprimari, siano amici come El Morisco, il gigantesco 
Pat, il cacciatore canadese Gros-Jean, il messicano Montales, gli indiani Cochise e 
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prima di una serie di 
interessanti storie di 
Texnelle quali viene 
affrontato il problema 
dello sterminio della 
gente rossa. (© Sergio 
Bonelli Editore) 





Nube Rossa, gli agenti dell'agenzia Pinkerton e gli sceriffi da una costa all'altra 
dell'America, o nemici come il diabolico Mefisto, il più celebre in assoluto, e suo 
figlio Yama, il bandito messicano El Rey, la Dama di Picche, Lucero, la banda 
della Mano Rossa, il trasformista Proteus e il Drago Rosso. Non si contano inoltre i 
personaggi reali del West (Butch Cassidy e Sundance Kid, Apache Kid e la banda 
dei fratelli Dalton, ecc.) che di tanto in tanto assicurano “partecipazioni speciali” 
al cast del fumetto. 

Delle centinaia di avventure vissute da Tex e dai suoi “pards”, come amano 
definirsi, non si possono dimenticare quelle incentrate sui diabolici intrighi di 
Mefisto, venate di spunti fantastici e con un pizzico di horror, un paio di viaggi in 
“terre dimenticate dal tempo”, altrettanti e sorprendenti incontri con extraterrestri. 
Le storie più coinvolgenti sono però quelle che affrontano senza mezzi termini la 
condizione dei pellirosse: esemplare è in questo senso “Sangue navajo”, nella 
quale Tex non esita a schierarsi decisamente dalla parte dei suoi fratelli di sangue 
contro un crudele ufficiale dell'esercito degli Stati Uniti. 


Il “papà” di Tex, come viene affettuosamente chiamato Gian Luigi Bonelli dagli 
appassionati, può essere senz’altro considerato il John Ford del fumetto western. 
Adesso ha dedicato gran parte della propria vita sia come autore che come 
editore. Oltre al suo eroe più famoso, Bonelli ha creato una mezza dozzina di 
personaggi di diversa fortuna, più volte ristampati, a cui vanno aggiunti quelli 
realizzati in collaborazione con Roy D'Amy, come tre Bill e Rio Kid. Questi 
personaggi sono II giustiziere del West di Giorgio Scudellari del 1948, Il cavaliere 
' nero di Giovanni Sinchetto del 1952, che narra le avventure dello sceriffo federale 
"= | Frisco Smith in Arizona e nel Nuovo Messico, Zà la mort di Pietro Gamba, 
<p). dell’anno successivo, strana figura di giustiziere con tanto di “firma” alla Zorro. E 
i ancora Yuma Kid di Mario Uggeri, sempre del 1953, ripreso nel 1977 con i disegni 
di Jorge Moliterni, El Kid di Dino Battaglia, Renzo Calegari e Gino D'Antonio del 
1955, Big Davy, ancora di Calegari e Carlo Porciani, e Hondo di Franco Bignotti, 















Copertina della 
ristampa delle storie di 
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Cinquanta da Gian 
Il. (© Sergio 
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entrambi del 1956: il primo un'ennesima versione di Davy Crockett, il secondo un 
giustiziere, ex scout dell'esercito, disposto a difendere chiunque abbia una buona 
causa da vendicare. Per finire, va citato Kociss di Emilio Uberti del 1957, un 
robusto e aitante capo dei Chiricahua, forte e leale, impegnato a difendere il suo 
popolo dai soprusi dei malvagi e dei male intenzionati. 

Dagli anni Cinquanta a oggi, le numerose case editrici dei Bonelli, dirette prima 
dalla moglie Tea e poi dal figlio Sergio, hanno offerto il meglio del western 
realizzato dai maggiori autori italiani: Rinaldo Dami, Rino Albertarelli, Gino 
D'Antonio, Renzo Calegari, Giancarlo Berardi, Ivo Milazzo e lo studio EsseGesse. 
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LA LEGGENDA DI PECOS BILL 


Pecos Bill è l’ultimo dei grandi personaggi western made in Italy, realizzato per la 
Mondadori da un numeroso staff - Dino Battaglia, Antonio Canale, Roy D’Ami, 
Gino D'Antonio, Pier Lorenzo De Vita, Francesco Gamba, Raffaele Paparella - su 
testi di Guido Martina, ed è stato il più agguerrito concorrente di Tex. Il suo più 
grande handicap è stato forse quello di non avere alle spalle un editore che lo 
sostenesse. Non a caso, quando passò al gruppo editoriale Torelli il personaggio 
perse smalto avviandosi lentamente verso il declino. 

La storia riprendeva la leggenda di Pecos Bill, perso nel deserto e allevato dai 
coyotes. Suoi compagni sono Turbine, uno splendido stallone nero, e la spalla 
comica Davy Crockett, qui ritratto grasso, ubriacone e bizzarramente vestito, 
mentre la presenza femminile è divisa fra la dolce e bionda Sue Sloefoot della 
tradizione, e la bruna e focosa Calamity Jane. La prima scompare presto, per 
tornare solo alla fine del primo ciclo, fiera madre di un pargolo che seguirà le orme 
del genitore. La seconda, nonostante il favore dei lettori, soccombe per redimere il 
suo passato di avventuriera. Non manca il compagno indiano, Penna Bianca degli 


















Pecos Bill, uno dei leggendari eroi del 
West, è stato trasposto.a fumettiin 
Italia inuna serie di albi pubblicati 
dalla Mondadori e firmati da uno staff 
dinotevole livello. Accantoall'indomito 
cowboy figurano altri personaggi del 
mito: Davy Crockett, Calamity Jane e 
Penna Bianca. (© Mondadori) 
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Apaches Navajo, né gli intermezzi comici fra l’ambigua figura caricaturata di Du 
Tisnè, individuo dal dubbio passato, e Crockett. Numerosi e ben caratterizzati i 
comprimari, come il ranger Spade e il rinnegato Wekota, il sakem Wam Mansee e 
il capo degli Osages, Aquila Nera. Diverse anche le figure femminili, da Manuela 
la matadora a Genika figlia dei lupi, spesso malvage, la cui invariabile sorte è 
quella di rimanere affascinate dall’eroe e di soccombere per giustizia divina. 
Inconsueta la fine del primo ciclo, che vede la morte di Pecos Bill, assunto nelle 
verdi praterie del cielo dove cavalcano gli eroi del West. 


IL WESTERN MADE IN ITALY DEGLI ANNI CINQUANTA 


Negli anni Cinquanta si assiste al boom del fumetto, e in particolare di quello 
western. In questo periodo, infatti, nasce la maggior parte dei personaggi, si 
affermano gli autori migliori, si consolidano le case editrici che a questo genere si 
sono dedicate. A parte Gian Luigi Bonelli, nume tutelare del western italiano, due 
nomi si affermanotra gli altri per la loro produzione copiosa e di qualità, Roy 
D'Ami, pseudonimo di Rinaldo Dami, e EsseGesse, una sigla dietro cui si celano 
Giovanni Sinchetto, Dario Guzzon e Pietro Sartoris, tre autori torinesi che 
collaborano nella realizzazione delle serie. 

Il primo fumetto di D'Ami è del 1949, Mani in alto!, una splendida saga che ha 
avuto meno fortuna di quanto meritasse, forse soffocata dalla contemporanea 
presenza di altre testate, forse per il disegno caricaturale che sconcertava i lettori. 
Accanto all’eroe Teddy Star, ex sergente dell'esercito nordista, troviamo Cherry 
Brandy, maniscalco ubriacone di Omaha, che nel 1953 ebbe anche l'onore di una 
serie tutta sua, “I racconti di Cherry Brandy...”, in cui narrava episodi della propria 
vita con toni umoristici e smargiassi. Altre importanti figure sono la bella Cora, 
Little Sventola, Yo Yo e il caporale Cicoria, mentre Bruce Dalton assolve il ruolo di 
cattivo. 











Ieoraggioso Sergente Vorkè a capo della 
“Legione straniera del West”, organizzazione 
della quale fanno parte uomini ditutte le razze, 
provenienti dai paesi più diversi. (© Sergio 

Bonelli Editore) 











ReyD'Amirealizza conManiinaliole con Mi AIE RESILA TS aE Dome Taro TELON 
racconti di Cherry Brandy due saghe we: G LE VECCHIE FERITE SP VOLETE CHE VI 
che inaugurano il successo del genere in Italia. ORE II CS SN SI diaz 
(©Sergio Bonelli Editore) F $ I RACCONTI DI 
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Nobilescozzese Itrefratelli Bill sono 
rifugiatosinel Nuovo protagonisti di 
Mondo, dove diventaun avvincenti avventure 
abile e coraggioso E westernfirmate da 
teppan dora Giovanni Benvenuti, 
uno dei numerosi eroi Renzo Calegari, 
dellafrontieracreatida | | Grp aAnonce 
RoyD'Amiche, per Carlo Porciani, peri 
l'occasione, ambientala | | disegni, eda Bonellie 
suastorianell’America | | D'Aniperitest. (© 
settecentesca delle Sergio Bonelli 

delle | rgio Bonelli 
guerre franco-inglesi. (©) | Editore) 
RoyD'Ami) 





Lo stesso anno, D'Ami scrive I tre Bill, disegnati da Giovanni Benvenuti, Renzo 
UR UNCLA NON TENTA STRANIERO J CERTO “E PER Calegari, Gino D'Antonio, Carlo Porciani, le cui storie proseguono per qualche 
PROTEGGE . tempo con alterne fortune. | protagonisti sono fratelli: Sam, grosso e massiccio, il 
forzuto della famiglia, veste da trapper, con giacca di pelle sfrangiata e berretto di 
pelo; Black, infallibile tiratore, tiene fede al suo nome vestendo sempre di nero, e 
ricorda i lugubri pistoleri dello schermo, così magro, allampanato, con i sottili 
baffetti; Kid, il “pulcino”, il più giovane, è un simpatico ragazzone sempre allegro 
con cappello Stetson e fazzoletto al collo. 
L’anno seguente D’Ami realizza una delle sue serie graficamente migliori, Gordon 
Jim. Ambientata nell’ America settecentesca delle guerre franco-inglesi, vi si 
narrano le peripezie di un nobile scozzese che, rifugiatosi nel Nuovo Mondo e 
abbandonato il kilt di tartan, si veste di pelle e prende a vivere come un perfetto 
trapper. | personaggi di contorno, dal beffardo ussaro La Fayette al lugubre e 
spietato sir Drake, dal maestoso capo Powatan alla curiosa puzzola Eulalia, da 
Mac Hardy a Tartufo e a Dirty Pan, sono gustosamente caricaturati. 
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Sotto orribile maschera di Kinowa si cela Sam 
Boyle, unbianco scotennato dagli indiani che ha 


giurato di vendicarsi assumendoil ruolo del 
misterioso e implacabile giustiziere. (© Casa 
Editrice Dardo) 














Capitan Miki, il medico ubriacone Salasso e il 
simpatico vecchietto Doppio Rum. (©Studio 
EsseGesse) 
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Nel 1954 D’Ami realizza un altro successo, il Sergente York. Capo di uno strano 
gruppo - la Legione straniera dell’ Ovest - composto da personaggi fortemente 
caratterizzati - come l’irascibile e baffuto cosacco Vassili Smolensky, il simpatico 
napoletano maneggione Antonio Caruso, il musicista polacco Strauss, l'elegante e 
distinto francese Leroux, l'indiano Kandakar -, il sergente York combatte 
ingiustizie e criminali. L'ultima creazione di questo prolifico autore fu “La Pattuglia 
dei bufali”, del 1956, interessante per l’idea, ecologica ante litteram, di una 
formazione di rangers creata per la protezione degli animali che tanta parte ebbero 
nella storia del West. Il compito non è facile ma Big Max, Buddy, Moschito e il 
comandante, capitano Dix Leroy, vi profondono tutte le loro energie. 

Il primo personaggio firmato EsseGesse è Kinowa, creato nel 1950 da Andrea 
Lavezzolo. La serie mostra all’inizio una crudezza inconsueta: Sam Boyle, unico 
sopravvissuto al massacro di una carovana, per vendicare la morte della moglie e 
del figlioletto, e lo scotennamento subito, diventa il terrore degli indiani, nascosto 
da un’orrida maschera di pelle d'anatra. La storia si addolcisce quando il 
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realizzato dallo studio 
EsseGesse. Onesto 


è coraggioso, si 
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GLI ALBI DI CAPITAN 





PUBBBLICAZIONE SETTIMANALE A COLORI — E, 30 


protagonista scopre che il figlio, sopravvissuto, è stato allevato dagli indiani con il 
nome di Silver Jack. Questi diviene figura centrale della serie alla morte del padre, 
personaggio troppo violento e ormai incapace di cambiare ruolo. Al fianco di 
Silver Jack troviamo la moglie, Luna Sorgente, regina dei Comanche, e il simpatico 
e anziano Long Rifle, che ne mitiga ed educa la foga giovanile. La serie dura un 
paio d'anni, con un breve intervallo, e passa poi a Francesco Gamba. 

Dello studio EsseGesse è anche il personaggio di Capitan Miki, un giovane orfano 
sedicenne che si arruola nei rangers. La dirittura morale e la destrezza che rivela 
negli scontri armati e a mani nude gli procurano la nomina a capitano. Al suo 
fianco compaiono due spalle comiche che sembrano uscire da un film di John 
Ford: Doppio Rum, un vecchio cacciatore, e il dottor Salasso, sedicente medico, 
entrambi con una spiccata predilezione per l'alcol. Non manca la figura 
femminile, Susy, figlia del Colonnello Brown, fidanzata gelosa e petulante di 
Capitan Miki. Ben caratterizzati anche i numerosi comprimari, rangers e sceriffi, 
non scevri da puntate ironiche. Tra i nemici spicca Magic Face, abile trasformista e 
irriducibile avversario. 








Nel 1954 è la volta del Grande Blek, un giovane dai muscoli d'acciaio e dai 
penetranti occhi cerulei che, alla testa dei trapper, combatte la dominazione 
inglese nell'America settecentesca. | cacciatori di pelli, arroccati in un villaggio, le 
inventano tutte per non far dormire sonni tranquilli al governatore di turno. 
Presenti anche qui le spalle comiche, Roddy, un ragazzino, un po' sventato, a cui 
gli inglesi hanno ucciso il padre, e il professor Occultis, una simpatica figura di 
“professor sotutto” con una spiccata attitudine al sotterfugio, per non dire alla 
truffa. Manca invece l'elemento femminile. 

Blek Macigno è personaggio più debole di Capitan Miki, ma ha il pregio di agire in 
un periodo storico poco sfruttato. Entrambe le storie, divertenti e ricche di spunti 
originali, sono proseguite a lungo, continuate dopo il 1960 da Franco Bignotti e 
Nicola Del Principe su testi di Paolo Frescura e Amilcare Medici. 





BLEK 
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Una forza gigantesca e un coraggio leonino caratterizzano la figura 
del Grande Blek, l'eroico trapper che si batte contro le Giubbe Rosse 
perl'indipendenza degli Stati Uniti. (© Studio EsseGesse) 




















Allatesta dei coraggiosi Lupi dell'Ontario, 
il comandante Mark vive le sue avvincenti 
avventure sullo sfondo della guerra di 
Indipendenza americana. (O Studio Esse 
Gesse) 








Dopo la sfortunata esperienza editoriale di Alan Mistero, lo studio EsseGesse 
presenta nel 1966 il più simpatico Comandante Mark, ambientato durante la 
guerra di Indipendenza, proseguito per oltre vent'anni. Mark cresce tra gli indiani, 
allevato da un colto francese che gli insegna l’uso delle armi e gli infonde la 
passione per la libertà. A capo di un gruppo di ribelli chiamati i Lupi dell'Ontario, 
il Comandante Mark lotta strenuamente contro gli Inglesi. Suoi luogotenenti sono 
Mister Bluff, un indomito guerriero calvo e barbuto, dal non limpido passato, e il 
pessimista Gufo Triste, gran capo delle Cinque Tribù, ultimo di una stirpe di capi e 
stregoni. Compare anche un buffo cane di nome Flok, furbo per non dire 
diabolico, feroce e vendicativo, che sembra avere solo tre scopi nella vita: adorare 
il suo padrone, Mister Bluff, ingozzarsi di cibo e mordere il fondo dei pantaloni a 
Gufo Triste. Altri comprimari sono Betty, la bionda fidanzata di Mark ed El 
Gancho, pirata ravveduto, compagno di furfanterie di Mister Bluff e ora 
comandante della Marina dei Lupi dell'Ontario, composta di una nave. Di volta in 
volta, poi, appaiono agenti segreti, anche in gonnella, inglesi o americani, eroici 
patrioti o vili traditori, soldati di entrambi gli eserciti. 
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AQUILA DELLA NOTTE 

Il nome dato dai guerrieri navajos a 
Tex e con il quale è conosciuto e 
spettato da tutte le tribù dei pelli- 
rosse. 


GIAN LUIGI BONELLI 
Il “papà” di Tex e, forse, di tutto il 
western made in Italy. 


COLPO DI STRISCIO 

“Niente di grave. E' stato solo un 
colpo di striscio.” Frase pronunciata 
innumerevoli volte da Tex e dai suoi 
pards che possono vantare decine di 
erite superficiali, soprattutto alle 
braccia e alle tempie. 


DINAMITE 
Tradizionale nome dei numerosi ca- 
valli dell'eroe, in particolar modo nei 
primi anni 





EL MORISCO 

Dotto studioso d'origine egiziana, 
chiamato “el brujo”, cioè stregone, 
dagli abitanti del piccolo paese mes- 
sicano dove vive, per la sua grande 
conoscenza dell’occulto e del miste- 
ro. Importante presenza nelle storie 
“fantastiche” di Tex. 





EST 

Tex non ama l'Est degli Stati Uniti e le 
sue metropoli come Washington, la 
capitale seded'intighidi corrotti “po- 
iticanti”. 


FRECCIA ROSSA 

Capo dei Navajos delle pianure. Alla 
sua morte, Tex verrà eletto capo di 
tutte le tribù navajos. 


AURELIO GALLEPPINI 

Creatore grafico dell'eroe, da sempre 
autore di tutte le copertine, con l’ec- 
cezione di qualche numero della serie 
Tex Gigante. Secondo molti il dise- 
gnatore del “vero” Tex. 
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GEOGRAFIA 

Le avventure di Tex sono ambientate 
in un Ovest degli Stati Uniti realistico 
e geograficamente preciso soprattut- 
toa partire dagli anni Sessanta. | nomi 
di città e paesi sono sempre esatti, 
osì come la descrizione dei paesag- 
gi, sempre in secondo piano, comun- 
que, rispetto all'attenzione per i per- 
sonaggi, privilegiati dall'impianto 
narrativo delle storie. 





GIULIANO GEMMA 

L'interprete del film “Tex e il Signore 
degli abissi”, diretto da Duccio Tes- 
sari nel 1985, unica e sofferta traspo- 
sizione cinematografica dell'eroe, 
liberamente tratta da “I figli della 
notte”, numero 50 della collana. 


GROS JEAN 

Trapper canadese incontrato da Tex 
nella sua prima avventura nel Nord. 
Da avversario, Gros Jean è presto 
divenuto uno dei grandi amici dell'e- 
roe, come l'ufficiale delle Giubbe 
Rosse Jim Brandon e l'ex pugile Pat 
McRyan, tutti radunati per l’avventu- 
ra dello speciale Supertex numero 
100 a colori. 


HUALPAI 

Razza di indiani “indegni di apparte- 
nere al popolo rosso”, tradizionali 
avversari dei Navajos e alleati di 
Mefisto. 


KIT CARSON 

Capelli d'Argento, secondo i Nava- 
jos. Originario del Kansas, l'insepa- 
rabile pard dell'eroe è un maggiore 
dei Rangers “a riposo”, ottimo tirato- 
re, un poco brontolone e gran divora- 
tore, come il suo grande amico, di 
montagne di bistecche alte tre dita e 
di altrettante patatine fritte. 


KIT WILLER 

Piccolo Falco, secondo i Navajos. 
figlio di Lilyth e di Tex al quale si è 
affiancato come compagno d’avven- 
ture dal numero 12 della serie. Nel 
1958 avrebbe dovuto essere protago- 
nista di una serie tutta sua, disegnata 
da Pietro Gamba, che non ha mai 
visto la luce. 


INDIANI 

“Quello che Tex non sa sugli indiani 
può essere scritto comodamente sul 
retro di un francobollo”, come ha 
detto un giorno Kit Carson. 
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ACCONTENTERO SUBI~ 
CERCANDO DI ESSER IL 
CONCISO POSSIBILE. 














LILYTH 

Figlia di Freccia Rossa e sposa di Tex 
nel volgere di poche vignette per 
sottrarlo al palo della tortura. Altret- 
tanto repentina la sua scomparsa, 
vittima del vaiolo, dopo pochi nume- 
ri. Come ricorda lo stesso Tex con 
inedito sentimentalismo: “Era come 
il chiaro di luna in una notte d'estate 
ei suoi occhi verdi facevano ricorda- 
re lo scorrere delle acque del Colora- 
do fra le alte gole del Grand Canyon”. 


LINGUAGGIO 

Franco, diretto e senza troppi giri di 
parole, colorito, quando necessario, 
da pittoresche espressioni rivolte al 
malcapitato di turno quali “figlio di 
cento puzzole”, “testa di formaggio” 
o “sacco di lardo”. 





MEFISTO 

Avversario di Tex in una delle sue 
prime avventure, Mefisto è tornato 
più tardi alla ribalta come vero e 
proprio supercattivo, trasformandosi 
da mago d'avanspettacolo in autenti- 
co signore della magia nera, in poche 
ma memorabili avventure. Alla sua 
morte ha tramandato i propri oscuri 
poteri al figlio Yama che ne ha rac- 
colto l'eredità di nemico giurato di 
Tex e dei suoi pards. 
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NAVAJOS 

Tribù di stanza tra l'Arizona eil Nuovo 
Messico. D'indole pacifica, sono 
comunque “guerrieri valorosi come 
il leone di montagna”. 


QUINDICI LIRE 

Il prezzo del primo albo di trentasei 
pagine a striscia di Tex, “Il Totem 
misterioso", apparso nel settembre 





Agente governativo della riserva 
navajo, Tex è membro dei Rangers 
del Texas con il numero 3 di matrico- 
la. La sua “patacca” stellata è un 
potente e temuto accredito ovunque. 





RUBY SCOTT 
Pistolero prezzolato che nel nume- 
ro 99 intitolato “La sconfitta” non 
ha potuto vantarsi a lungo di aver 
battuto Tex, peraltro slealmente e 
per la prima e unica volta in tanti 
duelli, usando una fondina trucca- 
ta. All’eroe, nonostante le ferite, è 
bastata la mano sinistra per rendi 
li la pariglia in men che non 
ica. 


TEX 

Suo padre, Ken Willer, aveva un 
piccolo ranch “circa tre miglia a est 
di Rock Springs, nel sud del Texas, 
poco lontano dalle sorgenti del 
Nueces” dove Tex lavorava insieme 
al fratello Sam e al vecchio Gunny, 
che gli ha insegnato “un sacco di 
trucchi per estrarre la pistola e spa- 
rare svelto e bene”. Messosi nei guai 
con la giustizia per essersi vendica- 
to a suo modo della morte del frate! 
lo, Tex è stato presto riabilitato ed è 
attualmente il più efficace “raddriz- 
zatorti” del West, 























TIGER JACK 

Guerriero navajo, astuto e corag- 
gioso, “fratello di sangue” di Tex, 
suo inseparabile pard è capo della 
tribù in assenza di Aquila della 
Notte, 
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UFO 

Per quanto incredibile, in almeno 
quattro storie di Tex vi sono più o 
meno espliciti riferimenti agli extra- 
terrestri: uno di loro, addirittura, è 
protagonista di una storia, nel 
numero 56, mentre una vera € pro- 
pria astronave aliena compare nel 
numero 282, “Un mondo perduto”. 





VICKSBURG 

Terribile prigione nella quale viene 
rinchiuso Tex, vittima di un diabo- 
lico complotto, dopo essere stato 
condannato a vent'anni di lavori 
forzati per un delitto che non ha 
commesso. 


WAMPUM 

Cintura sacra, donata dai Dacotas 
ai Navajos come simbolo di fratel- 
lanza e “passaporto” che Tex esibi- 
sce nei suoi incontri con altre tribù. 





ZHENDA 

Potente strega e madre di Sagua, un 
gigantesco navajo delle Terre Alte 
nato dall'unione con Freccia Rossa, 
che un bel giorno rivendica il 
comando della tribù. Le sue inten- 
zioni sono oneste e leali, diver: 
mente da quelle della madre, ambi- 
ziosa e avida di potere. 











IL MIO SCOPO ERA DI TORNARE SUI MONTI 
NAVAIOS E DI RIMETTER- 
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DERE LA NOSTRA 
LOTTA CONTRO 
L'USURPATORE BIAN- 
CO CHE Si FA CHIA - 
MARE AQUILA DEL- 
LA NOTTE 7 












161 









Creato da Giorgio 


uno dei divertenti 
personaggi delvasto 

panorama del western 
umoristicoitaliano. (© 


Giorgio Rebuffi) 


Rebuffi, lo sceriffo Foxè 


RISATE E SPARI 


Nel dopoguerra ricompare prepotente, in tutta Europa, il mito del West. Tra gli 
autori di questo periodo spicca Maurice de Bevère, un disegnatore belga 
conosciuto con il nome di Morris, che per alcuni anni vive negli Stati Uniti, 
viaggiando anche attraverso gli stati dell'Ovest. Da questa passione, approfondita 
e coltivata per decenni, nasce uno dei più famosi cowboy del fumetto, senz'altro il 
più divertente. Apparso sull’A/manach de Spirou del 1947, Lucky Luke è 
inizialmente un cowboy litigioso, dal viso sempre corrucciato. 

Quando la nuova legge sulla stampa per l'infanzia proibisce, nei paesi di lingua 
francese, violenze e omicidi, il carattere del personaggio inizia a modificarsi in 
quello di un onesto e disponibile cavaliere, sempre pronto ad accorrere per 
catturare malviventi e sciogliere malintesi, usando le armi solo per ridicolizzare 
l'avversario. 































Creato dalbelga 
Morris, Lucky Luke 
è protagonista, in 
compagnia del 
fedele cavallo 
parlante Jolly 
Jumper, di una delle 
più popolari serie 
western umoristiche. 


(©Dupuis) 





































































è singolari e curiosi animali che popolano l'universo western delle 
tavole di Lucky Luke, un posto particolare spetta senz'altro a Ran Tan 
Plan, un cane volonteroso ma incredibilmente pasticcione. (©Dupuis) 
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Quando poi, dal 1955, René Goscinny inizia a collaborare con Morris, nella 
stesura dei soggetti, la girandola di gags raggiunge il parossismo. 

Come in un'autentica enciclopedia del western, nelle divertenti avventure di 
Lucky Luke - noto anche come “l’uomo che spara più veloce della propria ombra” 
- appaiono tutti i grandi personaggi dell’epopea americana, dagli eroi, come 
Buffalo Bill e Wild Bill Hickock, Wyatt Earp e Calamity Jane, ai fuorilegge, come 
Billy the Kid e Jesse James; dalle più diverse figure che hanno contribuito al mito 
del West, come il giudice Roy Bean, gli ideatori del Pony Express, i presidenti e i 








Pedrito el Drito, creato Il Sergente Baldo 
daAntonio Terenghiper| | costretto aoffrirsi 
l'Albo dell'Intrepido, è FE per 

uno sceriffo pasticcione un'insolita missione 
pia moglie che lovede, suo 
manesca e repressiva. malgrado, 
(©Casa Editrice disertore. (© 
Universo) Bottaro) 





L'orsoubriacone Whisky e il trapper Gogo sulla 
copertina di un albo della collana Cucciolo. (© 
Bottaro) 
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politici dell’epoca, agli avvenimenti storici, rivissuti dal simpatico cowboy, come 
la corsa all’Oklahoma e quella all'oro nelle Black Hills. La matita di Morris 
deforma grottescamente gli uni e gli altri, senza dimenticare i personaggi più 
famosi del fumetto, come Red Ryder e Hopalong Cassidy, spietatamente messi alla 
berlina, o gli attori che hanno interpretato i film più celebri, come Gary Cooper e 
David Niven, Jack Palance e Lee Van Cleef. La vena comica dell'autore non 
risparmia neppure Rin Tin Tin, ritratto nel travolgente Ran Tan Plan (Ra Ta Plan). 
Gli anni Cinquanta vedono la nascita anche in Italia di diverse storie umoristiche 
dedicate al western. Il primo ad apparire, nel 1950, su Cucciolo, è Lo sceriffo Fox 
di Giorgio Rebuffi. In un mondo di animali umanizzati, lo sceriffo Fox, astuto, 
intrepido ed efficientissimo, nonostante il nome (in inglese fox significa volpe) è 
un uccello, con becco giallo e piume nere. Sua eterna croce è l’aiutante Conny, un 
pavido coniglio, pasticcione e credulone, e il malvagio, ma non troppo, Baffos, 
gatto ladro e sfortunato. 


























Di tutt'altra tempra è lo sceriffo Pedrito el Drito di Antonio Terenghi, pubblicato 
dall'anno seguente sull’A/bo dell’Intrepido. Ambientato in uno strano West in 
parte modernizzato, dove più spesso del whisky si beve barbera, Pedrito el Drito 
nasce come striscia e si evolve in tavole autoconclusive, divenendo poi 
protagonista di brevi storie sul Monello. AI fianco dello sceriffo ubriacone di 
Tapioca City, la terribile moglie Paquita, che tenta inutilmente, a mattarellate, di 
distoglierlo dai vizi del saloon, e una folla di comprimari dal nome 
trasparentissimo, da Bardolin, l’amico di tante sbornie, a Joe Pestalosso, litigioso 
concittadino, fino alla feroce tribù indiana dei Martellatori d’Alluci. 

Lo stesso anno inizia la sua folta produzione western Luciano Bottaro, presentando 
il Sergente Baldo, audace, anche se spesso sfortunata, giubba rossa occupata a 
controllare le trame dei vicini indiani Buff-oni, con l’aiuto dell'amico Occhio di 
Pernice, sempre informato sugli umori dei capi. Segue, nel 1960, lo sceriffo Piper 
Maiopi, orbo come una talpa ma sempre deciso a fare il suo dovere, coadiuvato 
dal sordo aiutante McNamara e da Whisky & Gogo, una simpatica coppia formata 
da un orso e da un cacciatore di pelli. Se la tranquilla valle è sconvolta da una 
baruffa, la colpa è di Whisky, intento a procurarsi il suo liquore preferito; se tutto è 
tranquillo, il furbo animale è, invece, rintanato a bere, magari in compagnia di 
Occhio di Bue, capo della piccola tribù degli Spaventapasseri. 

Nel 1951 appare su // Vittorioso il primo personaggio di Lino Landolfi, Joe, eroe del 
West, un ragazzino che, grazie a una serie di fortunate coincidenze, si trova ad 
acquistare una immeritata fama di abile pistolero. Lo segue, l’anno dopo, il 
capolavoro di Landolfi, Procopio, un simpatico poliziotto che opera in una grande 
città degli Stati Uniti e che, oltre a vivere avventure proprie, racconta quelle dei 
suoi antenati. Tra questi ultimi non manca l'eroe del West, il nonno Procopio XXII, 
a cui sono dedicate ben tre storie nel 1958. Il barone di Torrecupa, emigrato in 
America, si arruola in cavalleria facendo una rapida carriera. Congedato, si ritrova 
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sceriffo in un piccolo paese dove sgomina El Cholla, losco proprietario del saloon. 
Una particolarità del personaggio consiste nella sua cavalcatura, un dromedario, 
Gibbolampo, trovato nel deserto. 

Nel 1957 nasce, su Il Giorno dei Ragazzi, Cocco Bill di Benito Jacovitti, senz’altro 
il nostro più famoso cowboy umoristico. Infallibile tiratore, dotato anche di una 
fortuna sfacciata, questo avventuriero fuma in continuazione ma beve solo 
camomilla e vive le sue avventure in sella al fedele Trottalemme, che condivide i 
suoi gusti sia in fatto di sigarette che di bevande. Le sue avventure, narrate da 
Jacovitti con la consueta maestria creativa, ci hanno allietato per oltre quindici 
anni con il loro umorismo surreale. 

Fecondo di trovate e gags, sia visive che testuali, l’autore affolla le vignette di 
disegni e storie “secondarie”, come i celebri salami e i pesci che, sparsi qua e là, 
commentano e sottolineano l’azione. Negli anni Sessanta Cocco Bill, divenuto 
‘ormai un personaggio tra i più conosciuti, ebbe una vastissima diffusione anche 
come veicolo pubblicitario, fatto assolutamente inusuale, allora, per il mercato 
italiano. Le mezze tavole a fumetti, disegnate per la pubblicità, si concludono 
immancabilmente con l'eroe che divora un gelato, come ricompensa e ristoro per 
l’azione compiuta. 
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Da ricordare anche l'interessante figura di Occhio di Pollo, assurto da 
comprimario di Cocco Bill a protagonista in un paio di avventure, pubblicate su // 
Vittorioso nel 1957. E' questi un piccolo indiano di furbizia “diabolica” che, abile 
soprattutto nel provocare catastrofi, crea problemi a chiunque lo incontri. 

Un terzo personaggio di Landolfi, il Colonnello Caster’Bum, appare nel 1970 su I 
Giornalino. Il protagonista, affiancato da una folla di ben delineati comprimari, è 
un colonnello di cavalleria che sogna di divenire generale come il suo idolo, 
Custer. Purtroppo per lui, e per l’aiutante maggiore Miops, gli indiani Assaibonis 
sono a dir poco pacifici, retti con mano ferma dal buon Caldaia, e le possibilità di 
rivolta sono nulle, nonostante gli interventi fraudolenti dei due. Si battono, invece, 
per la pace il tenente Babby Flint e Piccolo Dente. Quest'ultimo in seguito è stato 
protagonista di una serie di tavole autoconclusive, su testi di Nizzi. Nonostante sia 
una peste, il piccolo indiano si fa benvolere da tutti, tranne che dal povero 
colonnello cui non rimane, in chiusura di molte storie, che singhiozzare 
impotente davanti alle agognate spalline da generale. 





WESTERN SENZA FRONTIERE 


Gli anni Cinquanta vedono anche la nascita di alcuni personaggi inglesi e francesi 
di successo, pur nella diversità della loro impostazione. In Gran Bretagna 
prevalgono le strisce, pubblicate giornalmente sui quotidiani e stampate in un 
bianco e nero che accentua i toni cupi e realistici delle storie; in Francia, invece, 
prevalgono le storie realizzate in grandi tavole a colori per le riviste indirizzate ai 
giovani. | personaggi non di rado contengono spunti ironici e il tono delle vicende 
è senz'altro più allegro e solare. 

Nella produzione inglese spiccano Matt Marriott, creato da Tony Weare nel 1950 
per l’Associated Newspaper, e Matt Dillon, disegnato da Harry Bishop dal 1956. Il 
primo è un cupo e tenebroso giustiziere votato alla vendetta, dopo che un gruppo 
di banditi ha sterminato la sua famiglia. In compagnia dell'amico Powder, 
perseguita malviventi e criminali, in un West violento e realistico che anticipa, in 
qualche modo, quello presentato negli spaghetti-western italiani del decennio 
successivo. Il secondo è una riduzione di un personaggio televisivo, “Gunsmoke”, 
trasmesso anche in Italia con il titolo di “Lo sceriffo di ferro”, e narra le avventure 
del coraggioso e abilissimo sceriffo di Dodge City, città famosa per essere stata una 
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Tk TUA FERITA Ev iù [ i i ivamente nome, 
TROPPO RECENTE. delle più turbolente dell’epopea western. La serie cambia successivamente nome, 


MA PUOI FARE divenendo Gun Law, cioè “la legge del fucile “, a sottolineare il suo carattere 
violento ma sempre in difesa della legalità. 

Le due serie, disegnate con ottimo tratto, pur essendo proseguite in patria per 
decenni, non hanno riscosso successo in Italia. Hanno avuto invece molta fortuna 
le storie di Jeff Arnold, create per la rivista Eagle da Frank Humphris nel 1950 e 
pubblicate in Italia per lungo tempo da // Giorno dei Ragazzi. L'intensità pittorica 
del disegno e l’uso del colore rendono le tavole di questo personaggio 
estremamente suggestive. Il protagonista, un cowboy vagabondo che viaggia in 
compagnia dell'anziano e simpatico amico Luke, ha il pregio di sfuggire, inoltre, il 
classico stereotipo dell'eroe infallibile, proponendosi piuttosto come testimone e 
comprimario di ampie e intricate vicende che spesso coinvolgono i classici eroi 
del West, positivi o negativi che siano, da Toro Seduto al generale Custer, da Sam 
Bass a Billy the Kid. 
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Negli stessi anni in Francia riscuote un certo successo il personaggio di Jerry 
Spring, ideato da Joseph Gillain - che si firma con lo pseudonimo di Jijé - per il 
settimanale Spirou. Realizzata con mano felice da un disegnatore dal tratto 
espressivo e intenso, che lascia ampio respiro a scenari di indubbia efficacia, la 
serie gode anche di intrecci ben costruiti da diversi autori, tra i quali merita di 
essere ricordato Jean Giraud, in seguito disegnatore di Blueberry. Il protagonista è 
un agente federale che vagabonda per gli stati dell'Ovest in compagnia di un 
simpatico aiutante messicano, Pancho. Nonostante l'immediata identificazione 
iconografica con Don Chisciotte e Sancho Panza, dovuta al contrasto delle loro 
fisionomie - l'uno è magro e vigoroso, l’altro più grassoccio e pragmatico - la spalla 
non ha una funzione comica e non risulta essere un comprimario pasticcione, ma 
anzi spesso acquista dignità di protagonista. 
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Tra gli anni Cinquanta e gli anni Sessanta le popolari riviste delle edizioni Universo 
pubblicano decine di storie western, oltre ad alcuni personaggi che proseguono 
anche per un decennio. Il migliore tra questi è forse Rocky Rider, un altro eroe di 
Luigi Grecchi, disegnato nel 1951 da Mario Uggeri, poi proseguito da Loredano 
Ugolini, apparso prima come supplemento dell’ Intrepido e poi inserito ne II 
Monello fino a oltre la metà degli anni Sessanta. Rocky Rider è il tipico sceriffo del 
West, onesto, robusto, esperto pistolero e acuto indagatore. Al suo fianco troviamo 
Velda, prima come fidanzata, poi come moglie. La nota umoristica viene 
soprattutto dalla simpatica figura del telegrafista Mosè, condannato anche 
nell’eloquio quotidiano al linguaggio contratto tipico della sua professione. Buono 
e ingenuo, più di una volta viene salvato dalle mire di qualche truffatore. Fra i 
comprimari figurano anche due orfani che Rocky Rider ha adottato: Golia, un 
ragazzino bianco infatuato degli indiani al punto da essere sempre vestito da 
sakem, e Fiore, una fanciulla indiana, che condivide le trepidazioni di Velda. 
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In seguito compare I Laramy della valle, pubblicato sulle pagine del Monello, e 
realizzato da Erio Nicolò. Proprietari della fattoria di Valle del Lupo, i Laramy 
formano una simpatica famiglia: ne fanno parte, fra gli altri, nonno Leonida, 
appassionato estimatore d’alcol e di belle donne, Jimmy Vento, eroe buono e 
generoso, spesso coinvolto in casi umani più che polizieschi, e la bellissima 
Araceli, sua sorella. Più recente acquisto è la bruna e focosa Rada, orfana, 
fidanzata di Jimmy e poi sua sposa. 

Solo nel 1964 l’Albo dell’Intrepido propone un personaggio fisso con la figura di 
Cuore d'Argento. Nella prima chilometrica avventura, di oltre una quarantina di 
puntate, si presenta il puro e candido sakem dei Nantas. Attraverso 
un’intricatissima storia di riconoscimenti, veri e falsi, scambi di identità e amori 
impossibili, nel più classico stile dei romanzi d’appendice, si snodano le vicende 
delle tribù Mohicani e Nantas, e dei cavalleggeri del forte Tokahe. Coronato il 
sogno d'amore con Kyi, che inizialmente si credeva fosse sua sorella, Cuore 
d'Argento è pronto a continuare le sue opere di bontà in contorte storie piene di 
colpi di scena, spesso assurdamente plateali ma sempre coinvolgenti, com'è nella 
tradizione della letteratura popolare. 
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IL WESTERN ARGENTINO 







In Argentina, il paese sudamericano più prolifico e interessante in materia di 
fumetti, alcuni autori realizzano una serie di personaggi degni di nota, quando 
non addirittura memorabili. A parte José Luis Salinas, disegnatore del Cisco Kid 
realizzato per il King Features Syndicate statunitense, di cui si parlerà altrove, due 
autori si mettono in luce per le loro serie western, Hugo Pratt e Arturo Perez Del 
Castillo. Il primo, italiano emigrato nel dopoguerra dopo l'interessante tentativo 
della rivista Asso di Picche, su cui era comparso Indian River, rimasto incompiuto, 
inizia nel 1953, su testi del grande Héctor Germán Oesterheld, la realizzazione 
del Sergente Kirk (Sargento Kirk), che compare per anni su Misterix e viene in 
seguito pubblicato in diversi paesi, tra cui l’Italia, dove ottiene un particolare 
successo prima sulla rivista Sgt. Kirk, poi in una serie di albi. 

Anticipando la rivoluzione del western cinematografico degli anni Sessanta, 
rivalutando la cultura indiana, mostrando un popolo civile e amante della pace, gli 
autori creano così il loro “soldato blu”. Il sergente Kirk, nauseato da un massacro di 
pellerossa a cui ha partecipato, rinnega la logica militare della distruzione e quella 
avida dei colonizzatori. Adottato dai Tchatooga, avendo salvato Maha, il figlio del 
loro capo, Kirk inizia una nuova vita, bollato come rinnegato dai bianchi, ma 
finalmente in pace con la coscienza. Pratt prosegue anche le Leggende Indiane, 
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iniziate da Dino Battaglia sull’ Asso di Picche nel 1947, brevi storie dove con 
ottimo tratto e vena poetica i due autori narrano le più belle leggende dei 
pellerossa. 

Di poco posteriore è Ticonderoga, pubblicato nel 1958 su Frontera, serie 
ambientata nella seconda metà del Settecento durante la guerra anglo-francese e 
la conquista dei territori dell'Ohio. Gli stessi luoghi sono riproposti nella splendida 
saga di Wheeling, del 1962, ambientata nella successiva epoca della rivoluzione 
coloniale americana, dove si narrano le avventure del giovane virginiano Criss 
Kenton e dell’aristocratico inglese Patrick Fitzgerald. Accanto a loro personaggi 
reali della storia statunitense, già immortalati nei romanzi di Zane Grey: il 





Tanel tet ana Pera Rane rinnegato Simon Girty, l’uccisore di indiani Lew Wetzel, il capo indiano Logan. E’ 
icona da Del Castillo. (Nueva questa, probabilmente, una delle maggiori opere di Pratt per precisione storica, 
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Il Cobra fa parte della galleria di Una copertina di Lanciostory dedicata a =] 


personaggifortie violenti creata, nelcorso { | Garrett, unsingolare eroe della fron 
deglianni, dal disegnatore Del Castillo. (© | | creatodaDelCastillo nel 1962, sutesti di Ray 
Ediciones Record) Collins. (© Eura Editoriale) 

Arturo Perez Del Castillo, invece, realizza una serie di personaggi su testi di diversi 
autori, che sono spesso legati da una comune visione pessimistica e violenta 
dell’avventurosa vita del West. Che il personaggio sia Randall, scritto da Héctor 
German Oesterheld nel 1958 per Hora Cero, o Garrett (Kendall) di Ray Collins, 
apparso nel 1962, o Il Cobra (El Cobra) di Miguel Repetto, pubblicato da Skorpio 
nel 1974, gli eroi di Del Castillo sono sempre uomini tormentati, condotti alla 
violenza, che non amano, da avvenimenti nascosti nel loro passato e dalla 
continua necessità di difendersi dalla sopraffazione, e combattono inseguendo 
un'idea di giustizia che sovente non coincide con quella delle leggi. 

Che siano uomini semplici o colti, come Larrigan, sempre di Ray Collins, rifiutano 
la logica violenta del potente e quella astratta del governo. Nonostante il fatto che 
Randall e Il Cobra siano pistoleri e bounty-killer, rimangono uomini semplici e 
spontanei, teneri con i bambini e con gli animali, facili alla commozione. Il duro 
dal cuore tenero è del resto un luogo comune dell'avventura, sia letteraria che 
cinematografica. | testi, sempre accuratamente calibrati, e i disegni - sovente 
scenografie naturali di squisita fattura - rendono realistica l'atmosfera poetica e 
l'amarezza con cui spesso il protagonista, alla conclusione delle storie, si 
allontana solitario alla ricerca di una pace impossibile in quel mondo violento. 























PICCOLI E GRANDI EROI 


Nel 1958 le edizioni Bonelli presentano alcuni nuovi personaggi. Il primo, creato 
da Guido Nolitta, nome dietro cui si cela Sergio Bonelli, figlio di Gian Luigi, è Un 
ragazzo nel Far West, che ha avuto alterne fortune e alcune ristampe, l’ultima 
delle quali sulla Collana Rodeo, comprensiva anche di una conclusione scritta da 
Decio Canzio. Realizzata da Franco Bignotti, in seguito coadiuvato da Giovanni 
Ticci, nel 1960 la serie passa a Gian Luigi Bonelli, che la prosegue egregiamente 
per alcuni anni. La storia narra di Tim Carter, un giovane orfano volenteroso e 
infallibile tiratore, che si arruola nell'esercito unionista. Al suo fianco Dusty, un 
soldato ubriacone e un po’ fifone, che però non si tira indietro. Le avventure si 
snodano veloci ed essenziali, senza comunque eguagliare il livello di altre 
realizzazioni del creatore di Tex. | comprimari sono pochi e scarni e la storia non 
offre molti spunti di sviluppo. 
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D'altra tempra è Il piccolo ranger di Andrea Lavezzolo, disegnato da Francesco 
Gamba, Lina Buffolente ed Erminio Ardigò. Western tradizionale, che riprende in 
parte il tema di Capitan Miki, narra la storia di Kit Teller, orfano di un ranger, 
divenuto giovanissimo ufficiale di questo mitico corpo di polizia. Al suo fianco 
una folla di comprimari, spesso gustosamente caricaturati, ben armonizzati nel 
frenetico susseguirsi delle avventure. Tra questi spicca il coraggioso Frankie 
Bellevan, dotato di due splendidi baffoni, che, con orgogliosa presunzione, 
considera il giovane suo allievo. Duplice la presenza femminile: Claretta 
Morning, figlia della cuoca-vivandiera del forte, è l’innamorata di Kit, mentre 
Annie Quattropistole, un'intrepida vecchietta che fuma, beve, impreca e spara 
come un uomo, sogna di condurre all'altare Frankie come ottavo marito. In 
secondo piano sono i commilitoni, dal comandante al cuoco-lavandaio cinese 
Cin Lao, dal sergente O'Hara a Denti Bill, a una schiera di ranger. Gli avversari, tra 
cui non spicca nessuno in particolare, sono banditi e loschi affaristi; numerose, 
infine, le storie al limite della fantascienza. 
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Nel 1961 nasce Zagor, creato da Guido Nolitta e dal disegnatore Gallieno Ferri, 
poi coadiuvato da Franco Donatelli, Franco Bignotti, Francesco Gamba. II 
soggetto di Zagor-te-nay, “lo spirito con la scure” protettore della foresta di 
Darkwood, è senz'altro originale rispetto ad altri western; la stranezza maggiore è 
la quasi totale assenza di cavalli. Zagor è un orfano allevato da una famiglia di 
saltimbanchi. Per difendere la pace e la giustizia nella grande foresta, che ospita 
diverse tribù indiane, sfrutta scenografie e trucchi magici con l'intento di farsi 
credere un essere sovrannaturale. Anche il costume, coloratissimo e bizzarro ma 
essenziale, fa parte della mascherata. Conquistati i pellerossa, sarà presto 
apprezzato anche dai bianchi e dalle autorità, che vedranno in lui un campione di 
onestà e correttezza. 

L'avventura, che spazia per tutto il Nord America, con puntate anche in terre 
esotiche, senza disdegnare il thrilling e la fantascienza, è alleggerita da un'ironia 
che pervade il testo, validamente coadiuvata da un disegno dai tratti a volte 
caricaturali. Ne è un esempio la stessa spalla di Zagor, il messicano Cayetano 
Lopez y Martinez y Gonzales, detto Cico, perfetto Sancho nella sua grassa 
rotondità, nella sua eterna ricerca del quieto vivere non disgiunto dal gusto per 
abbondanti libagioni. Purtroppo è il compagno di un eroe, e la sua vita è tutt'altro 
che tranquilla. Anche i pochi momenti di pace, trascorsi nella capanna in mezzo 
alle paludi, gli vengono spesso rovinati da Druncky Duck, il postino indiano. 
Quest'ultimo è uno dei tanti comprimari, come Quattrocchi, occhialuto e scaltro 
stregone, Bat Batterton, sbadato e incompetente detective, che nel nome e 
nell'aspetto è la caricatura del famoso Bat Masterson, Digging Bill, fanatico 
quanto sfortunato cercatore di tesori, o Guitar Jim, simpatico chitarrista, veloce 
pistolero e avventuriero. Compare di Cico in avventure truffaldine è Tramp, con 
cui il messicano tenta più volte la fortuna, senza ricavare altro che bastonate. 
Numerosi gli avversari, che più volte tentano di insidiare l'ascendente del 
protagonista sugli indiani. 
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SEI DAVVERO OSTINATO, PANCIONE... DO- NON SI SA MAI VECCHIO 
VRESTI SAPERLO CHE NON C’E* UN SOLO MIO.: NON SI SA MAI... 
PESCIOLINO, QUI 
= DENTRO. 





All'inizio degli anni Sessanta nasce l’Editoriale Corno, che presenterà in seguito i 
supereroi Marvel, pubblicando Maschera Nera. | testi sono firmati Luciano Secchi, 
mentre i disegni sono di Paul Payne, pseudonimo dietro cui si nasconde Paolo 
Piffarerio. L’albo narra le avventure di Ringo Rowandt, una specie di riedizione in 
chiave western di Zorro, un giovane avvocato che usa sia i codici che la pistola in 
difesa della legge, proteggendo la propria identità con una mascherina. Le storie si 
svolgono prevalentemente a Norsan City, dove è sceriffo il padre dell'eroe. 
Comprimari sono il giudice Colt, uomo ignorante che si fa guidare dal più giovane 
ma colto avvocato; Wilma Morrison, affascinante fanciulla contesa da Ringo e 
Larry Small, l’aiuto sceriffo che convince Maschera Nera ad abbandonare 
l'avventura per sposarla; Slitta, un vagabondo che s'ingegna in mille mestieri, e 
altri. 
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Tra i tanti nemici sconfitti, meritano menzione la Banda del Gufo e il trasformista 
Totem d'Avorio, che ricorda il nemico di Capitan Miki, Mister Face: 

Dopo questo successo Secchi - con lo pseudonimo di Max Bunker - crea Capitan 
Audax, per i disegni di Montipò e Birago Balzano e, nel 1965, El Gringo, disegnato 
da Piffarerio. Antieroe del western all'italiana, il protagonista è un vagabondo che 
chiede soltanto di vivere in libertà. Gironzolando con il suo cavallo, vivendo sotto 
le stelle, s'imbatte, più spesso di quanto vorrebbe, in pasticci che lo conducono a 
usare l’infallibile Colt. Il fumetto, destinato a un pubblico di adulti, tenta qua e là la 
carta dell'erotismo, ed El Gringo non disdegna di abbandonare la prateria e il duro 
guanciale della sella per le morbide braccia di una donna. Curiosa la fine della 
serie, che mostra nell'ultimo numero la tomba dell'eroe con tanto di epitaffio: 
“Qui giace El Gringo. Non credeva molto nella legge, fini per morire per lei.” 







UN “NUOVO PERSONAGGIO. IN UN. VERO” WESTERN 
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Negli anni Sessanta nasce in Francia una serie di personaggi di successo, tra cui 
spicca Blueberry (Lieutenant Blueberry), scritto da Jean-Michel Charlier e 
disegnato da Jean Giraud, che qui si firma Gir, ma che in seguito consoliderà la sua 
fama con lo peudonimo di Moebius come autore di storie fantastiche e surreali. 
Apparsa nel 1963 su Pilote, la saga narra le avventure di Mike S. Blueberry, un 
disincantato ufficiale del mitico Settimo cavalleria di stanza in uno sperduto forte 
del Nuovo Messico, Fort Navajo, negli anni immediatamente successivi alla fine 
della guerra di Secessione. Insofferente della disciplina e della gerarchia militare 
Blueberry si schiera dalla parte dei pellerossa, sostenendone le rivendicazioni. | 
conflitti con i superiori si inaspriscono anche per la leggerezza anarcoide che sigla 
il suo amore per il gioco, l'alcol e le belle donne. Suo compagno di baldoria è il 
simpatico Jimmy McClure. 















BLUEBERRY: UFFICIALE EMASCALZONE 
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Una serie parallela, pubblicata su Super pocket Pilote, e in Italia sui Superalbi 
Audacia, racconta l'infanzia dell’eroe, giovane sudista fuggito dalla piantagione 
paterna, perché accusato dell’omicidio del padre della ragazza di cui era 
innamorato. Casualmente arruolato nell'esercito nordista, vi si distingue per 
intelligenza e coraggio. La serie “originale” continua invece secondo lo schema 
avventuroso classico introducendo complicazioni narrative che vedono 
Blueberry, coinvolto in losche trame di rivoluzionari, protagonista di una lunga 
caccia in Messico. La guerra di Secessione torna a far da sfondo alle gesta di 
Blueberry in occasione della collaborazione fra Charlier e il disegnatore Colin 
Wilson. 

La ricchezza delle trame, l'attenta documentazione e il disegno marcato e corposo 
di Giraud - cui Wilson si rifà per la serie parallela sulla giovinezza dell'eroe - 
hanno saldamente ancorato questo fumetto alla fortuna del genere western. 

In Italia, purtroppo, Blueberry ha sofferto il passaggio attraverso numerose testate 
ededitori rischiando talvolta un confuso e disorganico approccio allo sviluppo del 
personaggio. 
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Sempre nel 1963 appare, su Vaillant, il Teddy Ted di André Lecureux, inizialmente 
disegnato da Francisco Hidalgo, che si firma Yves Roy, poi proseguito da Gerald 
Forton fino al 1975. Teddy Ted, pubblicato in Italia sul Vitt, è un cowboy 
proprietario di un ranch. Le situazioni in cui si trova coinvolto sono le tipiche 
vicende western: la rapina alla banca o l'assalto alla diligenza, la ricerca di una 
mandria rubata o la sollevazione di una tribù indiana. | ben delineati comprimari, 
tra cui spiccano alcune figure storiche rivisitate, come il medico ubriacone, qui 
battezzato Doc Holways, o il vecchio sceriffo bisognoso d'aiuto, Old Pecos, non 
bastano a conferire qualità e originalità a una serie dignitosa, nei testi e nel 

disegno, ma troppo scontata. 

Più interessante risulta Lupo nero (Loup Noir), di Jean Ollivier e Kline, pseudonimo 
di Roger Chevallier, apparso su Pif Gadgetdal 1969 al 1983, che narra i 
vagabondaggi di un valoroso guerriero Sioux, accompagnato da un lupo, Topee, e 
da un giovane intelligente e malizioso, Petit Nuage. Pubblicato in Italia per 




















qualche tempo sulle pagine del Corriere dei Piccoli, il fumetto è incentrato sulla 
vita e le usanze dei pellerossa ed evita, quindi, gli aspetti obsoleti del western 
tradizionale, spezzando una lancia in difesa della cultura e delle tradizioni 
amerinde. 

Nel 1969 appare anche Sunday di Victor de la Fuente che, nonostante lo 
sclerotizzato rispetto per i temi più scontati del genere, spicca per l'interessante 
disegno del maestro spagnolo, autore anche dei testi. Il protagonista è il solito 
reduce della guerra di Secessione che deve puntualmente affrontare il clima di 
violenza creato nell’Ovest dalle bande di disertori e le recrudescenze della rivolta 
degli Apache. Il tratto graffiante di de la Fuente esaspera l’insolita violenza delle 
immagini, estremamente dinamiche sia nell’impaginazione delle vignette che 
nella raffigurazione anatomica di uomini e cavalli. 
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Il West come epopea storica, oltre che 
come mito dell'avventura, ha ispirato 
numerose opere che si richiamano più 
esplicitamente alla realtà, rispettando la 
cronologia degli avvenimenti. Alcune di 
esse sono, in tutto e per tutto, una versio- 
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Le correlazione e l'interazione tra cine- 
ma e fumetto, e in seguito tra televisione 
e fumetto, nel genere western sono state 
particolarmente feconde e numerose, 
anche se spesso non di qualità, e risalgo- 
no addirittura agli albori della decima 
arte. Il primo grande protagonista di film 
e avventure disegnate è, infatti, il mitico 
Tom Mix, l'unico personaggio che, a 
ragione, possa fregiarsi del titolo di 
cowboy autentico. Nato nel 1880, Tho- 
mas Edwin Mix, campione di rodeo e 
cavallerizzo di circo, sceriffo e cavalleg- 
gero nella guerra ispano-americana, entrò 
nel cinema nel 1910, sull'onda della 
fama procuratagli dalla cattura della 
famigerata banda Shont. Interpretando a 
decine le prime schematiche horse ope- 
ras, come allora venivano chiamati i film 
western, pose le basi di un successo che 
gli sopravvisse per decenni. Se i suoi 
primi albi risalgono addirittura al 1934, 
sotto forma di edizioni pubblicitarie della 
National Chicle Gum Company, la più 
consueta produzione di comic books 
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ne a fumetti delle vicende storiche, come 
per esempio la Storia d'America, realiz- 
zata da Vittorio Cossio su testi di Gugliel- 
mo Guasta che concede largo spazio a 
tutto il periodo d'espansione nell’Ovest, 
come momento più caratteristico e im- 
portante della formazione degli Stati 
Uniti, o la più recente Histoire du West 
pubblicata dalle edizioni Larousse, scrit- 
ta da Jean Ollivier e realizzata tra gli altri 
dal bravo Paolo Eleuteri Serpieri, i cui 
episodi, come quello della battaglia del 
Little Big Horn , sono apparsi in bianco 
e nero sulle pagine dell’Eternauta. 

Altre volte la Storia, con la maiuscola, è 
un accurato scenario in cui vengono 
inseriti personaggi di fantasia plausibili e 
veritieri. E’ il caso della Storia del West, 
apparsa nel 1967 e destinata a raccoglie- 
re numerosi ed entusiastici consensi. 
Ideata da Renzo Calegari e Gino D'Anto- 
nio, sceneggiata da quest’ultimo e rea- 
lizzata con la collaborazione di Renato 
Polese e Sergio Tarquinio, è pubblicata 
sulla Collana Rodeo, alternandosi con le 
ristampe dei personaggi editi da Bonelli 
negli anni Cinquanta. A lungo si è parla- 
to e scritto della precisione documenta- 





©Gene Autry 


iniziò nel 1940, data della sua morte, 
realizzati da Fred Meagher e Carl Pfeu- 
fer, per continuare a lungo. 

Diversi furono, negli anni Trenta, gli atto- 
ri, presentati come veri e propri perso- 
naggi mitici, che interpretavano sullo 
schermo le innumerevoli variazioni alla 
trama base dell’eroico cavaliere senza 
paura. 

Il canterino Gene Autry, disegnato da 
Jesse Marsh, apparve nel 1941 in una 
serie di comic books della Fawcett con- 


ria, della vivacità e del ritmo, della bel- 
lezza del disegno, del taglio cinemato- 
grafico, della completezza di questa saga 
che narra, attraverso le vicissitudini di tre 
generazioni dei MacDonald, quasi un 
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tinuati dalla Dell come Gene Autry Co- 
micsdue anni dopo. La stessa casa editri- 
ce, nel 1948, pubblica una serie dedicata 
al sentimentale Roy Rogers, in compa- 
gnia del fedele cavallo Trigger: negli 
anni Cinquanta il celebre personaggio 
che ha dato il proprio nome anche a una 
marca di jeans, viene distribuito come 
striscia dal King Features Syndicate, 
curato da Al McKimson. 

Il più interessante risulta comunque |’- 
Hopalong Cassidy disegnato da Dan 
Spiegle con i tratti precisi dell'attore 
William Boyd protagonista del popolare 
serial cinematografico. Il personaggio di 
Hopalong Cassidy, nato nel 1912 nei 
romanzi di Clarence E. Mulford, era 
perfettamente definito e le sue storie 
costruite con una certa cura e una logica 
©Hopalong Picture Ine. 
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secolo di storia americana. Iniziata nel 
1804 con lo sbarco dell’immigrato 
irlandese Brett MacDonald, si conclude 
con la fine dell’epopea western segnata 
dal massacro di Wounded Knee nel 1890. 
Tutte le maggiori vicende di quel secolo, 
dall’esplorazione di Lewis e Clark, che 
traccid la strada per |’Ovest, fino alla 
Cherokee Strip che aprì gli ultimi territori 
indiani alla colonizzazione bianca, sono 
vissute personalmente o di riflesso da 
Brett o dai suoi discendenti. Se Brett è 
l'esploratore dell'ignoto, assillato dalla 
curiosità, pioniere della civiltà, Pat è il 
colono che deve combattere per la sua 
casa e per la sua famiglia, è l’uomo dei 
campi, pistolero solo per amore di pace 
e di giustizia. Amico degli indiani, che 
riconoscono in lui una grande equità, è 
amareggiato dalla profonda trasforma- 
zione del suo paese. | suoi figli, quello 
adottivo Bill Adams e quello naturale 
Ben, vivranno drammaticamente-il con- 
trasto, combattendo su fronti opposti la 
guerra di Secessione. Ben, impetuoso e 
idealista, per il Sud, Bill, concreto e 
moderno, per il Nord. Bill Adams è per 
certi versi una figura ambigua. Onesto e 


realistica che mancava nelle opere con- 
correnti, che puntavano, più che sull’in- 
treccio avventuroso, sulla fama costruita 
all'attore dall'ufficio di pubbliche rela- 
zioni e sull’abilita acrobatica dell'im- 
mancabile cavallo. 

Più curiose le avventure editorial-cine- 
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matografiche di due personaggi di suc- ° 
cesso come Cisco Kid e Rin Tin Tin. Il 


primo compare fin dal 1929, in una 
pellicola muta che fruttò al suo interpre- 
te, Warner Baxter, il secondo Oscar della 
storia per il miglior attore. Ispirato a “The 
Caballero’s Way”, un racconto di 
O.Henry, pseudonimo di William Sid- 
ney Porter, uno dei maggiori novellieri 
americani, presenta un protagonista 
messicano, bruno, attraente e coraggio- 
so, che vagabonda nelle zone di confine 
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leale, è anche un profondo conoscitore 
della realtà politica del paese e più volte 
accetta i compromessi del potere. A fian- 
co della famiglia MacDonald diversi 
comprimari, tra cui molti sono rivisita- 
zioni di figure reali come Kit Carson, 
Wild Bill Hickock, Allan Pinkerton, altri 


di fantasia ma ben delineati come Mac lo 
scozzese e l'affascinante Belinda. Di 
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con il Messico, rivestito di un abito nero 
con ricami d’argento, impegnato a difen- 
dere i deboli e arrestare i malviventi. 
Affiancato dal simpatico e tondeggiante 
Pancho, egli appare in oltre una ventina 
di titoli cinematografici fino al 1950, 
mentre viene realizzato a fumetti solo nel 
1951 da José Louis Salinas, su testi di Rod 
Reed che gli conserva mirabilmente il 
carattere di macho latino che lo contrad- 
distingue. 

Rin Tin Tin, infine, è, senza ombra di 
dubbio, uno degli attori più famosi del 
mondo e, negli anni Trenta, risultò più 
volte in testa alle liste di incasso, conten- 
dendo il ruolo di divo a Errol Flynn e 
Clark Gable. Le sue storie cinematogra- 
fiche non coinvolgono il genere western, 
e la riduzione fumettistica effettuata da 






contorno naturalmente compaiono an- 
che tutti i personaggi che hanno fatto la 
storia americana dell'Ottocento, da 
Abramo Lincoln al generale Grant, da 
Geronimo a capo Giuseppe, dal genera- 
le Custer a Cavallo Pazzo. 

Un'altra serie particolarmente interes- 
sante è quella pubblicata nel 1974 da 
Bonelli: una breve collana che riporta 
sulla scena l’autore del primo fumetto 
western italiano, Rino Albertarelli. La 
testata I protagonisti è il degno corona- 
mento di una carriera. In ognuno dei 
dieci albi, l’ultimo terminato da Sergio 
Toppi per la morte dell'artista, l’autore 
ricostruisce con grande precisione stori- 
ca la vita di una delle leggende del West. 
Si tratti di Wyatt Earp o di Toro Seduto, di 
Billy the Kid piuttosto che del generale 
George A. Custer, Albertarelli indaga 
rigorosamente, e in appendice vi è sem- 
pre la ricca bibliografia utilizzata dal- 
l'autore. Una introduzione al personag- 
gio e un'appendice ricca di altre notizie 
completano la collana di grande formato 
che può essere senza dubbio definita 
come uno dei più seri e documentati 
fumetti western in assoluto. 


anonimi autori in quegli anni riguarda le 
sue avventure in giro per il mondo in 
compagnia del padrone. E’ nella versio- 
ne televisiva, presentata anche in Italia 
negli anni Sessanta, che il bravo cane 
lupo, o meglio un suo discendente, è 
posto a fianco dell’orfano Rusty, come 
mascotte del reparto di cavalleria ac- 
quartierato a Fort Apache. Di questa 
versione, apparsa agli inizi in una serie di 
comic books, l’italo-francese Raphael 
Marcello ha realizzato una dignitosa serie 
a fumetti, pubblicata sia in Francia che in 
Italia per molti anni. 
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LuigiGrecchi firma, sulle pagine dell'Intrepido, 
la serie de I due dell'Apocalisse, che vede 
come protagonisti Calvario e Sonora. (©Casu 
Editrice Universo) 
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Con gli anni Settanta le testate della casa editrice Universo assumono una 
conformazione più unitaria e i personaggi fissi si moltiplicano. Lone Wolf appare 
sull’Intrepido nel 1970, firmato da Luigi Grecchi e Ferdinando Fusco, poi 
coadiuvato da Pablo Cantador, ai quali successivamente si aggiungono 
Ferdinando Corbella e Carlo Savi. E’ un cowboy introverso, chiuso, solitario 
appunto, anche se adora i bambini e gli animali e ama, ricambiato, le donne. Pur 
vivendo la maggior parte delle vicende da solo, sappiamo che possiede un ranch 
abitato da una ragazzina, orfana da lui adottata, e da un vecchio brontolone. La 
mancanza di comprimari non nuoce, però, alle storie, sempre dense di colpi di 
scena e di personaggi che lo sceneggiatore riesce a sbozzare in poche vignette. 
Spesso Lone Wolf è coinvolto, suo malgrado, in una rete di intrighi dalla quale non 
si trae fuori prima di aver scoperto il nucleo d'iniquità che l’ha ordita. 

Due anni dopo Grecchi presenta con successo I due dell'Apocalisse, disegnato da 
Gino Pallotti e Ferdinando Fusco, che si alterna a Lone Wolf sulle pagine 

dell’ Intrepido. Il Messico, in particolare lo stato di Chihuahua, è il teatro 
dell’azione. | protagonisti sono Calvario, un messicano, e Sonora, un 
nordamericano. II primo è un contadino che si è ribellato al malgoverno: non si 
conosce il suo vero nome e, per quanto concerne il passato, si sa solo che fu 
incarcerato tredicenne per aver ucciso l'assassino del padre. Il secondo, all’inizio 
tratteggiato come un cowboy vagabondo, si scopre poi essere figlio di un pezzo 
grosso di Washington; cosa che non gli impedisce di combattere a fianco 
dell'amico per la libertà dei campesinos. | comprimari, sempre nuovi, vanno dal 
guerrigliero con cui dividono la strada al frate che li protegge, dal comandante 
della guarnigione alla fanciulla. La loro è una lotta senza quartiere contro il potere 
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DATO E' RESO... E A PARTE LA MASCELLA INDOLENZITA, SONO FELI- 
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La politica editoriale che vede, nel 1969, il rinnovamento de // Giornalino, 
cinquantennale rivista delle edizioni Paoline, comprende da una parte 
l'acquisizione degli autori che furono de // Vittorioso, e dall'altra un programma 
destinato a colmare il vuoto creato dalla chiusura del glorioso settimanale 
cattolico per ragazzi: un programma di cui è parte sostanziale la proposta di nuovi 
personaggi western. Il primo è Babe Ford di Mario Basari e Renato Polese del 
1970. E’ questi un giovane capitano sudista la cui storia inizia con il triste ritorno a 
casa dopo la sconfitta, dove trova la famiglia trucidata dai nordisti. Aiutato da Elia, 
un uomo di colore che l’ha seguito anche in guerra, tenta inutilmente di trovare i 
colpevoli. L'amica, e poi sposa, Clara Ross lo convince ad aprire uno studio legale 
a Dallas. Il primo caso, in cui sono coinvolti due fratelli negri, Giam e Giom, lo 
porta a scoprire la banda che fu la causa della sua rovina economica. Le vicende 











successive lo vedono combattere in difesa della legge con la bella Clara, il 
coraggioso Elia e, volenti o nolenti, Giam e Giom che ormai lo seguono ovunque. 
Naturalmente sia Babe Ford che Clara, pur provenendo da famiglie di piantatori, si 
rivelano più umani ed egalitari con gli ex schiavi degli stessi nordisti. 

Di poco posteriore è uno dei personaggi che hanno avuto più successo sulle 
pagine del settimanale cattolico: Larry Yuma di Claudio Nizzi e Carlo Boscarato. 
Apparso prima in una storia breve, “Adios, Gringo!”, in cui è chiamato Dave, 
conquista subito dopo una sua serie. Larry è un pistolero solitario che vaga per la 
prateria e deve frequentemente affrontare ingiustizie e soprusi, talvolta al fianco 
della legge, talaltra contro i suoi rappresentanti corrotti. Il meccanismo delle storie 
è spesso ripetitivo, e il personaggio finisce per mostrare la corda. 
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Del 1972 è invece la simpatica serie | racconti di Saloon, di Stelio Fenzo e di 
Sanmauro, pseudonimo di Raul Traverso. Il titolo è sufficientemente eloquente 
circa il contenuto del fumetto: una sequenza di avventure narrate con un pizzico 
di nostalgia dal vecchio Saloon, personaggio coerente con la tradizione del 
genere, pronto a elencare, fra un whisky e l’altro, il catalogo, pressoché infinito, 
dei ruoli che nella vita ha ricoperto, “cacciatore di pellicce e di bisonti, cercatore 
d’oro e cowboy, guida dell'esercito e postiglione”, un catalogo che lo rende degno 
depositario della memoria storica. La serie poggia dunque su una salda base 
ironica che, pur trovando un'adeguata resa nel disegno, non offusca l'avventuroso 
paesaggio eroico in cui riprendono vita i ricordi di Saloon. 

Un altro interessante eroe del Giornalino è Piuma Rossa di Mario Basari e Luigi 
Sorgini, pubblicato a partire dal 1977. Orfano di un cacciatore bianco e di 
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un’indiana, è stato adottato dal sergente della polizia a cavallo Kim Bear e dal 
sakem dei Piedi Neri Piede di Corvo. Allevato dagli indiani, diventa a sua volta una 
giubba rossa. Ha per amici gli animali, parla con i lupi e in particolare con 
Muschio, un capo branco con cui è cresciuto; cavalca Vento, uno splendido 
stallone, e combatte per la giustizia, bianca e indiana, con astuzia ed efficacia. 
Finirà per sposare la compagna d'infanzia Bucaneve. 

Nel 1972 il Corriere dei Piccoli modifica la testata in Corriere dei Ragazzi. Bob 
Crockett di Enrique Ventura, Piero Selva e Jorge Moliterni, un'ottima serie western 
cominciata nel 1971, prosegue sulla nuova pubblicazione. Bob è il figlio del 
famoso scout ed eroe americano Davy Crockett. La sua storia ha inizio proprio 
con la morte del padre ad Alamo. La pietà filiale lo conduce al forte det massacro. 
Da lì in poi il suo destino è segnato da un continuo, irrequieto peregrinare insieme 
RE RESO dean FG Lisa al fedele Axis, un guerriero arapaho che gli fa da scorta lungo le strade del West. Il 
je della polizia a cavallo canadese. (© suo cammino, simbolo di una progressiva crescita morale, e perciò 
necessariamente “infinito”, è costellato di incontri significativi. Emergono con 
particolare evidenza due personaggi femminili: la dolce e mite Maria, incontrata 
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tra le rovine di Alamo, anch'ella alla ricerca di un ricordo del padre, tenente 
messicano, e l’intrepida Wilda, sfigurata da un'esplosione e resa alla vita e 
all'amore dal professor Pelletier, figura di erudito vagabondo. 

Del 1975 è Tom Boy di Silverio Pisu e Nadir Quinto, storia di un giovane di colore, 
il capo tribù Tombo, che, sfuggito alla schiavitù dopo aver sfregiato Deutz, il 
capitano della nave che lo trasporta in America, decide di combattere per la libertà 
dei suoi fratelli. Siamo nel 1861, e dunque ritroviamo Tom Boy in prima linea 
durante la guerra di Secessione. Suo amico e tutore è il vecchio Matheus che gli 
insegna a sparare e gli consiglia di nascondere il volto dietro un’orrida maschera. 
Le sue avventure non si chiudono, però, con la guerra di,Secessione e vive anche 
una patetica storia d'amore con Wendy, una ragazza ignara di essere la figlia del 
bandito che Tom Boy sta braccando. 

L'anno seguente due nuovi personaggi si alternano sul Corriere dei Ragazzi, Edge e 
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Swea. Il primo, liberamente tratto dai romanzi di George G.Gilman, sceneggiato 
da Raffaele D’Argenzio e Tiziano Sclavi e disegnato da Mario Cubbino e Fabrizio 
Busticchi, è un western di impianto tradizionale anche se crudo e violento. 
Tornato a casa dopo la guerra, Edge trova il fratellino James torturato a morte. Da 
quel momento, dominato dal desiderio di vendetta, scarica il suo odio contro tutti i 
fuorilegge. Bravo pistolero, predilige un'arma insolita e dagli effetti macabri: un 
rasoio da barbiere. La gola tagliata diventa il marchio della sua esecuzione. L’ansia 
di vendetta, ormai ingovernabile, finisce per trasformarlo in un feroce giustiziere 
che vaga di città in città alla ricerca di nuove vittime. 
Swea, la principessa del sole, sempre di D’Argenzio, ma realizzata da Nadir 
— Quinto, èunabellissima ragazza dalla pelle candida che discende dai bianchi 
STEIN giunti dal sole, cioè da quei vichinghi che, per primi, sbarcarono in America. Nata 
ea per guidare la tribù degli Uroni, oltre a possedere una notevole intelligenza, un 
coraggio a tutta prova e una forza non indifferente, è dotata di poteri medianici 
che, di tanto in tanto, le consentono di sfuggire ad agguati pericolosi. 
Accompagnata dal fedele lupo, combatte i bianchi che vorrebbero spogliare gli 
indiani delle loro terre, dirime le questioni tribali e sorveglia il territorio su cui la 
sua parola è legge. 
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e i LA GRANDE STAGIONE DEL WESTERN FRANCESE 
into, Sweaè la principessa del sole 
ae O EE Il mercato del fumetto francese conosce negli anni Settanta un seconda fioritura di 
‘e dei Ragazzi) personaggi western. Il primo, e uno dei più interessanti, ad apparire è Comanche di 
v Greg, pseudonimo di Michel Regnier, e di Hermann Huppen, pubblicato dal 1971 


su Tintin. Nonostante la serie sia intitolata alla bella e volitiva proprietaria del 
ranch “666”, il vero protagonista è Red Dust, un pistolero giunto dal nulla che 
prima lavora per risollevare le sorti dell'allevamento, poi diviene aiuto-sceriffo 
della vicina cittadina di Greenstone Falls. Vivacizza le storie un assortito e 
variegato gruppo di comprimari ben delineati: tra i lavoranti del ranch emergono il 
vecchio soprastante Ten Gallons, Toby Faccia nera (Face sombre) e il novellino 
Clem, oltre al pittoresco Macchia di Luna (Tache de Lune), figlio del capo 
cheyenne Tre Bastoni; fra gli abitanti del paese spiccano la grassa e gioviale 
Duchessa, proprietaria del saloon, lo sceriffo Wallace; hanno un ruolo decisivo, 
com'è ovvio, anche i numerosi malviventi che Red combatte, come il veterinario 
Doc Wetchino il malvagio assassino Dobbs. 

Un secondo ciclo di storie vede l'eroe vagabondare negli stati nord-occidentali.Gli 
intrecci, sostenuti da una convincente documentazione storica, sono vivificati dal 
disegno accurato e minuzioso di Hermann, che acquista respiro nella 
raffigurazione dei grandi spazi aperti. Red Dust è qui rappresentato come l’ultimo 
dei pionieri, che sente il minaccioso incombere dell’industrializzazione e delle 
convenzioni civili. Come tale, incarna il prototipo del cowboy tenacemente legato 
alla sua libertà, depositario del virile candore dell’uomo che vive con la pistola al 
fianco ai margini della civiltà e continua a dormire sotto le stelle. 
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Un altro personaggio moderno e maturo, sia nel disegno che nelle motivazioni del 
protagonista, spesso tormentato da interrogativi esistenziali, è Jonathan Cartland, 
realizzato nel 1974 da Laurence Harlé e Michel Blanc-Dumont per Lucky Luke 
prima, per Pilote poi. Cacciatore di pellicce nel Nord, guida e scout, vagabondo 
senza fissa occupazione e dimora, l’eroe di questa saga è spesso un testimone 
degli avvenimenti immediatamente successivi alla guerra di Secessione. 
Tormentato dal ricordo della moglie, Piccola Neve (Petite Neige), assassinata 
prima di dare alla luce suo figlio, Jonathan combatte e ostacola criminali e 
malviventi, senza però trasformarsi in una figura di giustiziere, ma agendo 
piuttosto con la rabbia e la foga dell’uomo onesto che non accetta la logica della 
violenza e della sopraffazione. 

Blanc-Dumont, innamorato dei cavalli, costruisce scenografie pittoresche - il 
colore è steso con delicata perizia dalla moglie Claudine - che contribuiscono a 
esaltare la vena spesso malinconicamente romantica delle trame, dove non 
mancano delicate figure femminili che intrecciano occasionali ma profondi 
rapporti con il protagonista. 

Un disegnatore svizzero, Claude de Ribeaupierre, conosciuto con il nome di 
Derib, fa la sua apparizione in questi anni, presentando una serie di personaggi 
piacevoli e interessanti. Inizia con Go West, pubblicato nel 1971 su Tintin, e 
prosegue con Buddy Longway, di due anni successivo, un western avventuroso 
realizzato con un segno parzialmente caricaturale, caratteristico di questo autore. 
La storia, venata di sentimenti ecologici e nostalgici per la natura, narra di un 
cacciatore di pellicce, sposato con un’indiana, Chinook, da cui ha un figlio, 
Jeremy. Gli intrecci semplici ma coinvolgenti, la filosofia naturalistica, espressa in 
ampi scenari, e la sdrammatizzazione, operata dal segno grafico, concorrono a 
rendere l’opera particolarmente piacevole. 
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La serie successiva, Yakari, scritta da André Jobin, che si firma Job, appare sulla 
rivista svizzera Le Crapaud à lunettes. Presenta un piccolo e simpatico indiano, 
protetto dalla Grande Aquila, che parla con gli animali. Il segno saporosamente 
umoristico di Derib, qui al pieno delle sue possibilità, e i testi delicatamente 
poetici di Job, creano un'atmosfera magica che coinvolge il lettore. Le trame 
avventurose dove non mancano le pause comiche di alleggerimento, specie nei 
comportamenti e nelle caratterizzazioni degli animali, gustosa parodia dei difetti e 
delle virtù degli uomini, vedono come comprimari il fedele cavallo Piccolo Tuono 
(Petit-Tonnerre) e la Grande Aquila, come totem protettore e deus ex machina 
della narrazione. 
Tra i personaggi del western francese merita infine di essere segnalato AI Crane, 
realizzato per Pilote nel 1976 da Alexis, pseudonimo di Dominique Vallet, su testi 
di Gérard Lauzier. Si tratta di un western molto particolare nel quale gli stereotipi 
del genere vengono ripetutamente messi alla berlina, non attraverso la farsa bensì 
mediante un'ironia caustica e dissacrante, nel migliore spirito dello sceneggiatore, 
certo più celebre per le sue storie satiriche alle quali è legata la sua fama di 
“Bretécher di destra”. 
Anche un autore spagnolo, Antonio Hernandez Palacios, si mette in luce, in 
questo periodo, illustrando Mac Coy, su testi di Jean-Pierre Gourmelen, nel 1975 
per Lucky Luke. Era già stato autore di una saga presentata dalla rivista spagnola 
Trinca nel 1970, Manos Kelly, ma con il nuovo personaggio, un tenente della 
cavalleria confederata, ottiene risultati più maturi. Dopo una prima serie di 
avventure, vissute sul finire della guerra di Secessione, Mac Coy, fatto prigioniero, 
è arruolato nel nuovo esercito statunitense con il grado di sergente maggiore. 
EA vedica Anarchico e ribelle, più attaccato alla bottiglia che alla gloria, l'eroe di Palacios 
indirettamente i graridi sventiche vive avvenimenti storici della guerra americana, dalla battaglia di Camerone al 
storia della frontiera americana nel secolo massacro del Little Big Horn, lasciandosi stancamente trascinare, non mai 
scorso. (ODargaud) coinvolgere. Il disegno, ricco di irregolari tratteggiature espressionistiche, è curato 
ed efficacissimo, sia nelle prime storie, ove nell’esaltazione della leggenda di Mac 
Coy prevale un sottofondo caricaturale, che nelle successive, dove prende più 
spazio la filosofia esistenziale e pessimistica dell'eroe. 
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Buddy Longway, la moglie indiana Chinook e illoro figlio Parodistico, dissacrante e apertamente 
3 protagonisti distorie ambientate sullo sfondo di umoristica è ilmondo western presentato nella 
grandi scenari naturali. OEditions du Lombard) serie francese di Al Crane, disegnata da Alexis su 
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Le grandi agenzie distributrici del fu- 
metto statunitense, i syndicates, hanno 
da sempre, in qualche modo, privilegia- 
to la produzione di strisce e tavole 
comiche, regolarmente distribuite a 
centinaia di quotidiani. Tra la moltepli- 
ce produzione non potevano mancare 
dei personaggi western e, anche se la 
loro nascita è relativamente tardiva, 
hanno avuto modo di affermarsi con 
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successo durando spesso più a lungo 
delle serie western avventurose. 

Un veterano del western umoristico è 
Stan Lynde, il cui personaggio più 
conosciuto, Rick O’Shay, coniuga effi- 
cacemente avventura e comicità. Nata 
nel 1958, e proseguita per vent'anni, la 
serie si compone sia di strisce e tavole 
autoconclusive che di avventure in cui 
la suspense è condita con la comicità di 
battute e gags. Il protagonista è l'abile e 
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A lungo confinati nel ruolo di cattivi, 
riabilitati in seguito ma senza divenire 
molto più che “fedeli spalle” o compri- 
mari, come il Tonto di Lone Ranger e il 
Tiger Jack di Tex, gli indiani sono ancora 
oggi raramente protagonisti di serie a 
fumetti, una trentina o poco più in tutta la 
storia del genere. 

Soprattutto nel western a stelle e strisce 
questa emancipazione è stata lenta, dif- 
ficile e, tutto sommato, incompiuta. Basti 
pensare a Big Chief Wahoo, un buffo 
pellerossa creato nel 1936 da Allen 
Saunders ed Elmer Woggon, presto sop- 
piantato come vero protagonista della 
propria striscia dal bianco Steve Roper, o 
al piccolo navajo Little Beaver, simpati- 
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co comprimario del popolare Red Ryder 
di Fred Harman, creato nel 1938, che dal 
1951 al 1953 ebbe il breve onore di un 
proprio comic book. Nell'ambito di 
queste pubblicazioni, in cui il western 
come numero di testate è secondo solo ai 
supereroi, è da segnalare la serie Ameri- 
can Eagle, apparsa nel 1952 a partire dal 
numero 85 di Prize Comics Western, 
magistralmente disegnata da John Seve- 
rin e da molti considerata il più serio 
fumetto statunitense sugli indiani. 

Molto interessante anche White Indian 
di Frank Frazetta, apparso all’inizio degli 
anni Cinquanta sull’albo The Durango 
Kid, il cui titolare era un cowboy prota- 
gonista di un popolare serial della Co- 
lumbia interpretato da Charles Starret. La 
vera attrazione del comic book era tutta- 
via il personaggio di Dan Brand, “l’india- 





simpatico sceriffo di Conniption, cir- 
condato da una corte di comprimari tra 
cui spicca Hipshot Percussion, infalli- 
bile pistolero che sovente risolve i pro- 
blemi degli amici con la sola presenza 
e il peso di una macabra fama, anche se 
nella realtà è un uomo dal cuore d’oro, 
troppo dolce e onesto per il faticoso 
ruolo di killer. 

Alla metà degli anni Sessanta risalgono 
Colt (Tumbleweeds) di Tom K. Ryan e 
Narice Rossa (Redeye) di Gordon Bess. 
Entrambe strisce comiche autoconclu- 
sive, puntano su un umorismo imme- 
diato, scevro da contenuti satirici, se 
non quelli di più universale critica alla 
società, ai suoi tic, ai suoi comporta- 
menti più formali. 

La prima ha per protagonista un cow- 
boy pigro e inetto, che trascina le sue 
giornate in sella a Epic, cavallo espulso 
dall'esercito per viltà, tentando di sfug- 
gire le assillanti profferte amorose del- 
Vorrenda zitella Hildegard Hamhoch- 
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ker. Intorno a loro i comprimari rivesto- 
no i ruoli tipici del mito western: il 
becchino, l'oste, lo sceriffo, il bandito, 
il giocatore, l’ubriacone, il giudice. Par- 
ticolare rilevanza ha poi conquistato 
una tribù di indiani composta dai più 
strani elementi, ormai integrati in una 
travisata civiltà bianca. 

Narice Rossa, invece, è incentrato total- 
mente sulla vita e le disavventure del 
villaggio di pellerossa di cui il protago- 
nista è capo. Assillato da una famiglia 
inquieta e da un gruppo di guerrieri 
pacifici e vigliacchi, il povero Narice 
Rossatenta inutilmente di scuoterli dalla 


no bianco”, impegnato a combattere gli 
Inglesi durante la Guerra d’Indipenden- 
za, realizzato da Frazetta nel suo già 
caratteristico stile plastico e dinamico. A 
un altro notevole autore come John 
Buscema si deve la creazione di Apache 
Kid, apparso sul numero 5 di Two Gun 
Western nel 1950, in realtà l’insospetta- 
bile Aloysius Kane, un bianco che agisce 
con tanto di pitture di guerra e piuma 
sulla testa come giustiziere. Il più celebre 
e affascinante eroe indiano dei comic 
books è comunque Red Wolf, apparso 
per la Marvel all’inizio degli anni Settan- 
ta. Il protagonista è il cheyenne Johnny 
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loro apatia, anche se i suoi tentativi, 
deboli e confusi, appaiono ben poco 
convinti. La creazione più recente è del 
1973 e presenta uno scout della 
cavalleria, Catfish, totalmente incom- 











ta fa rivivere il proprio spirito, trasfor- 
mandolo nel “vendicatore indiano delle 
terre dell'Ovest”, difensore della giusti- 
zia a favore di tutti gli uomini indipen- 
dentemente dal colore della pelle. 

E’ il fumetto europeo, tuttavia, a dedicare 
maggiore attenzione ai personaggi di pelle 
rossa, sia pure affrontando questo tema 
da angolazioni diverse. Winnetou, ap- 
parso in Germania nel 1963 e realizzato 
da Walter Neugebauer basandosi sull’e- 
roe creato nel 1893 dallo scrittore Karl 
May, il “Salgari tedesco”, è un classico 
western avventuroso e di fantasia. 
Oumpah-Pah, di René Goscinny e Albert 
Uderzo, apparso nel 1958 su Tintin, 
racconta le imprese di un valente anche 
se un po’ pasticcione guerriero della 
tribù dei Shavashavah, in un ideale 
equilibrio di umorismo e avventura, nello 
spirito delle storie di Asterix che i due 
autori avrebbero creato successivamen- 
te. Decisamente rivolto ai più giovani è il 


petente, che accompagna in lunghe e 
disastrose esplorazioni una pattuglia di 
cavalleggeri guidata da un saccente uffi- 


| cialetto di West Point. Per loro fortuna si 


imbattono in indiani altrettanto imbrana- 
ti e la tranquilla vita del forte li rimette 
dalle più forti emozioni vissute tra deser- 
ti, montagne e praterie. La figura più 
equilibrata e intelligente appare il pove- 
ro cavallo cui Catfish impone le più 
faticose marce. Scritto da Rog Bollen e 
disegnato da Gary Patterson, è pubblica- 
to in Italia in appendice a Urania. 
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simpatico Yakari, un piccolo ma intra- 
prendente sioux creato nel 1970 da André 
Jobin e disegnato da Derib, nato sullo 
svizzero Le Crapaud à lunettes e divenu- 
to popolarissimo in Francia su France 
Jeux e Tintin. Il migliore esempio di ap- 
proccio realistico e storico viene invece 
dall'olandese Hans Kresse, autore a par- 
tire dal 1972 di Les Peaux-Rouges, una 
saga pubblicata in volume dall'editore 
belga Casterman che narra l'epopea del 
popolo indiano attraverso le avventure 
di una famiglia di apache: dai tempi della 
conquista del Messico da parte degli 
spagnoli nel XVI secolo alla lotta contro 
i “visi pallidi” per sopravvivere allo ster- 
minio, Kresse ha realizzato un'opera 
notevole, arricchita da una ricerca docu- 
mentaria sul linguaggio, gli usi, i costumi 
e i riti del popolo rosso resa nel fumetto 
con straordinaria efficacia. 
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IL WESTERN ITALIANO DEGLI ANNI ‘70 


Presente sul mercato con numerose pubblicazioni di fotoromanzi, la Eura 
Editoriale propone nel 1975 una testata, Lanciostory, destinata a contrastare il 
successo, fino a quel momento indisturbato, dell’ Intrepido. Tra i suoi personaggi 
numerosi sono quelli western, parte realizzati in Italia, parte in Argentina, dove 
esce un'edizione parallela. Il primo tra questi è Alamo Kid di Antonino Mancuso e 
Giuseppe Montanari. Alamo è un misterioso agente federale con due passioni: le 
belle donne e la cucina raffinata. Tra le donne spiccano Yuma, bellissima 
cantante, e Manuela, sposa del povero Gonsalvo Hernandez, che abbandona 
appena arriva l'eroe. Tra gli altri comprimari si segnalano Mandarino, un cinese 
che vagabonda con Yuma, vendendo unguenti per massaggi, Tristan, un nobile 
francese che vive alcune pericolose avventure viaggiando a bordo di una assurda 
automobile a vapore, e la sua bella nipote, la bionda Michelle. L'identità di Alamo 
è più legata ai misteri che nasconde che alla trasparenza delle sue gesta. In tal 
senso è significativo il caratteristico medaglione che porta sempre al collo e che lo 
lega indissolubilmente a un trio di vecchi stregoni indiani. 
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VEDO CHE TI SEI RIPRESO PIU IN FRET. } Nel 1976 appaiono Biondo e Rampino di Ruggero Giovannini. | due sono ex 
TA DEL PREVISTO, BLACK... PER FOR- acrobati di Barnum che, stanchi della “faticosa” vita di vedettes del circo, 
= j TU vagabondano per la prateria inseguendo un sogno che puntualmente si realizza: 
——— trovare due vedove giovani, belle e ricche da consolare. Accade perfino che ne 
N liberino mille dalle mani di un feroce pirata! Ironia della sorte... Ma non solo. 
Ironico e grottesco è tutto l'impianto del fumetto. Tanto che, insieme alle 
invenzioni umoristiche di cui abbonda il disegno e la fresca leggerezza del testo, il 
tormentone dell’inesausta ricerca di un porto tranquillo si ripresenta in ogni 
episodio e i due eroi finiscono immancabilmente tra le braccia di tenere vedovelle 
esclamando “Questa sì che è vita!” 
Pregevolissimo è Welcome to Springville del 1978, scritto da Giancarlo Berardi 
per i disegni di Ivo Milazzo e Renzo Calegari, che ha come protagonista - idea non 
nuova ma ben condotta - una piccola città del West, Springville appunto. Le storie 
virano di volta in volta dal rosa al giallo senza che emerga nessuna figura di 
particolare spicco, se non forse lo sceriffo Brian o il medico dottor Scott, spesso 
presenti ma mai nel ruolo di protagonista. Ciò non toglie che esse, sempre 
calibratissime dal punto di vista dell'intreccio e sorrette da un validissimo disegno, 
siano comunque piacevoli. 
Parallelamente al successo di Lanciostory la Universo potenzia le sue testate, 
modificando l'Albo dell‘Intrepido in Albo TVe lanciando Blitz. Sul primo appare, 
nel 1976, Black Rider di Antonino Mancuso, realizzato da Franco De Vescovi e 
Giovanni Freghieri. Black Rider è un agente federale con lo spirito di un idealista, 
le cui avventure sono legate a quelle di Saguaro, bandito messicano che beve solo 
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latte di capra. Deuteragonisti sono i loro cavalli, il pomellato Dannazione e il nero 
Mexico, che più volte salvano i padroni. Tra l’uomo di legge e il bandito si instaura 
un legame fatto di rispetto, di gratitudine, di amore per la giustizia. Entrambi hanno 
una personalità segreta che via via viene a galla: hanno amato tutti e due donne 
bellissime, Saguaro ha lottato per la libertà, che ha perso e riconquistato più volte, 
e ora combattono fianco a fianco contro gli intrighi del potere e del denaro. 
Contemporaneamente, sulla stessa testata, appare Baby Bang di Luigi Grecchi, 
Gino Pallotti e Renzo Restani. Baby Bang, vale a dire Susan Delacroix, è 
un’ereditiera sudista a cui i soldati vincitori hanno ucciso il padre e bruciato le 
piantagioni. Marchiata a fuoco dal capitano Buchanan, è liberata dal Relicario, 
un gentiluomo sudista, con il volto nascosto da una maschera, che muore nello 
scontro. Susan, aiutata da Abner, detto Camposanto, un vecchietto il cui 
divertimento maggiore è truffare i nordisti al tavolo da gioco, decide, allora, di far 
rivivere il Relicario. In questa veste guadagna l'amicizia di Scotch, uno smemorato 
che si scopre essere un lord inglese, David Oliver Sherwood. Insieme 
combatteranno i soprusi nordisti, contrastati da Buchanan e da Pamela Brook, una 
donna misteriosa che vuole la loro morte. 








Dell’anno seguente è Stray Dog, ancora di 
Mancuso, questa volta in collaborazione con Lino 
Jeva. Meticcio, figlio di Wild Bill Hickock e di 
un’indiana, Stray Dog è un emarginato: i bianchi 
lo bollano come rinnegato, e gli indiani lo 
ritengono un traditore. Il tormento che una tale 
condizione gli procura non gli impedisce d'altro 
canto di porsi sempre dalla parte della giustizia, 
finendo inevitabilmente per scontrarsi con l'una o 
con l’altra delle razze cui appartiene. 

Il conflitto razziale è risolto diversamente da 
Cicogna nella saga di Western Family, disegnata 
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da Ranucci e Santilli per Blitz. Morrison è un uomo duro, che si è costruito una 
fortuna. Odia e perseguita ferocemente gli indiani che l'hanno scotennato. Il figlio 
Keith, al contrario, vive con i pellerossa, ha sposato una squaw e ha avuto da lei un 
bambino, Saul, altrimenti noto come Due Pelli. Quando Keith deve tornare tra i 
bianchi per ereditare l'impero del padre, Saul non lo segue, rimanendo a lottare 
per la dignità e la libertà degli indiani. Keith però ha un altro erede, che diventa 
ufficiale di cavalleria. La storia si sdoppia, dando così piena evidenza alle 
contraddizioni e ai conflitti che sorgono dalla scelta di essere “bianchi” o “rossi”. 
La complessità dell'intreccio e la ricchezza degli spunti sono ulteriormente 
valorizzate dall’attendibilita storica dello sfondo sul quale si sviluppa la vicenda. 
Curiosa è la scelta degli autori di dare alle fisionomie dei personaggi volti di attori 
famosi. 


185 


L'uscita sul mercato italiano nel 1975 della rivista settimanale Lanciostory, seguita 
due anni dopo dalla consorella Skorpio, è solo la prima avvisaglia dell'apparizione 
in Europa di una serie di pubblicazioni e personaggi prodotti nel decennio 
precedente in Argentina, in particolare dalle Ediciones Record. Alle firme 
classiche del fumetto avventuroso sudamericano, Alberto Winston Breccia, Arturo 
Perez Del Castillo e Héctor G. Oesterheld, si aggiunge così ben presto tutta una 
serie di nuovi nomi che completano una galassia di soggettisti e disegnatori, 
vigorosi e prolifici, formatisi nella grande officina della stampa periodica popolare. 











Nel 1977 aLanciostory siaffiancauna nuova rivista a fumetti 


intitolata Skorpio che prosegue il discorso iniziato sul fumetto 
western e avventuroso. (©Eura Editoriale) 
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Il merito maggiore di questi autori, e delle testate che li hanno commercializzati 
presso il grosso pubblico, è stato proprio quello di abituare gradualmente il lettore 
a un segno più curato e dinamico, a un’impaginazione più flessibile, 
all’approfondimento psicologico del personaggio, uscendo da uno schematismo 
troppo rigido e scontato che in Italia aveva confinato il fumetto popolare a una 
fascia di lettori adolescenti. Lanciostory prima, Skorpio poi, dimostrano come una 
buona storia possa essere leggibile, avvincente e matura per una più larga fascia 
del mercato senza ricorrere a facili seduzioni commerciali. 

A fianco di decine di “liberi” - così son chiamate le storie senza personaggio fisso - 
realizzati sovente da ottimi autori e insieme alla riproposta di quasi tutti i migliori 
personaggi europei, come Blueberry, Mac Coy, Comanche, Buddy Longway, 
Lanciostory e Skorpio pubblicano decine di serie western. Tra gli autori più 
interessanti spicca Arturo Perez del Castillo, di cui viene pubblicata, quasi 
integralmente, la sterminata produzione di quarant'anni di attività. 





Creato da Miguel A. Repetto, Dan Flymnè 
unex colonnello sudista che vagabonda peril 
West aintando chiunque si trovi in difficoltà, 
interven 
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Sono suoi Bannister e Il Cobra, entrambi scritti da Ray Collins, pseudonimo di 
Eugenio Juan Zappietro, uno dei più prolifici autori argentini. Il primo, Lou 
Bannister, è un ex ranger, accusato dell'omicidio di uno sceriffo, alla ricerca di un 
testimone che può scagionarlo. Un uomo in fin di vita gli ha affidato un ragazzino, 
Daniel Patrick O’Shea Hellman, che egli deve condurre dal nonno, nell’Oregon. Il 
viaggio della strana coppia è ritmato dagli incontri con criminali e avventurieri, 
con donne indifese e paesi angariati da uomini violenti. Senza fermarsi più del 
necessario, l'eroe trova immancabilmente la soluzione adatta per ogni forma di 
conflitto, spesso con geniali trovate che riconciliano i contendenti, facendo 
maturare nel contempo il suo giovane compagno, che da ingenuo cittadino si 
trasforma pian piano in uomo della frontiera. 
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Superstite di un reggimento di cavalleria sudista, cacciato 
dal suo paese e dalla donna amata perché sospettato di 
vigliaccheria, Timber Lee è protagonista di un'avvincente 
No. VOGLIO occupar- saga western firmata da Mino Milani e Juan Arancio. (© 
ZO INDIANO BASTARDO. Eura € 








Il secondo, cui abbiamo già accennato in precedenza, è un bounty-killer che 
combatte dalla parte della giustizia e del più debole in base a un codice d'onore 
molto personale. Miguel A. Repetto, che ha ereditato il personaggio da Ray Collins 
ene ha garantita la continuità per qualche tempo, è anche autore di altri due 
caratteri, Conrack e Dan Flynn. L'uno è un ex pistolero divenuto contadino per 
amore di una donna, Evelyn, che gli viene uccisa da un bandito, Silver Kid. Il 
protagonista, ferito e colpito da amnesia, riacquista pian piano la memoria e si 
mette sulla pista dell'assassino, che gli ha rapito la figlioletta Cris. 

Il secondo è un solitario ex colonnello sudista che vagabonda per il West, aiutando 
amici, conoscenti e sconosciuti, contro avventurieri e malvagi. 

Fra i sudisti sradicati si impone Timber Lee, di Mino Milani e Juan Arancio, unico 
superstite del 34° Cavalleria sudista che, allontanato dai suoi concittadini e 
scacciato dalla sua donna perché sospettato di vigliaccheria, si ritrova a vagare 
senza meta per montagne e praterie. Solitario ed errante è anche Mestizo, di 
Echevarria & Bermejo, un meticcio abile e veloce con le armi, che nonostante il 
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proposito di non usarle, si trova sovente a impugnarle per difendere se stesso e i 
deboli che incontra. Più curioso il personaggio di Ben Vasco di Kelo e Victor Hugo 
Arias: nonostante l'aspetto da mezzo sangue messicano Benjamin Philip 

Ezcurrah è infatti un basco, emigrato in America, all’affannosa ricerca di Melah, 
sua promessa sposa fin da bambina, e diventato vagabondo giustiziere, impavido 
di fronte al pericolo. Del suo indomito ardimento fa fede l'agghiacciante grido di 
guerra con cui si getta nella mischia, quel “di-di-diii” che per secoli i suoi antenati 
hanno urlato combattendo tra le montagne dei Pirenei. 

Questi personaggi sono tutti mossi da simili o analoghe motivazioni: il tormento 
della solitudine, il ricordo di una donna persa per i più vari motivi, l'odio per la 
violenza e la sopraffazione, l’amore per una giustizia che va al di là delle leggi 
scritte dall'uomo, l'ansia di trovare mete sempre nuove, il timore di legarsi a 
un’altra donna o a un altro paese per non essere delusi e traditi una volta di più. 
Sono tutti uomini che da quando sono stati costretti a usare la violenza per 
difendersi, si sono resi conto di non poter più tornare indietro, di non poter più 
rinunciare alla pistola. Come riflette lo stesso Ben Vasco, abbandonando la 
ritrovata Melah, “...che potrebbe darti un uomo che pensa solo con le armi?” 
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Un'altra serie, che può rientrare solo parzialmente in questo filone per la sua vena 
umoristica sdrammatizzante, è L'uomo di Richmond di Ernesto R. Garcia Seijas, 
apparso fin dai primi numeri di Lanciostory: presenta Ron Warlock gentiluomo del 
Sud, che alla fine della guerra di Secessione è sulle tracce di un malvivente che gli 
ha sterminato la famiglia. A lui si affiancano il simpatico indiano Gilé, cinico e 
civilizzato, e ben presto due donne, la messicana Lola e la scozzese Polly Dugan, 
giornalista fotografa. Le due coppie, compiuta la vendetta, vagabondano perla 
frontiera, cacciando criminali e infilandosi spesso nei guai, a causa dei pazzi 
servizi giornalistici dell’impetuosa Polly. 
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L'ALTRA META’ DEL WEST 


Numerosi, sulle pagine di Lanciostorye Skorpio, sono anche i protagonisti indiani: 
Cheyenne, Chippewa, Apache. Tra tutti spicca Watami, scritto da Héctor G. 
Oesterheld e realizzato da Jorge Louis Moliterni, apparso una prima volta nel 1962 
su Misterix, poi ripreso in una nuova serie nel 1976, entrambe pubblicate in Italia, 
la prima su Skorpio nel 1985, la seconda su Lanciostory quasi 
contemporaneamente all’edizione argentina. Il giovane cheyenne, al ritorno da 
una partita di caccia, trova il suo villaggio distrutto dai Kiowa. Con pochi superstiti 
cerca la vendetta con alterne fortune, incrociando la strada di John Catlin, il 
famoso pittore della frontiera, e di Naso Lungo, un amico trapper. Si ricostruisce 
una famiglia e fonda un nuovo villaggio, ma i soldati sterminano la giovane 
comunità provocando una nuova campagna di terrori e stragi. 

Nella seconda serie, amareggiato per la morte dell'amata Kate, la figlia cieca del 
cacciatore Kilpatrick, il giovane cheyenne vagabonda con Orso, un bianco 
fratello di sangue, fino a giungere ad Alamo. Qui combatte al fianco di Davy 





Disegnata da Juan Zanotto e scritta da Carlos 
Albiac, la serie Wakantanka inizia quando il 


giovane protagonista è scacciato dalla kik per Crockett e riesce a salvarsi dal massacro solo grazie all intervento ultra-terreno 
avercedutoall'amore perla bella Wanti, moglie della dolce Kate. Se la prima parte è aspra e violenta anche nel disegno, la seconda 
del capo. (©Eura Editoriale) mescola maggiormente elementi romantici e fantastici, specie nel rapporto che 








lega l'eroe alla fanciulla morta. 
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Altrettanto affascinante è la breve saga di Wakantanka, scritta da Carlos Albiac e 
disegnata da Juan Zanotto. Nakai il Chippewa è cacciato dalla sua tribù per aver 
posseduto Wanti, la donna del capo, nonostante lo stregone abbia visto in lui lo 
spirito di dio, Wakantanka appunto. Il giovane, nelle sue peregrinazioni, incontra 
Marlon Catlin, tenente inglese degradato, e con lui partecipa alla guerra contro i 
francesi e gli alleati Uroni nelle foreste del grande Nord, durante il conflitto anglo- 
francese della seconda metà del Settecento. 

Sia Watami che Nakai sono personaggi profondamente legati alla cultura religiosa 
indigena e ne rispecchiano il singolare misticismo, che emerge nel rapporto con la 
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natura e nel dialogo ininterrotto con gli spiriti, vissuti come interlocutori e 
presenze reali. Più pragmatico e convenzionale l'ultimo indiano presentato da 
Skorpio, Jon Khe, creato da Echevarria e Bermejo, e disegnato da quest’ultimo in 
alternanza con Ortiz. Un neonato navajo è abbandonato dai genitori perché una 
visione predice che sarà il distruttore della sua tribù. Trovato dagli Apache in un 
nido d'aquila, battezzato Jon Khe, cioè Uccello Strano, sarà conosciuto poi come 
Victorio grazie a una cicatrice a forma di ‘V’ che marchia il suo petto. Prima lui, 
poi il figlio che porta lo stesso nome, si assumeranno il compito di giustizieri e 
difensori della propria razza, intervenendo ogni volta là dove i bianchi tentano di 
sopraffare gli indiani, strappando loro la terra. Talora alla guida di gruppi di 
guerrieri, ma più spesso da soli, i due Jon Khe 
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UN INCANTESIMO CHE DEVO DI- 
STRUGGERE. E LO DISTRUGGERO" 
PRIMA D'INPAZZIRE. 


tengono testa allo scontro, che li vede spesso 
vincitori, con l'avidità dei politici, l’ottusità 
dei militari, l'ignoranza dei pionieri. 

Uneroe più tradizionale è il Canada Joe di 
Carlos Enrique Vogt, cioè il capitano Gary 
Bow della Reale polizia a cavallo. Il 
protagonista ha per compagno un lupo, 
battezzato Amico, che ricambia con la 
fedeltà l'aiuto ricevuto da Joe quando la fame 
l’aveva indotto ad attaccare l'eroe. Ferito da 
una banda di criminali perde la memoria e 
creduto morto dalle autorità vaga solitario 
per le foreste. Il racconto fa perno allora sulla 
figura del fratello Barnaby, un pistolero che 
ha giurato di vendicarlo. Vogtera stato 
l’autore nel 1962 del più interessante El 
Quebrado (Lo zoppo), cioè Bert Copper, un 
uomo ingiustamente accusato di omicidio e 
condannato ai lavori forzati, che fugge con 
alcuni galeotti. Riconosciuto innocente del 
primo delitto, è però accusato di complicità per la fuga dal penitenziario: la 
condanna che pesa sul suo capo lo costringe a condurre una vita da ricercato, 
interrotta soltanto dai suoi interventi a favore della giustizia. Pubblicato in Italia sul 
Sgt. Kirke su un albo a lui intitolato, ha riscosso un discreto successo, inferiore 
però ai meriti del bravo disegnatore. 

Tra gli autori argentini più prolifici abbiamo già più volte segnalato Ray Collins, un 
ex ufficiale di polizia di Buenos Aires che, una volta entrato nel mondo del 
fumetto, ha saputo agilmente passare da un genere all’altro senza perdere mai 
smalto e incisività. In ogni genere, inoltre, ha lasciato filtrare linfe umoristiche e 
romantiche che hanno dato più colore alla fresca dinamicità del narrato. 

Datale cifra stilistica sono contrassegnati il poliziesco Larry Mannino, il 
fantascientifico Hor e i due western Overland Trail e Mandy Riley. 

Overland Trail, disegnato da Carlos Casalla, è imperniato sulla figura di Obadiah 
Carrington, ex geologo di Boston, divenuto titolare della stazione di posta di 
Oberdan Wagoon. Eroe anticonvenzionale, Obadiah è un vedovo di bell'aspetto 
assediato dalle donne e conseguentemente guardato con apprensione dalla figlia 
Lenny, giovane inselvatichita nei modi e nel carattere. Alle armi antepone il 
cervello. La sua intelligenza va di pari passo con una vigorosa risolutezza che gli 
consente di vestire i panni di sindaco, giudice e sceriffo, di arrestare i malviventi, di 
cacciare gli avventurieri dal paese, e di esautorare gli imbelli rappresentanti 
dell'ordine, tra cui spicca il vigliacco sceriffo Kirkwood, con grande gioia dei suoi 
concittadini, che l'ammirano e lo rispettano. Mandy Riley, realizzato da Ernesto R. 
Garcia Seijas, è incentrato sulla maturazione fisica e psicologica, spesso dolorosa 
e amara, del figlio di un fattore. Accompagnato da un simpatico cagnolino 
pezzato, Raleigh, Mandy curiosa a destra e a manca e si scontra, inevitabilmente, 
con la realtà. Coraggioso ma infantile, intelligente ma ingenuo, il ragazzo scopre a 
sue spese sia la malvagità e l'invidia che l’amore e la generosità del prossimo. In 
entrambe le serie Ray Collins sfrutta largamente la sua vena sentimentale, sempre 
però sfuggendo il patetico e attenuando spesso il moralismo di certe avventure con 
il sale dell'umorismo. Esemplare in tal senso è il filo conduttore di Overland Trail, 
ricamato sulla continua schermaglia tra padre e figlia circa la necessità/ 
impossibilità di risposarsi e ritornare nella grande città. 
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NEL CREPUSCOLO DEL WEST 


La grande trasformazione del western operata dal cinema americano a partire 
dalla fine degli anni Sessanta, attraverso film come “II piccolo grande uomo”, 
“Soldato Blu” e “Corvo Rosso non avrai il mio scalpo”, ha trovato riscontro, come 
abbiamo visto, soprattutto nel fumetto francese, con la creazione di personaggi del 
valore di Blueberry, Comanche e Jonathan Cartland. Questa nuova stagione del 
genere, riletto alla luce di una maggiore attenzione per la realtà storica, il dato 
antropologico e la veridicità delle ambientazioni naturali, interessa anche l’Italia, 
dove, nel giugno 1977, fa il suo debutto, in una collana pubblicata dall’ Editoriale 
Cepim, Ken Parker. 





Creato da Giancarlo Berardi e Ivo Milazzo, coadiuvati in seguito da Maurizio 
Mantero per i testi e da Giancarlo Alessandrini, Giovanni Cianti, Bruno Marraffa, 
Giorgio Trevisan per i disegni, Ken Parker ha riscosso sin dalla sua prima 
avventura, “Il lungo fucile”, un interesse notevole, senza dubbio dovuto 
all’originalita del tratto, agli intrecci ben curati, alle venature ironiche che 
ammorbidiscono la tensione avventurosa e, soprattutto, alla dimensione umana 
che connota il personaggio protagonista. 

Ken è un cacciatore che, almeno nelle intenzioni, accetta la quotidianità 
dell’esistenza. Se riesce a cavarsela in tanti frangenti è solo perché è un po’ più 
furbo o più svelto degli altri, ma non sempre. Non ha nulla a che fare con le 
tradizionali figure di intrepidi paladini, raddrizzatorti e uomini d'azione, di cui il 
western abbonda, infallibili con la pistola e imbattibili con i pugni. Non a caso Ken 
Parker imbraccia un vecchio “Kentucky ” ad avancarica e a un solo colpo, 
un'arma da cacciatore di pellicce e non di taglie, che gli ha valso appunto il 
soprannome di “lungo fucile”. 

Le sue storie sono spesso intrise di malinconia e al contempo cadenzate dal ritmo 
calibratissimo delle vignette. Il personaggio è “vivo” proprio perché tormentato 
dai dubbi e dalle paure dell’uomo che vive nella violenza ma non l'ama. Gli autori 
riescono a passare da momenti di delicata poesia ad altri di feroce ironia. Qua e là 
Berardi si diverte citando film, libri e altri fumetti, mentre Milazzo ritrae amici, 
attori e personaggi, fino a giungere, in una sequenza divenuta ormai famosa, a 
riempire un saloon di altri famosi personaggi western. 

Apparso inizialmente in una collana di albi in bianco e nero dello stesso Bonelli 
editore di Tex, Ken Parker è stato pubblicato successivamente in più ampie storie 
acquarellate a colori sulle riviste Orient Express e Comic Art. A fianco degli episodi 
che, sequenzialmente e progressivamente, narrano le vicende di Ken Parker, sono 
allora stati realizzati anche dei titoli che costituiscono l'equivalente di una poesia 
in una collana di prosa: brevi storie di una ventina di tavole, senza dialogo e 
didascalie, non inserite nel flusso temporale della saga, che colgono momenti di 
vita, l’arrivo della primavera o la tenerezza di un cucciolo. 

Avendo forse esaurita la propria carica vitale nell’imboccare il viale del tramonto 
indicato dai film “crepuscolari” di Sam Peckinpah e Robert Altman, negli anni 
Ottanta il western scompare quasi definitivamente dagli schermi e sopravvive solo 
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Texeisuoi pards ritratti dagli autovi di Ken 
Parkerinuna tavola nella quale compaiono altri 
celebri personaggi del fumetto western e che 
rappresenta un simpatico omaggio all'intero 


genere. (©Bevardi/Milazzo) 





nei fumetti dove, tuttavia, i risultati migliori sono stati ottenuti allontanandosi non 
poco dalle convenzioni e dagli stereotipi narrativi del genere. 

L'esempio migliore, anche se non si tratta in realtà di un vero e proprio western, è 
senz'altro l'avventura frutto della collaborazione di due tra i maggiori autori 
italiani, Hugo Pratt, qui nell’inedita veste di soggettista, e Milo Manara. Tutto 
ricominciò con un'estate indiana, apparsa nell’ ottobre 1983 sul primo numero 
della rivista Corto Maltese, è una lunga storia nella quale è bene in evidenza il 
disegno di Manara, autore di belle tavole a colori dove i suoi prediletti corpi 
femminili, sinuosi e abbondantemente rivelati, si alternano a poetiche scenografie 
naturalistiche e a feroci, complesse, animate scene di battaglia. Manara era già 
stato autore di un western, L'uomo di carta, apparso sul primo numero di Pilot, 
tenera storia d'amore tra un vagabondo e una bella indiana sioux, Coniglia Bianca, 
attorniati da stravaganti personaggi, tra cui un vecchio sergente dell'esercito 
britannico e un gigantesco reverendo malato di idrofobia, che conferiscono alla 
vicenda un tono umoristico che contrasta con la fine tragica. 
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Apparsoa partire dal primo numero della rivista Corto Maltes, 
1983, Tutto ricominciò 
firmata daw pia di autori 


Manara peri disegni. (© Corto Maltese 









una estate indiana è un'a 








In Tutto ricominciò con un'estate indiana Pratt e Manara presentano una 

famiglia di reietti che vive nella Nuova Inghilterra nella seconda metà del Seicento. 
La signora Lewis, schiava dell’abbietto reverendo Black, che ha abusato di lei, è 
scacciata dalla comunità di puritani dopo essere stata marchiata. Con i tre figli, 
Elijah, Abner e Phillis, e il trovatello Geremia, vive ai margini della foresta. 
Quando Abner uccide due indiani per salvare una giovane, la furia della tribù si 
abbatte prima sulla loro casa, poi sul vicino forte di New Canaan. AI di là delle 
splendide tavole, colpiscono il sapore della ricostruzione storica relativa agli anni 
della colonizzazione dell'America del Nord ad opera dei Padri pellegrini. 

La conclusione amara del racconto rivela le radici storiche della leggenda che il 
western, anche se “alla fine della pista”, ha finalmente riscoperto nella sua più 
bruciante realtà. 


